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9 APRE ſotto gl'occhi dell'

$(V ) ; A.V.la Reggia de Volſci,

NN ) ſin da primi ſecoli della

iS) e Trionfante Roma, chiu

ºla º fa dalla dimenticanza,

che tiranneggia le coſe paſſate. Diſſer

rata dunque l'offeriſco col più umil

riſpetto, che devo alla grandezza dell'

animo ſuo; Egli è vero, che non hà il

merito di uſcire al pubblico col fregio

di sì gran Nome;conſerva però la fidu

cia,che non ſia per negarle una tan

to autorevol protezzione; con eſſere

per altro tale il ſogetto, che la ferma

nella ſperanza d'aver tutta la ſicurezza

d'ottenerla. Le memorie dunque del

celebre Regno de Volſci, ſepolte nel

le tenebre dell'oblivione dall'antichi

a 2. tà

119



tà di più ſecoli penſano di poter gode

relantova luce, a cui ſono richiama

te, quando vengono aſſiſtite dall'aut

torità d'un Signore sì grande, di sì alte

prerogatiue, e di virtù sì rare, il quale

meritò col pieno conſenſo di tutti gl'

Eruditi d'elier acclamato Principe,

dell'Arcadia. Però quante ſono le do

ti, le quali il Mondo tutto ammira in

V.A. e che la rendono maggior ancor

di ſe ſteſſa, tanti ancora ſono i motivi,

che hanno perſuaſo di felicitare col

ſuo patrocinio, l'infortunio, che ſof

frì quella Reggia f" la prepotenza,

ch'ora rende famoſa, e celebre Roma.

Sò che il coſtume di perſona erudita,

che ſuol conſecrare un qualche volu

me a Perſonaggi, è di colmare i primi

fogli collelodi, che loro ſi devono,ma

sò parimente, che non deve oſſervarſi

ſimile ſtile coll'A.V. poiche eſiendo il

ſuo merito così eccellente, reſterebbe

gravemente offeſo, quando le lodi,
º , colle



colle quali poteſſi celebrarlo, non l'a

dequaſſero; e benche foſſi capace an

cora di teſſerle a proporzione gli elo

gi, e ridir tutti i pregi, che l'adornano,

ſarebbe impoſſibile di raggionarne

quanto baſta;o che non ſe ne chiamaſ

ſe offeſa l'eroica ſua moderazione.

Quindi è, che ſe aveſſi a celebrarla

grandezza d'altro Principe, potrei ri

chiamare al penſiero l'antichità, e no

biltà dell'illuſtre legnaggio, i Trire

gni, le Mitre, il valor de Guerrieri, la

fama, l'aure de Letterati, e la ſerie

di molti antenati aſcritti nel Catalogo

de Santi, fra i quali S. Appollonia ſi

ºlI111OVCI a e

Potrei render publica la ſaviezza, il

ſapere, l'integrità di Monſignor Pavo

lo Odeſcalchi Veſcovo di Città di Ca

ſtello, inviato dal S. Pontefice Pio V.

a porre in armonia i Generali della ſa

cra Lega di quel tempo, e di più riferi

re, qual foſſe l'efficacia delle ſue per
ſuaſive,
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ſuaſive, e quale l'effetto del ſuo mini

ſtero, ma di tutto ne rimetto la prova

alla memoria ancor viva della piena

vittoria riportata all'Iſole Curſolari

da Collegati ſopra la più numeroſa, e

potente Armata Navale, che ſi ſpal

maſſe mai dalla ſuperbia Ottomana.

Non doverei tacere ie premure uſa

te co'Principi, le precipreſentate al Si

gnore, i teſori profuſi nella Germania,

in Morea, nell'Ungheria a danni del

la barbarie de' Turchi dalla ſanta me

moria d'INNOCENzo XI. E più che pa

leſe la temeraria alterigia di quei Bar

bari, che reſiſi ſoverchiamente ani

moſi per l'ingiuſte conquiſte di tanti

Regni, e Provincie uſurpate alla divo

zione del Vaticano, preſumevano nel

la caduta di Vienna (ſede de Ceſari)

di trionfare di tutta la Criſtianità. Già

ſon note le tradizioni veraci, che pre

vidde il Santo Paſtore, e providde all'

imminente pericolo, e vegliando alla



cura dell'Ovile di Criſto, potè non ſo

lo far argine al torrente, ma riportare

altresì vittorie non ordinarie ſovra l'

ingiuſto aggreſſore, con ridurre alla li

bera adorazion della Croce quei Po

poli, che gemevano ſotto la tirannide

dell'Alcorano, come ne fan eterna te

ſtimonianza Vienna , Buda, ed altre

glorioſiſſime impreſe.

Farei con tutta verità rapporto del

concetto della gran ſantità, laſciato

nella Chieſa da Innocenzo, doppo che

Iddio volle premiarlo nel Cielo; di

queſto però ne ha l'impegno la devo

zione de Popoli. -

Potrei dir tutto ciò, e riferir giuſta

mente, molto più delle glorie dell'ec

celſa famiglia Odeſcalchi, ſenza che

il racconto doveſſe incorrere nella

taccia di troppo ardito, o reſtar alla

critica di non eſſer verace; ma per non

eſſerciò il fine a me prefiſso,ne riſervo

l'eſpreſſiva a penne di maggior erudi
zione,



zione, e più atte a deſcriverle geſta di

sì famoſi Eroi, preſentandomiſi nell'

A.V. in riſtretto l'immagine di tutte le

virtù, le quali, come ſue perſonali, mi

eccitano a non curarmi di commen

dare quelle, che ſon fuori di lei.

Merita ogni lode l'induſtre manie

raintrodotta dal nobile ſpirito di coſ

picui perſonaggi, di vivere nell'idea di

coſe maſſime; quando laſcian di vive

re. Quindi è, che prendendo ella a

cuore i più eſemplari, ed illuſtri,operò

più che da Grande,applicòſſi al virtuo

ſo, e (mi ſia lecito) giunſe all'ottimo.

Tale appunto la comprovano l'eſalta

no, la publicano le ſue azzioni. Quali

atti di ben nota pietà, non praticò ella

per l'addietro, e non adopera conti

nuamente aprò di tutti? E tanto con

naturale al ſuo genio la beneficenza,

che quaſi ricevane beneficio, procura

l'occaſioni, benche occulte per eſerci

tarla. Ne rende la teſtimonianza l'Oſ

pizio



pizio di S. Galla, eretto già da ſuoi

maggiori, ma non già maggiori di lei

per averci la ſua generoſità colle fa

briche, e rendite accreſciuti i com

modi per i biſognoſi. Quante fami

glie col roſsore di mendicarſi il ſo

ſtentamento lagrimarebbero l'infor

tunio di cadute più vergognoſe, ſe la

tenerezza del ſuo cuore non le ſolle

valſe! Non ſon muti i ſuſſidi di queſta

magnifica liberalità; e ſebbene l'A.V.

ne sfugge la gloria, pure Iddio li fà eſ

ſere a maraviglia loquaci.Qual elogio

non ſi dee al liberaliſſimo dono, che

con manifeſto argomento del ſuo di

ſtaccamento dalle coſe di quà giù, ad

Innocenzo XII. ella fece dell'Oſpizio

di S.Michele a Ripa, edificato nel tem

po del glorioſiſſimo Pontificato del

ſuo gran Zio da Monſignor Odeſcal

chi: Son queſte doti grandi bensì, ma

non già ſole del ſuo grand'animo.

Per comprenderle tutte, come in
b ll Il



un prezioſo gioiello, mi ſi permetta il

riflettere, che la clemenza di Leopol

do I. Imperadore volle dar a tutto il

Mondo teſtimonianza di quell'alta

ſtima, ch'egli avea del ſuo gran meri

to, con farla riſaltare nell'inveſtitura

del Ducato di Sirmio Provincia delle

più vaſte del Regno d'Ungheria, con

ceſſa nella perſona di V.A. in proprie

tà ancora de ſuoi poſteri. Non è mi

nore la ſtima, che ne ha l'Auguſtiſſi

mo Ceſare Carlo VI dal quale con ap

plauſo univerſale è pur ſtata ella di

freſco aggregata al nobiliſsimo Ordi

ne de Cavalieri del Toſon d'oro, pro

curando in queſta forma quella Mae

ſtà d'accreſcere al medeſimo luſtro, e

ſplendore.

Nè ſolo la Caſa d'Auſtria fà un au

tentica così diſtinta delle ſublimi ſue

qualità, ma di più ancora il Sacro Col

legio nel deplorabile interegno acca

duto per la perdita, che fe la Chieſa

qui



quì in terra dell'Apoſtolica reſidenza

d'INNOCENZIO XI.volle nobilitare nella

di lei perſona il grado di Generale di

Santa Chieſa, e la Repubblica di Po

lonia ſi ſtimò fortunata quando la ſen

tì tra Candidati più coſpicui,che aſpi

rarono alla Corona di quel Regno.

Dica la fama il di più, poiche quantº

hoio fin quì accennato parcamente

delle ſue gran doti è un ombra al con

fronto della luce, che ſi diffonde preſ

ſo le nazioni ancora più remote dell'

Eroico dei ſuoi fatti. Penſava di po

ter rimirare il Sole ſenza abbagliarmi

nella copia de ſuoi lumi, ma mi avve

do dell'errore, ſebbene innocente.

Non v'ha chi poſſa ciò negarmi, e non

conſenta eſſer le azzioni di V.A. ſupe

riori a tutta la sfera del lodevole; ed è

concorde l'animo di ciaſcheduno nel

ſentimento di non verificarſi in lei

quello che regolarmente accade ne

Grandi, riſpetto a quali la longa fami
b 2 lia -



liarità par, che ſcemi la riverenza; in

eſsa però non ha luogo queſta diſa

ventura,poiche chi gode l'onore del

la amabiliſsima ſua converſazione,è in

neceſsità di conſervare,e noltiplicare

il riſpetto alla ſua non ordinaria uma

nità, da cui io pure fui animato a non

diſperare di parteciparne qualche be

nigniſsimo influſso nell'avere in me

ſentito l'impulſo d'avanzarmi aragio

nare de ſuoi pregi, e d'offerirle queſto

picciol volume, non ſolo come dono

alla ſua grandezza, ma come tributo

al ſuo merito, ch'è maggiore. Se ciò,

che le preſento non è degno di lei,

confido, che lo ſarà col divenir ſuo, e

ſe l'A.V. conſidera l'animo di chi pro

fondamente s'inchina, ed è

IDell'A. V.

t)miliſſimo, devotiſs. ed obligati/s. Servidore

Antonio Ricchi.



AL BENIGNO LETTORE.

'Ueſto picciol Volume, che con candida

mano io ti preſento, con candidezza di

cuore ſarai per gradirlo ; s' altresì

iſcuſando la povertà dello ſtile, rimi

rerai con occhio benigno la ricch.zza

del mio affetto; mentre non ſol per ubbidire a chi

devo, ma ancora per compiacere alle brame del

tuo pellegrino ingegno, m'accinſi ad impreſa non

men difficile per la tenuità del mio talento, che -

per la ſcarſezza, maſſime delle memorie ſpettan

ti alla mia Patria, le quali per gl'incendi, ed al

tri diſaſtri di guerre ſoſtenute reſtaron ſepolte .

nel profondo dell'oblio : Hò fatto per altro quel

tanto ſi è ſteſa la mia debole, e rozza penna, la

quale ſiccome non può trasformarſi in quelle del

l'Aquila, ſpiegar non può il volo per inalzar (per

così dire) fino alle Stelle le trionfali glorie del fù

Regno de Volſci, di cui hò intrapreſo deſcriverti

ſuccintamente le memorie più celebri in men d'

un anno ; e benche impiegato ad altre cure , mi

ſon laſciato ſenza riſparmio di fatica portar dal

genio alla coltura di ſtudi più ameni d'Iſtorici Sa

gri, e profani, e ſecondo mi occorreva di legge

re in diverſi Autori coſe appartenenti allo ſteſſo

Impero, così andavo regiſtrandole, quali indi baſi

.ſa



ſamente diſteſe 9 ſono ſtato perſuaſo di pubblicarle

alle ſtampe. Non potrà dirſi, che in comporle io

abbi inutilmente perduto il tempo; poiche, ſe non

i curioſi dell'Iſtorie del Mondo, almeno i ſeguaci

della Criſtiana pietà incontreranno tal volta un

dolce trattenimento di qualche raguaglio ſacro qui

vi framiſchiato degno di ponderazione. Egli è ve

ro, che avendole io dato il titolo di Reggia de

Volſci col ſol motivo, che riguarda le proprie Cit

tà, Terre, e Caſtella ſottopoſte a medeſini, doveſs

ſe creſcere in un più amplo volume con ramme

morarvi tutt'i di lei avvenimenti sì di proſpera,

come d'avverſa fortuna; ma eſſendo troppo lunga

la ſerie ne ho portato ſolamente alcuni de più ſin

golari, ſecondo l'ordine de luoghi; baſta dir ſolo,

che i Volſci eterni nemici del nome Romano per

due ſecoli intieri ſenz intermiſſione d'armi han ,

ſempre guerreggiato contro i Popoli di Roma, che ſe

gnalati dal Cielo a guiſa de Semidei , ferno coſe

quaſi impoſſibili , e pure i Volſci contro Roma -

già adulta ſino al numero di dodici trionfi , e

più altre vittorie glorioſamente han riportato :

r. Unam Volſcorum potentiam paren inveniebat

ipieniſ A-Romanis, rapporta Dioniſio : Pregoti dunque,

"" diſcreto Lettore a rimoſtrarti corteſe, ſcuſando que

ſte mie deboli fatiche, mentre l'oneſtà del fine può

giuſtificare, e coon ſtare preſſo la tua umanità

l'ardire, dovendo ſinilmente contribuire a render

ne più compatibili i mancamenti, e gl' errori; Se

in altra maniera ſarai per condannarmi ; tutta
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via, riflettendo al nulla del proprio merito, mi

glorierò di ſeguire il non mai a baſtanza loda

to, degno, e generoſo eſempio laſciato dall'Impe

rator Teodoſio, quando diſſe : Si quis Imperatori

maledixerit, modeſtia neſcius, & pudoris igna- "
- - Theod.Ar

rus, eum poenae nolumus ſubjugari, quoniam. cadetti,

ſi id ex levitate proceſſit, contemnendum eſt; ſi"

ex inſania miſeratione digniſſimum, ſi ab inju i"

ria remittendum ; Tanto più , che Seneca purſi"

inſegna a diſpreggiar la mordace loquacità de Mo ".

mi, così eſponendo : Non poteſt ullam auctorita- rit.

rem habere ſententia , ubi qui damnandus eſt, laurve.

damnat, quibuſdam enim canibus ſic innatum danese -

eſt, ut non pro feritate , ſed pro conſuetudine - i ".

latrent. Ricevi dunque il tutto con benigno com- ""

patimento, e con ſemplicità di cuore per caparra

del godimento, che io ſento di ſervirti in breve

del ſecondo tomo, e vivi cantento.

A P.



A PPR OVAZIO N E.

Er ordine de Superiori ho letto il Libro intito

lato La Reggia de Volſci, compoſta dal Signor

Abbate Antonio Ricchi Corano, e non avendo in

eſſo trovato coſa veruna contraria alla purità della

noſtra Santa Fede Cattolica, nè all'oneſtà de coſtu

mi, e dall'altra parte havendo con mio ſommo di

letto ſcoperto una gran dovizia d'erudizioni Iſto

riche, e Poetiche, Sacre, e Profane, degne di ricor

darſi, e da deſiderarne la notizia da chi non le ha,

ſtimo debba conoſcerſi per figlio ben degno del

ſuo Autore, a cui convengaſi il di lui Cogno

me , e come tale, eſſer dovere, che ſi doni alla pu

blica luce delle Stampe.

Fr. Lodovico Solari Maeſtro in Sacra Theologia

Minore Conventuale .
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A L s 1 G N o R A B B A TE

A N TONI O R I C C H I

Autore della raccolta delle memorie antiche del

Regno de Volſci, ed in ſpecie della Città

di Core ſua Patria, dalla quale i

Romani pigliarono i ſupple

menti delle Leggi.

S O N E T T O

Del Signor Abbate Domenico Mezzaroma.

M" del Veglio edace ad onta , e ſcorno,

Della tua Patria il nome in ogni parte

Riſuona or, che col ſtil terſo, 8 adorno

Delle antiche ſue glorie empi le carte.

Mentre, che a Roma (di virtù ſoggiorno,

Che all'Orbe intero ancor leggi comparte)

Core di lei pria nata al Regno, un giorno

Daſſe a ben governar le leggi, e l'arte.

Con chiara iſtoria Tu dimoſtri a noi,

RICCHI, a ragion l'occhiuta Dea ti noma

E dove naſce il Sole, e dove more.

Quindi chi legge i dotti fogli tuoi -

Fù, dice, Core un dì fregio di Roma,

Oggi RICCHI divien fregio di Core.

C In



In lode dell'Autore

s o N E T T o

Del Signor Pietro Ferri,

i : i

Otevi pur ſenza ſeguir orrore

Riferir gl'Avi tuoi gloria di Marte;

E ſol col ſangue lor vergar le carte,

Senza traviar de Volſci il gran furore.

E ſe di quelli fu ſupremo onore

Girne alla Gloria ſol con ferro, e ſarte;

Tu con debol ſtromento, e miglior arte

Ti faide tuoi magior ſempre magiore.

Sia tuo preggio trattar Corone, e Seggi;

E degl'inchioſtri tuoi co dolci carmi

Inalzar d'altri al Ciel onori, e preggi.

Che mentre poi con ſaggia penna i marmi

Della Regia de Volſci aduni, & ergi,

Ti fan eco di gloria e Bronzi, & Armi.
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In lode dell'Autore

S O N E T T O

Del Signor Gio: Pietro Montagna Corano

i; i

Icchi tua chiara penna onde la vita

Han le Regie nel Lazio, e nel M aſſeno,

Ormai d'alti ſtupori il Mondo ha pieno »

Nè vidde il Sol di Lei la più erudita.

A ſcorno dell'etadiella ci addita

I Volſco Trono maeſtoſo appieno

Come in polve ſen giace, al ſolco in ſeno,

E rende ai marmi ſuoi la gloria avita.

I trionfi del Tempo umili atterra ,

Le diſperſe memorie in un raduna ,

E de l'oblio le porte ella diſſerra -

Più Ricchi fregia le ſue glorie aduna,

A ſecoli tiranni intima guerra,

E prepara a ſe ſteſſa immortal cuna.
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Ad Laudem Auctoris

E L E G I A.

D. Philippi Joachim Tiraborelli Corani.

Egia Volſcorum ſomno jam ſurgit, e umbris

Orbis in antiquo panditur Orbe novus,

guam veluti cacca clauſerunt tempora notte,

Ecce novareſerat luce Coranus honos.

gue ſatis annoſo celebrata refulſit in evo

Ecce ſuosreparat Sole nitente dies;

Atque utinam, dum pauca cano, ut majora moverem

Verſibus annueret Calliopea meis.

Atque mihi (dum larga cano cognomine geſta)

Terpſichore auratam ferret amica lram.

Et phantaſmatibus prorſus mens caſa latinis,

Laudibus ANTONII non ſat iniqua foret.

Edere conabor quidquam (nam clara lutoſo

Vt fluit unda lacu )laus ita ab ore fluet.

Hic ſophus ingenuus patrui inſignitus e9 armis,

Hic quoque Patriciis condecoratus Avis.

Suſcitat Heroum laudes, vetereſaue decores

Nemine collectum prodit, e auget opus.

Excitat hic animo res oblivione fepultas

Victa quiete vocans tempora, ſecla, dies.

Haud valeam annorum menorare ſilenti a notte

Prelia tot Regum, geſta tot ampla Ducum.

Fert hic armorum V.olſcos virtute viriles
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Inter terribiles ſemper ovaſſe tubas .

Aurum non merito retulitſi Chaerilus, hujus

Pergrave, et baudpenſum fama ſpopondit onus;

Aiternumque trahens ad poſtera ſecula nomen

Rite perenne tibi RICCHe numiſma dabit.

Reſtituens Volſcis Volſcorum Regna, ſtateres

Majores toto laudis ab Orbe feres .

Ejuſdem ad Eundem.

E L E G 1 A.

r NroNI celebrare tuas, dum carmine laudes

Vellet, e immenſum Muſa moveret opus.

Increpuit tenui conantem grandia plettro

Phebus, e hos ſacro protulitore ſonos.

Tu poteris narrare rudi preconia lingua,

gue non ſufficiat Phebus e ipſe loqui ?

Hero istanti laudes celebrare canendo

Deſine, majoris res erat iſta Lyre.

Aſpicis ut patriis virtutibus emula virtus

Ingeniomagnos vincere certet Avos !
Vtai aeternum vićturis nomine chartis

entatum nulli ſurgere juſt opus.

Edidit excelſe pretioſa oracula mentis

E ſomno revocans ſecla ſepulta ſuo.

(Crbibus ille Urbes, atque Orbem reddidit Orbi,

(Jt fama invidiam vinceret ingenio.

C...
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gue ſint divitie, elaro quas nomine portat,
Indicat hic toto ditior Orbe labor.

Divitiis nomen pretioſum incedit avitis

Majores animoſed gerii illeſuo.

Ad Laudem Auétoris.

E P I G R A M M A.

D. Gaſparis Battagliae.

NroNJ gentis decus immortale Corane,

Cui licuit Patria pandere facta tua.

Conaitor antique fuerit ſeu Dardanus Urbis,

Sive Corax, titulis vincis utroſque tuis,

Nam modo letatur Xantus, Tiburque ſuperbum

Cognatam veteremjactat habere Coram .

Legibus exultat tabulas impleſſe Coranis

Roma, coacta licet fidus inire foret

Grecia nunc ſileat, Sutrium, populidue faliſci,

Nam Cora legali faedere dignafuit.

Ad



Ad Laudem Au&oris.

E P I G R A /M M A.

D. Raimundi de Angelis.

TUrgite Wol/eorum totum viétura per Aeuum

AM, mja crefcenti /emi/epulta folo.

Vos decus cxtruxit Patriæ, Genti/que Coranae

Gloria , €9* ad veteres devocat ipfe vices.

Quas leges , mor/que Kirum , cultu/que Deorum

Edocet in latio , quo/que fuiffe Duces .

gueque diù latuit cæcofùb nomine tellus ,

Nunc patet Auétoris luce reteéta fui.

Gems fileant igitur , qui primus condidit Orbes ;

Ponere mom minor eß , quam reperire labor.

Ad Laudem Auétoris

E P I G R A M M A.

D. Petri Ferri.

Rifca licet rediere novo jam tempora motu,

P. Clara minus fama , fi propiora forent.

gue cecidere graves conßanti è vertice moles ,

Ecce diem radio de meliore trahunt.

Nempe memor Patriæ prolapfos erigis ammos »

Obrutaque ignoto nomina /ol/£a fitu.

Regia fi /plendet ; qui nomine dives , €9* arte £f?

Id facit , antiquos te revocante dies.

AMaximus in paucis hæc tu dum perficisammis

Comcinetaequali quis tua fàéta tuba ?

Tumc meritas referes tanto pro munere laudes

Κο!/ca iterum tellus cum Cicerc na dabit .
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Ad Laudem Auétoris.

E P I G R A M M A.

D. Marchionis I.Jofephi de Urfis.

E' quis erit ? cui fit data tamta potentia memtis,

Tamtus honor calami , tantus in ore vigor ;

/ t fi fortè velit poffit tibi plaudere RjccHe,

Nec minor in laudes cogitet ire tuas.

Nam mifi laudator plu/quam laudatus in arte

Polleat, autfudio certet uterque pari

Frußra opus aggreditur potius dicenda remittat ,

Nam de/perata laude tacere juvat ,

Sed nifi decipior, pridem laudatus uterque,

£2ui te laudarent , unus e9* alter erit

Vol/ci ambo, pleno te laudet Tullius ore

Tullius Aufomii conditor eloquii

Audeat am me aliquis te carpere 3 tumc juvenalem,

Propugnatorem/emtiet effe Tui.
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LA R E G GI A

D E V O L S C I,

ANTONI O R I CC H I

C O R A N O.

P R E F A Z I O N E.

5 NAS" Ben eſprimere con parole il noſtro in

º A 5 terno concetto » com'è duopo il ben'

-Nº AN i si intendere la forza di quelle voci, che

4 g hanno virtù di ſpiegarlo tra gli Uomi

ni;così a ben capire il diſcorſo di quel

le notizieCronologiche,e Geografiche

- E-SN- attinenti a Colonie sì Latine, come

Romane,Municipi, Prefetture,e Tribu del Regno de'Volſci

eſiſtente parte nel Lazio, e parte nè ſuoi eſtremi; giudicaſi

eſpediente l'intender prima la proprietà del loro ſignifica

to, l'iſtituzione , la natura, e privilegi loro. Premetto

dunque avanti dell'Opera un'eſatta contezza di tutte s

l'iſteſſe ſpecie de luoghi, e mandaſi avanti quaſi foriera

di luce, per darle chiarezza nell' oſcura caligine di queſte

antichità, al modo appunto di quelle fiaccole, che ſi por

tano innanzi, nell'inveſtigar, che ſi fà dell'antichaglie ſe

polte ſotterra dall'oblivione,e dal tempo. Così potrà il be

nigno Lettore ſcorrere con maggior facilità d'intendimen

to tutt'il reſtante dell'Opera ; nè io reſterò col rammarico

di non aver dato tutto il lume poſſibile ad una materia,

che per eſſer molto antica, non può altresì che non riuſcir

molta oſcura. A Fù
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2, La Reggia

Fù dunque coſtume di Romulo l'iſtituir Colonie, ab

incolendo denominate; le quali, perche godevano tutte

l'eſenzioni, e privilegi della Repubblica Romana, erano

quaſi figlie, e ritratti della medeſima; il che fù frequen

tiſſimo preſſo i Romani, i quali dopo aver eſpugnati i popoli

nemici, che con eſſi loro. nella potenza , e nell'armi

garreggiar volevano i cd impoſſeſſatiſi ancor de Campi, e

Regioni di quegli Emoli, per iſtabilirvi meglio l'Impero

naſcente, è vi fabbricavano nuove Città, è pur'dall'anti

che gl'antichi Abitatori ſcacciavano; ponendovi in loro

vece nuoviCittadini, creati da Triumviri, ſufficienti a col

tivar'i campi, occupati per ragion di guerra, e nell'iſteſ

ſo tempo vi coſtituivano nuove Leggi ſecondo l'iſtituto

della Città di Roma; e ſiccome il corpo civile di queſta ,

era compoſto di Senato, e di Popolo, così parimente nelle

nuove Colonie i nuovi Coloni ſi dividevano in Decurioni,

che rappreſentavono, come l'immagine del Senato Roma

no, ed in plebe, che faceva la figura, come del Popolo.

Rappreſentavaſi il decoroſo Ufficio de Conſoli da .

duumviri, è quatrumviri, i quali ſi creavano in ciaſcun'

anno della maſſa de medeſimi Decurioni, in maggiore, è

minor numero adequato alla grandezza,ò mediocrità della

Colonia, così chiamati J. D. cioè, furi Dicundo: Si de

terminavano gl'Edili, che ſopraſtavano all'Annona, alle

vie, edifici, e rendite pubbliche. Non tralaſciavano di

provedere alla carica di Queſtore, che del publico erario

aveva la cura, ſicchè queſti erano i Magiſtrati delle Colo

nie da Romani dedotte, quanto al reſto poi ſecondo le co

ſtumanze Romane vivevano.

Al riferir d'Aſconio, eran le Colonie in quei tempi

Romane, e Latine, e ſiccome queſte godevano il jus Latii,

così quelle, oltre le coſe ſacre, avevan'tutte le Leggi ſpet

tanti a Cittadini Romani, il popolo de quali per ragion ,

d'antica cognatione conceſſo aveva molti privilegi, che
contenevano il fus Latii a ſoci del nomeLi che

CIl



De Volſci. 3

ſtendevaſi dalle bocche del Tevere ſino a Monte Cercel

lo ; la maggior parte della cui Regione veniva occu

pata da popoli Volſci, i quali benche potenti, e ferociſ

ſimi doppo grandiſſime battaglie, che nel corſo di due Se

coli intieri diedero a Romali, finalmente da queſti vinti fu

rono, ſottomeſſi alla loro ubbidienza: ed eſſendo il Regio

dall'iſteſſa nazione Volſca,entro i limiti del Lazio,ebbe an

cora i medeſimi privilegi de'Latini, come nelle deſcrizzioni

delle Città Volſce gia divenute Colonie, Municipi e Pre

fetture de Romani, ſi vedrà piu a baſſo nell'Opera.

Nell'età piu antica venivan chiamate Latine tutte le Co

lonie, quantunque ſi regeſſero con le leggi conferiteli da

Romani; poiche allora non ſi era introdotto l'uſo di de

durre Colonie Romane, le quali è differenza delle Latine,

indi da Livio dette diſubbedienti, furono con diverſa de

nominazione diſtinte .

Era antichiſſimo il jus de Latini, in vigor di cui erano

ammeſſi da Romani a dare ſuffragi de lorº voti nelle riſo

luzioni del governo della Republica; ma per non eſſer in

cluſi in alcuna Tribù , prima d'eſſer chiamati, s'imbuſſo

lavano, e ſi eſtraevano a ſorte, per determinare in qual'

Tribù foſſero per votare: Latii enim jus proximè ad Civi

tatem Romanam accedebat, ſcrive il Panvino.

Conſiſteva il ſecondo jus de Latini nel farſi Cittadini

Romani, virttim, nota l'iſteſſo Scrittore, cioè ad uno,

ad uno ; e tal Cittadinanza ad altre nazioni, co'medeſimi

privilegi non conveniva ; Agiugne Appiano, che anche i

allora ſarebbono divenuti Cittadini Romani,quando aveſ

ſero eſercitato l'Officio del Magiſtrato nelle Colonie La

tine: anzi benchè i Romani ſteſſi aveſſero perduta la

Cittadinanza , nulla dimeno avendo dati prima i nomi

nelle Colonle Latine, ſe ivi ancora foſſero ſtati di Magi

ſtrato potevano a ragione pretendere , e rigodere la Citta

dinanza di Roma, come ſi prova da Cicerone.

Facevano acquiſto di quella , nel terzo caſo,

Onofr.

ºanvin.

to I e C, IO,

Appian.

l. 2. Bellor.

Civil.

Cicer. pro

Caccinna »

& pro do
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4 La Reggia

Liv. l.sii. quei Latini, che aveſſero laſciati figli in Caſa loro, e ſi por

taſſero ad abitare in Roma; Tal'è l'opinione di Livio. E

nel quarto luogo, in virtù della Legge Servilia, da cui

promettevaſi la Cittadinanza agli accuſatori: Quem accuſan

do damnaſent reputandarum ; cioè a dire per l'accuſa

de quali foſſero ſtati convinti, quei ch'erano ſtati al gover

no delle Provincie, di avere contro la Legge accettati doni,

nel tempo de loro governo.

Fù ella iſtituita da Cajo Servilio Glaucia, come in

ſegna Aſconio ; la quale ſpinſe due Latini Tiburtini ,

ad accuſar due Senatori Celio, e Manſone. Che in vigor

citer. pro di eſſa i Latini acquiſtaſsero la Cittadinanza lo dimoſtra

7Pal. Cicerone, così dubitando: An accuſatori majores noſtri,

majora premia, quàm bellatori eſſe voluerunt?

Davaſi ancora un certo genere di Liberti, come narra

zipian. Ulpiano, i quali eranº chiamati Latini Juniani, che ſotto

ti 3- Auguſto acquiſtavano il jus Latii per diſpoſizion della ,

Legge junia Norbana, ed era in poter de medeſimi non ,

ſolamente divenir Cittadini Romani, ma altreſi di guada

gnare il gus de Quiriti in molte maniere. In bis erant,

regiſtra Panvino; beneficio Principi, liberis, tteratione,

militia; nave edificio, piſtrino, d ſi ter mulier entzca fue

rit. Queſti però benche foſsero reputati Cittadini, mentre

viveſsero, tuttavia non avendo facoltà di teſtare le loro

eredità nella lor morte, ſi prendevano da primi Padroni.

Fù ſempre il jus de Quiriti proprio de nobili, ed an

tichiſſimi Cittadini; inventato da Auguſto con fondatiſſi

ma ragione, per diſtinguere i nuovi Liberti, dalle famiglie

più coſpicue della Città; Egli è vero, che i medemi Abita

tori, avendo fatto dono di ſe ſteſſi alla Republlca,otteneva

no la Cittadinanza, ma non però il jus de Quiriti di grado

più eccellente, per cui reſtavano meno gravati di dazii, ed

erano ammeſſi alle dignità della più alta sfera . fas

ergo Quiritum erat aliquod dignius, quam Civita Romana,

ſcrive Onofrio. Tali differenze poco prima della Dittatu
I3



De Volſci. 5

ra di Ceſare, non ſi davano; e dopo l'Impero d'Auguſto

rimaſero deformati, e guaſti tutt'i Romani Iſtituti.

Rincontraſi ancora preſso Plinio nelle ſue Epiſtole,

l'iſteſſo coſtume di dare a Servi fatti liberi la Cittadinanza,

ma non il jus guiritium, e pur il medeſimo confeſſa, che

qualche volta gli veniva conceſſo: Item, diſſe egli, qui

buſdam Civibus Romanis jam fattis jus Quiritium ali

quando addi ſolebat. E però da riflettere che niuno poteva

giugnere a ſimil onore,ſe non aveva prima ottenuto il fus

Latii, Nec ad Civitatem Romanam, ſei, jus Quiritium e

aliquis poterat pervenire, niſi priùs eſſet Latinitatem , ſei,

jus Latii adeptus; tanto Panvino atteſta.

Vari erano i privilegi delle genti eſtere vinte, è ſpon

taneamente collegate con i Romania fede, è a patti, è
ºauvin.

con eſpreſſa confederazione, ed amicizia, e ſiccome era- ."

no di vario genere, così ſecondo i meriti, e demeriti

verſo l'Imperio, altre erano in tutto, e per tutto libere,

altre federate è collegate, altre ſtipendiarie, altre chia

mate Fundi Populi, altre Latine, altre che avevano con

tratta la Cittadinanza Romana ; come ancora diverſi erano

i Ciitadini Romani, altri pleno jure, cioè cum jure Suf

fragij; altri ſenza ſuffragio, altri Municipali, altri Colo

ni, altri con prerogative di Prefetture, altri ſenza fus

di Cittadinanza godevano alcuni particolari privilegi della

medeſima Città.

Coſtituiva il primo genere di Cittadino Romano,

perfetto jure, quello il quale non derivava da alcun Mu

nicipio, da alcuna Colonia, e Prefettura, è pure da altro.

confederato luogo; Ma nato in Roma è in altro Subbur

bio della Republica, è pur Servo tornato in libertà, ed

anche altra perſona foreſtiera chiamata in Roma con ſpe

cial privilegio è pur donataſi alla Città. Di queſto genere

furono i primi Cultori con i figli, e Nepoti, doppo di que

ſt i Sibini, che erano ſotto l'Imperio di Tazio,poſcia i Tu

ſcolani, Latini, e Albani, che furono ſubordinati a Ro

II) l -
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6 La Reggia

mulo, e ad altri Regi; anzi la gente Claudia i Miniſtri

deſtinati al ſervizio de Conſoli per Roma, ed i Servi laſcia

ti dalla lor poteſtà; tutti queſti acquiſtavano la Cittadinan

za cum jure ſuffragij.

Fra i molti indulti de Cittadini Romani, era ſupremo

quello, che godevaſi da chi era annoverato nelle Tribù, e

nelle Centurie da Cenſori riferiti, dove davano i lor voti, e

con l'iſteſſo ſuſſragio intervenivano alle Radunanze Curia

tie, ai Magiſtrati, ea tutte l'altre pubbliche amminiſtra

zioni, e dignità ; perche chi riteneva la poteſtà di votare,

aveva nel medeſimo tempo ogn'altro privilegio.

Era proprio de Cittadini Romani il jus di avere in

poteſtà i figli, come dal teſtimonio di Giuſtiniano, ſi rac

Giuſtizia coglie; ed era in loro diſpoſizione l'adottare, il veſtirſi di

"" Toga ſecondo la forma, ed uſo di quei tempi, molto ono

tri,teſt revole. A Patrizii era conceſſo il jus della gentilità, che

vietava a plebei apparentarſi con quelli. Tutti i mentova

ti privilegi ſi riconoſcevan communi tanto a Cittadini, che

coltivavano la Republica, quanto a quelli delle Colonie,

e Municipi.

In oltre ciaſcun Cittadino Romano lecitamente pote

va eſſer nominato Erede, e godere l'eredità dell'altro

Cittadino; il che proibivaſi a gente ſtraniera: Neque ,

enim ullus peregrinus poterat bareditatem Civis Romani

Ci adire, 6 teſtamenta fiebant, Romanis praeſentibur; nota,

fredi l'iſteſſo Scrittore. Non è maraviglia dunque che Cicero

Pcia. ne con il ſolo argomento, che Archia aveſſe preſe molte ,

eredità de Cittadini Romani; tale foſſe anch'egli reputato.

Per diſpoſizion dell'iſteſſa Legge era qualche convenienza

fra Romani, e Latini, perche ſe queſti realmente non po

tevan dichiararſi eredi, niente di meno avevan facoltà

d'iſtituir legati de beni, quando laſciavan'di vivere.

Singolari erano i privilegi conceſſi dalle Leggi Porcia,

e Sempronia, che facevan immuni i Cittadini Romani da

molte Leggi penali, particolarmente dall'eſſer coſtituiti

IlC



De Volſci. 7

nè vincoli, ne potevano eſſer percoſſi con verghe, nè eſſerli

reciſa la teſta; e però Cicerone vedendo perſeguitato con

baſtoni Gravio del Muncipio conſano, così eſclamò: Ca

debatur virgis in medio foro Meſſana Civis Romanus: è lex

Porcia ! è leges Sempronia ! Convengono alcuni Autori,

che l'iſteſſe Leggi foſſero communi a quei, che poſsede

vano il jus della Cittadinanza con il ſuffragio, e ſenza -

queſto; ed anche a quelle perſone, che avevan guadagna

to il jus militia, ſei legionis, ſcrive Feſto. Eſsendo coſa

convenientiſſima, che per avere quelle impugnate l'armi, a

prò dell'Imperio Romano non permetteſsero l'iſteſſi privi

legi militari ſimil'obbrobrio. Di tutte queſte eſenzioni dif ciur tro
fuſamente ne fa menzione Cicerone. Archia 2o.

Finalmente l'ultimo jus trattando di nozze coſtrin

geva a ſpoſarſi Cittadine con Cittadini Romani; ſicchè ſe

tal uno de genitori, è Padre, è Madre ſtraniero, è fora

ſtiero ſi riconoſceva, non era legitimo, anzi nullo il Ma

trimonio, ed in conſequenza i figli da loro nati non erano

in lor poteſtà. Fù queſto jus communicato a Latini, ed è

Campani ſecondo il parere di Livio.

Della Poteſtà dell'Imperio Romano, e delle

Città de Volſci dedotte Colonie.

He ſia ſtata grande la poteſtà delle genti Romane,

maſſime nelle Radunanze, è Concilii pubblici, ne

rendono teſtimonianza i più eruditi, ed antichi

Scrittori, i quali confeſsano, che da primordi della naſcen

te Roma fino alla morte di Romulo, fuſse ſomma . Poſcia

il Senato volle ſtabilire, che ſol quello doveſse regnare,

qual ſi deputaſse dal Popolo ſecondo l'iſtituto di creare i

Regi, come di già oſservoſſi da Magiſtati; differente ,

però era il coſtume dell'elezzione dell'Interrege, e del

Dittatore, che fuori di queſto ordine erano nominati in

Campo Marzo, dove ogn'altro negozio della Republica

ſi
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ſi riſolveva. Era diviſo allora il popolo Romano in tre ,

Tribù, delle quali ciaſcheduna coſtituiva dieci Curie, ed

ogn'una di queſte veniva diretta dal ſuo Curione, così de.

nominato dalla cura de ſacrifici, e particolari feſte che in

qualunque Curia ſi celebravano, che al parer di Dioniſio

corriſpondono alle noſtre Parrochie.

Stava ſubordinato ciaſcuno al ſuo Curione, e queſto

al ſuo Veſcovo chiamato da Romani il gran Curione, in

lingua Latina. Curio Maximus, che preſideva a tutte le ,

Curie nel lor gentile, e ſuperſtizioſo culto, ed anche agli

iſteſſi Curioni i quali ſi mantenevano delle offerte, e deci

me, che gli abitanti gli contribuivano, maſſime in mone

te, dette da Feſto, AEs Curionum, che dovevanſia medeſi

mi per il Sacerdozio, e miniſtero del Curionato.

Si riſolvevano dunque le coſe più importanti dell'Im.

perio per tre ſorri di Radunanze, è Congregazioni, nelle

quali era diviſo il popolo: L'una per Curie, che ſi dice

vano Comitia Curiata : L'altra per Tribù, chiamate Co

mitia Tributa : e l'ultima per Centurie, che eran dette ,

Comitia Centuriata; Nelle Congregazioni delle Curie ,

ſolo i Cittadini Romani avevano il jus di dare il loro ſuf

fragio, è voto; ma nell'altre due aſsemblee non ſolo i

Cittadini, che riſedevano in Roma, ma ancora quei delle

Colonie, e delle Città Municipali potevano darvi la lor

voce; ed in queſte grandi Radunanze ſi trattavano le coſe

piu ſerie della Romana Repubblica, ſi eleggevano i Ma

giſtrati maggiori. Di qui ſiccome il Preſide di ciaſchedu

na Curia chiamavaſi Curione,così della Centuria, Centurio

ne, e della Tribù, Tribuno ; diverſi però da Tribuni, e ,

Centurioni del popolo, ed ancor militari ; Per prova di

ciò Paolo Manutio così ſcrive ; Tres Centurias equitum mi

liti e cauſa Romulus fecit, ut pedeſtrem exercitum equeſtri

robore firmaret : Ed all'incontro Cicerone parlando dell'

altra ſpecie di Centurie. Tribus porrò potiſſimis de cauſis

Comitia Centuriata haberi olebant. Una erat creandorum ,

Ma
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Magiſtratuum. Altera legum ferendarum . Tertia judici

exercendi cauſa. -

Su'l principio, del governo di Romulo, il popolo Ro

mano fù diſtributo in tre ſole Tribu ; La prima Ramnen

ſium dicevaſi derivante da Romulo. La ſeconda Tatien

Aium da Tazio Capitano de Sabini, e la terza Lucerum,

la cui parola è a tutti ignota. Tito Livio ſteſſo confeſſa

di non ſaperlo; ſe bene Varrone ſtima eſſer così detta da

Lucomoni, è Toſcani, che ſoccorrevano Romulo contro

Tazio : Tullio VI. Rè de Romani, ſcorgendo che gli abi

tanti ſi erano moltiplicati , aggiunſe un'altra Tribù , alla

quale vi aſſegno altra Contrada della Città; tutte nomate

ſecondo i quartieri di eſſa, cioè Suburbana, Palatina,

Eſquilina, e Collina.

Occupava la prima il Monte Cellio, e le Valli cir

coſtanti verſo l'Oriente; la ſeconda quaſi tutta l'antica Cit

tà, cioè il Monte Palatino, e il Campidoglio con il Foro

Romano. La terza ſtava ſul Monte Eſquilino nella partita

di Santa Maria Maggiore; e la quarta, ſu'l Quirinale, ora

Monte Cavallo, ed il Viminale, terminando ſino a S. Lo

renzo in Paniſperna.

Volle Romulo ancora dividere i Popoli della campa

gna in quindici Tribù ruſtiche, a differenza della Urbane.

e furono così dette : Romulia, Lemonia, Pupinia, Ga

leria, Pollica, Volſinia, Claudia, Emilia, Cornelia, Fa

bia, Novetta, Menenia, Papiria Sergia, e Veturia ; le

quali hanno preſa la denominazione da Luoghi, o da Pa

droni dell'iſteſſe proprietà.

Dimoſtra per altro il Sigonio eſſerne aggiunte,

altre due Cruſtomina,e Vejentana ſotto l'anno di Roma 258.

onde Cellio così narra: Erantenim Tribus populi Romani

parte, diſtintie, locis iu Urbe diverſis, & regionibus undi

que circum Urbem per Latium, Tuſcos, Sabinos diſperſis.

Per il governo delle medeſime Tribù vi traſmetteva

no i Magiſtrati Provinciali, così detti dalle Provincie eſi

B ſten
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ſtenti fuori della Città. Provincia dieta quod eas Populus

Romanus provicit ideſt, antevicit, vel porro vicit, ſcri

ve il Graviero, volendo ancora che per le Città Latine vi

foſſe l'Edile, il Dittatore, ed il Duumvirato. Solum Ar

pinum pro Duumviris habuit Edilem, diſs'egli; e Cice

Cicer. 13 rone: Edilem filium meum fieri volui; is enim in noſtro Mu

epiſt. nicipio, nec alius ullus creari ſolet. Lanuvio frà l'altre Cit

tà ebbe il Dittatore ; e ſin quì dopo tanti Secoli ſi legge,

ſcolpita la memoria de Duumviri nel Tempio di Ercole ,

eretto in Core per il culto ſupereſtitioſo de gentili, oltre i

Novemviri della Città. Pometia confederatiſſima con i

popoli Corani, che fioriva negl'anni di Roma CDXLI. fù

dichiarata Tribù , ſi deduce da Livio, e Dioniſio,come an

che Cora Tribù Papiria fà denominata, il che ben ſi com

prova dall'iſcrizzione rapportata dal Gruttero, regiſtrata

quì nel primo Capitolo della deſcrizzione Corana.

Dalle iſteſſe Radunanze ſi creavano i Triumviri, V.

viri, X. viri, XX. viri, è quanti alle medeſime piacevano

per dedurre Colonie, è pure per traſmettere Coloni Ro

mani ad abitar le nuove Città ſoggiogate, e per divider i

campi. Per governo di eſſe provedevano di Maeſtri

risi º ſtrade, Vice-Conſoli, Vice-Pretori, e Vice-Queſtori

“º deſtinati per le Provincie, come Livio eſpone di che ſoven

te Cicerone fa menzione; niente però ſi concludeva ſenza

l'intendimento, ed autorità de Senatori, principalmente

iſtituiti da Romulo, i quali eran nominati Senes, ed an

cor Padri per la ſollecitudine, quaſi paterna del loro ſu

premo offizio, e ſiccome ſi ſceglievano de più nobili,

così furono ſtabiliti per riſolvere negozi altiſſimi; onde

Saluſtio della congiura di Catilina ſcriſſe: Deletti, quibus

Republica conſultabant, bi vel etate, vel cura ſimilitudine

Patres appellabantur. Dall'iſteſſe aſsemblce fi eleggevano

Ci" otto Pontefici, ed al ſentire di Svetonio eran creati da co

i", mitive di Cittadini Patriti, e Plebei: Rome, diſsegli,

erat Collegium Pontificum , quos , ut inquit Livius siiº
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RES PONTIFICES appellat , numerus Pontificum erat

otto, qui ex Patritiis, 6 Plebeis creabantur. -

Faſſi menzione da Varrone , e Plutarco del numero

delle comitive militari, aſserendo , che qualunque Tribù

da Romulo fù preſcelta di mille vomini di fanteria,e cento

di cavalleria; queſti eran diviſi in Turme,e quelli in Squa

dre. Non intendevano per altro la Turma,che una Compa

gnia di 32. vomini equeſtri, la quale veniva comandata da

un Decurione,ſiccome una Centuria di cento vomini della

milizia a piedi governarſi dal Centurione ſotto una ban

diera, che però Vagetio diſse: guemadmodum interpedites

Centuria, vel manipulus dicitur, ita inter equites Turma di

citur. Gellio toccando gl'uffici militari eſpone, che una

legione ſi formaſse di ſeſsanta Centurie, il manipolo di

3o. ſoldati, e di dieci la ſquadra.

Aumentoſi poſcia il numero di Cittadini Romani

in tanta gran copia, che prima della legge Giulia, ſola

mente quei che convivevano dentro le mura della Città, e

ne' ſuoi Suburbi, furono ſeparati in Xxx. Curie, xxxv. Tri

bù, e ſei Claſſi, oltre i Municipi a quali avevan conceſsa,

la Clttadinanza col ſuffragio de voti, e tra queſti era

no i Tuſcolani, Lanvini, Aricini , Pedani . Formiani,

Fondani, e Arpinati ; oltre le xxx. nobili Colonie, che

altre eran Romane con la Cittadinanza, e Suffragio, ed al

tre Latine ſenza gli ſteſſi indulti, e benche queſte ſiano chia

mate da Livio Colonie diſobedienti; nulladimeno i Latini

per qualche ragione avevano commercio con i Romani per

Nexum: Dicebatur Nexum es , ideſt pecunia, qua per Ne

acum obligatur ; e come riferiſce Feſto coll'autorità di

Gallo. Nexum eſt quodcunque per libram, di per as geri

tur, idque netti dicitur, quo in genere ſunt hac, teſtamenti

faétio, nexi datio, nexi liberatio, il che par che ſi riferi

ſca da Ulpiano, quando ſcrive: Mancipatio habet locum

etiam inter Romanos Cives, 6 Latinos Colonians, Lati

noſque junianos, eoſque peregrinos quibus commercium da

tum eſt. B 2 Il

Veget. l. 2.

cap. I 4 -

Gell. l. I 6.

cap- 4

2'lpian.

tit . 14.In

ſ'it.
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Liv. l.8.

Dion. l.2,

Il commercio dunque altro non è, che un jus di com

prare, e vendere ſcambievolmente, e ſotto queſto privi

legio ſi contengono tutte le ſorti di converſare, come al

ſentire di Livio; nexa, ſtipulationes, mancipationes Sacra

menti contentiones, ini" ceſſiones, ad altri indulti, con

i quali ſi acquiſta il poſseſso, ed il prefetto jus delle coſe,

o dritto con la prerogativa di Cittadino Romano.

Finalmente non devo tralaſciare l'ultima elezzione,

che fece Romulo degl'Aruſpici come narra Dioniſio, ed

erano queſti così detti dal riguardar le vittime sù gl'Al

tari, oſservando le fibre, ed inteſtini degli agnelli, e di al

tri animali, già ſacrificati, e ſi mettevano a indovinare con

arte Diabolica gli avvenimenti futuri. Isenim eſt Aruſpex,

qui poſt quam hoſtia immolata eſt, inſpectis extis, futura pra

dicit, qui eo extipez dicitur, regiſtra Panvino.

Avendo dunque rammemorato ſuccintamente le an

tiche notizie del governo di Romulo ſin dal principio del

la fondazione diRoma, e delle eſenzioni conceſse alle Co

lonie Latine, e Romane prima Volſche, reſta di dar co

gnizione de Municipi, e Prefetture.

Città Volſche Muncipi de Romani

ſenza Suffragio.

Rale Citta Volſche, ſiccome molte riceverono l'ono

F e d'eſser dedotte Colonie de Romani , come An

tio. Fregelle , Cora, Velletri, l'Ariccia, Tetra

cina, Pontia, Pometia, Norba è Norma, Interranna, or

detta Iſola di Sora, Ardea, Satrico, Caſino º Fabratera,

Fereutino, Lanuvio, Bovillo, Lavinio, Aquino, Piper

no, è Priverno, Segni, Monte Cercello, Eccetra, Ter

racina, i Gabii, Atina ; così ancora alcune di queſte, ed

altre Città del medeſimo Regno, goderono i privilegi de

Cittadini Romani, preciſa però la prerogativa di tener Ma

giſtrato, e di portar Suffragio; ed eran chiamates"

llIl
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Municipi, quaſi partecipi de doni, e privilegi di Roma ,

dove ſi ricevevano per farle funzioni, ed offici della Città.

Hi omnia Civitatis privilegia prater Suffragii lationem, d gi

Magiſtratus capeſendi poteſtatem habebant, di proprie qui-".

dem Muncipies appellantur, muneris participes recepti in Ci

vitatem, ut munera nobiſcum facerent.

Furono queſte Città,nominate Municipi ſenza ſuffra

gio, prime ad eſsere ammeſse in Roma alla participazione

di molti uffizi ſoliti , e più coformi a Cittadini.

Tali furono i Ceriti,a quali fu conceſso il favore del

la Cittadinanza per l'attenzione, ch'ebbero in cuſtodirle,

coſe Sacre ne tumulti della guerra de Galli; ma reſtarono

però eſcluſi da negozi,e peſi della Repubblica, come parla

Celio: Hoc illis conceſſum, ut Civitatis Romana honorem ,

quidem caperent pro Sacris Bello Gallico cuſtoditis; ſed nego

tiis tamen , atque oneribus vacarent.

Di quì ſi nomaro le Tavole Cerite, nelle qnali co

mandavano i Cenſori, che ſi referiſse.

Convengono in ſomma molti Iſtorici antichi in così

definirlo: Municipium id genus homnium dicitur, qui cum

Romam veniſſent, participes tamen fuerunt amnium rerum ad

munus fungendum, una cum Romanis Civibus, praterquam

de Suffragio ferendo, aut Magiſtratu capiendo.

A deſtinzione di queſto genere ſi trovavano Municipi

d'altra ſorte, a quali oltre la Cittadinanza Romana era ,

conceſso il dritto di dare i Suffragi,onde poco è niente dif

ferivano queſti Municipali Cittadini da Cittadini Romani,

che coltivavano la Città con l'iſteſso Agro, perche gode

vano tutti i privilegi di Roma eccettuatone queſto ſolo,ed

era che per non eſsere deſcritti nelle Curie di Roma,veni

vano eſcluſi dalle Congregazioni, è Concilj Curiati, eſsen

do le Curie proprie di quei, che coltivavano la Città, ſic

come eran proprie le coſe Sacre ſpettanti a lor Municipi . .

chiamate ancor Curie, imperciochè Cellio così dimoſtra : ºi, ſi

Municipesſantcives Romani ex Municipiis ſuo fure, vel . ”

legi
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legibus ſuis utentes i muneris tantùm càm Populo Romano

honorarii participes, à quo munere capeſſendo appellativi

dentur nullis aliis neceſſitatibus ad/trici, cum nunquam Po

pulus eorum fundus factus ſet .

Riponevaſi in libertà di queſta ſorte dè Cittadini Mu

nicipali il portarſi ad abitare in Roma per eſserſi donati alla

ſteſta Città , in altra maniera non gli era lecito di laſciare

in abbandono le coſe Sacre'ne loro Municipi.

Avevano oltre i privilegii Romani le ſue ſpeciali Leggi,

i Magiſtrati,e i ſuoi tanto pubblici, quanto privati Iſtituti,

oſservati ſecondo lo ſtile antico dei loro Municipi, così

Feſto aſseriſce: Municipalia Sacra vocantur, qua ab initio

babuerunt ante Civitatem Romanam acceptam, que obſerva

re eas volerunt Pontificus, d eo more facere, quod ſeciſent

Antiquitus .

Furono dichiarati Municipi delle Città Volſche, Pri

verno i Gabbi, Lanuvio, Aquino, Bovilla, l'Ariccia, Mon

rassia: Caſinº Arpinº sveſa Pometia Iſola di Sora,e ne più an

"tichi regiſtri di Municipi dell'Italia ſi trova annoverato Co

Rom.ci. ra, come c'inſegna Panvino,cosi ſcrivendo. In vetuſtis epi

de 'refeti grammatibus Municipiorum Italicarum, Seguſini, Interam
in fin. nates, Naartes, Caſuentinorum , Vindenacium, O riculani

Surrentini, Phegin, Tiburtes, Hidruntini,Sepinates, Sueſſani,

Fori Sempronii, Corani, Nolani, Aletrinates, Aliphani.

Prefetture Romane.

ſai alle Colonie, ed à Municipi, ne quali i propri

abitatori, non ſolo non vivevano con le loro Leggi,

mà netampoco gli era permeſſo il creare del ſuo corpoMa

giſtrato di ſorte alcuna, come concedevaſi a Coloni, ma ſi

governavano da Magiſtrati inviatili da Roma con quelle

Leggi, che il Magiſtrato Romano aveva ſtabilito; il qua

le perche chiamavaſi Prefetto, eran nomate risisti o

Il

E Ran le Prefetture alcune Città d'Italia inferiori aſ
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In queſta ſerie era annoverata Capua, dopo la guerra

punica, e benche foſſe prima dedotta Colonia da Ce

ſare, come coſta dalla ſeconda orazione in Rullum, e da Liv - 26

Livio, nondimeno ſecondo, che egli narra, dopo la ſe

conda guerra Cartagineſe, ſi ſarebbe riſoluto di ſpianare o

l'iſteſſa Città vicina potente, e nemica al Popolo Romano;

ſell'utile grande, che ſi potea ritrarne , non aveſſe vinto il

partito; Impercioche fù laſciata illeſa per la fertilità del

ſuo Campo; ed indi concluſo ſi doveſſe abitare, ma ſenza

alcun Corpo di Città, e Senato, ne vi foſſe Conſiglio di

Plebe, nè di Magiſtrato, ſenza Concilio publico, e ſenza

Imperio, dove inviarſi doveſſe per ſuo governo in ciaſche

dun'anno il Prefetto per rendere ragione all'iſteſſo Popo

lo; ſon queſte parole dell'iſteſſo Autore: De Urbe Agro

que reliqua conſultatio fuit, quibuſdam delendo conſentibus

Urbem praevalidam, propinquam, Inimicam; Caterum pra

ſens utilitas vicit nam propter Agrum, quem omni fertili

tate Terre ſatis conſtabat primum in Italia eſe, Urbs ſerva

ta eſt, ut eſſet aliqua Aratorum Sedes, Urbi frequentande

multitudo incolarum, Libertinorumque, d Inſtitutorum e

Opificum retenta. Ager omnis, & tetta publica Populi Ro

manifatta caterum habitari tantùm tamquàm Urbem Ca

puam, frequentaritaue placuit, nullum Corpus Civitatis, nec

Senatus, nec Plebis Concilium, nec Magiſtratus eſe, ſine e

Conſilio publico, ſinè Imperio multitudinem nullius rei inter

ſe ſociam ad conſenſum inabilem fore; Prefettum ad fura -

reddenda Roma quot annis miſurum.

Le iſteſſe Prefetture erano coſtituite di due ſpecie.

L'una portava ſeco quelle Città, nelle quali ſi mandavano

i Prefetti creati con il Suffragio, chiamate Decem Populi ,

cioè Capua, Cuma, Caſilino, Volturno, Linterno Puz

zuolo, Acerra, Sveſſola Atella Calatia ; e l'altra ſpecie

dicevaſi Fondi, Formia, Cere, Venafro Allifate , Priver

no; Anagni Froſinone, Reata, Saturnia, Nurſia, Lanu

vio, Priverno Bovilla, Arpino, e molte altre alle quali

s'in
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s'inviava ogn'anno col Preferto delle Leggi il Pretore Ur

bano. -

Spiccavano ancor nel Lazio, e vicino ad eſſo alcune

Città, le quali non eran Colonie, ne Prefetture, ne Mu

nicipi, come Tivoli, Pelleſtrina, Napoli, ed altre che vive

vano con altre Leggi, e con i loro Magiſtrati,ſiccome con

traſſero col Popolo Romano , e ſi nominavano Citta fede

rate, che con varie Leggi , con diverſi patti ſtabiliti con

l'iſteſſo Popolo ſi governavano, come di ſopra si è eſpo

ſte, poiche alcune eran libere in tutto, e per tutto, altre

tributarie, altre ſtipendiarie , altre dette Fundi Populi,

che vengon chiamati da Cicerone quelli, i quali ſi arro

gavano qualche Legge privata, come propria, fabricata ,

in Roma. Is Populus cum eam Legem tamquam propriam e

ſuſceperit, diſs'egli. Queſta diſtinzione geserale di Cit

tà, Terre, e Caſtelli, ſegui nell'Italia avanti la Legge

Giulia, e guerra Marſia. E pero da riflettere, che nell'età

di Cicerone le Colonie, e Prefetture eran chiamate altre

volte Municipi; ma conſervoſſi però la memoria

paſſata di sì celebri nomi, e rimaſe im

mutabile la raggione della

Republica Ro

iſlatl3 -

LA
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D E V O L S C I,
Del Regno dell'Italia ſede del Lazio, e dell'

Imperio de Volſci.

LIB. I. CA P. I.

E ON v'hà dubbio, che in tutto l'Vni

verſo, dovunque il Sole diffonde i

9 ſuoi raggi, la più bella, vaga, e deli

zioſa parte ſia l'Italia, nel cui ſeno gia

ce il noſtro Lazio: poiche ella tiene il

Il Principato nelle coſe più pregiate, più

adorne , più nobili della Natura -.

Ella è per ſentimento univerſale la .

Reina, e la feconda Madre del Mondo, per vomini illu

ſtri in degnità, ed in lettere, per Capitani, e Soldati va

loroſi, e per eccellenza d'arti, e ſublimità d'ingegni, per

ſito, temperie d'aria,e fertilità di terra; per moltiplicità di

lidi pieni di porti, e di benigni venti; oltre la varietà dell'aplin. i. 3e

acque ſalubri, che ſcorrendo per diverſe miniere ſotterra, cap. 1o.

d'ogn'intorno l'inaffiano. Ella è copioſiſſima d'armenti, e

paſcoli per la fecondità de ſuoi campi, ſterile ſolo d'anima- ea. ºit

li che offédono,e queſto è l'encomio,che di lei ne fà Plinio io, ami.

L'iſteſſe prerogative gode il famoſo Lazio, in oggi ſecul. lib.1.

detto Campagna Romana, principal parte della medeſima

Italia ; glorioſiſſimo in vero per i natali che, vi ſorti la ,

trionfante Roma, qual porta il vanto d'eſſer capo del no

me Latino, ſin dalla venuta di Saturno Caſpio da monti

dell'Armenia, quando fuggì egli la tirannide dell'empio

Giove ſuo figlio, e quivi fermòſſi: onde dall'eſſerſi nè

latiboli di queſta regione aſcoſo, le dico e il nome di La

zio, e Saturnia fù detto il Campidoglio Romano. Così

ſcrive Sembronio: Ubi eſt mons. Capitolinus aureo ſeculo di#i
Saturno habitatus, ubi, d nunc aurea Roma Terrarum ca-ital. iviſe

C put »
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plin.it.3. put, e Plinio dell'iſteſſo penſiero diſſe. Saturnia ubi nunc

cap, 7. Roma eſt. Fù Saturno corteſemente accolto da Giano ſuo

Avoloe, primo Rè d'Italia negl'anni del Mondo 2653. al

quale aſſegnògli la parte deſtra del Tevere con le ſue Co

lonie, ed il monte Capitolino per ſua Reggia, ove ſog

giornar doveſſe nel governo degli Abori Igini, da indi

vneliti." Pºi chiamati Latini; reſtando egli nella Toſcana dall'

2ter, altra parte del Giannicolo; che però Virgiliocosì cantò.

Blanc janus Pater, hanc Saturnus condiditt)rbem.

janiculum buic, illifuerat Saturnia nomen.

Così Prudenzio ancora va ſpiegando l'arrivo di Sa

Prud. in turno nel Lazio. -

Simac, Sum Deus, ad venio fugiens, prabete latebrar,

Occultate ſenem gnati feritate Tiranni

Dejectum ſolto; placet hic fugitivus, d exul,

TUt lateam genti, atque loco Latium dabo nomen:

Vitibus incuruum, ſi qua eſt ea cura, putandis,

Producam chalybem, nec non, d mania veſtri

Fluminis in ripa,ſtatuam Saturnia vobis.

Uos nemo, appoſitaſque meo ſub honore ſacrantes »

(Sum quia nam Calo genitus ) celebrabitis aras.

Confermaſi ciò da Iſidoro Iſpalenſe. In Italia autem,

Ifa, Iſpel. diſſe, a ſano, faniculum, a Saturno, Saturnia atque la

lib.15 tium conditum, eo quod ibifugiens latuiſſet.

Variano l'opinioni de Scrittori nel ſiſtema preſente;

imperòche Svida con molti altri afferma, che dal Rè La

tino figlio di Fauno, e di Circe, habbiano avuta l'origine

del nome Latino i popoli del Lazio. Vien'ciò approvato

da Caſſiodoro, così narrando. Latinus regnavitannis 32.

a quo Latini ſunt appellati. Confermaſi dal Samoteo,quan

do regiſtrò; A quo primum Aborigines Latini dici ceperunt.

Quì dunque nacque medeſimamente la lingua Lati

na, nella maggior parte derivata dalla Greca, e ſiccome

ella è un miſto di varie lingue; quanto erano più differen

ti, tanta maggior corrutela han'partorito; Mi perſaudo

Per
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per altro che dal Lazio, e non dal Rè Latino abbia ella

ſortito il nome, poiche Genebrardo vuole, che il Rè La

tino corregeſſe il parlar Latino, ma non l'iſtituiſſe. Filius Gel.Gentº.

Latinus latinam linguam corripuit, di Latinos de ſuo nomi. "
- - - - - - Avic. Pe

te appellatos reliquit, ed il Perotti. A Latio Latinus dedu- ii etig

citur, unde Latina lingua - 28.

Egli, è più che vero, che Enea , benche Trojano fù

ſucceſſor del Rè Latino, e del nome, e del Regno ; e che

ogn'altro Principe deſcendente dallo ſteſſo Enea conſer

vò il nome Latino, forſe per conciliarſi l'animo de ſudditi

latini, come piace à Dioniſio. Nec ita multo poſt, egli

ſcrive, veteri appellatione, una cum Aboriginibus a loci Rege

Latini nuncupati ſunt. Per altra cagione gl'iſteſſi Trojani,

cangiando fortuna, vollero ancora cangiar il nome, quale

rendeva ſi glorioſo non ſolo dall'Impero di Roma capo

del Mondo, ma parimente dallo ſcetro, che maneggiaro

no della regia Città degl'Albaneſi, Madre di 3o, nobili

Colonie, la quale nel corſo di anni 3oo, ſignoreggiò in

tutto, e per tutto il Lazio; è penſiero di Giuſtino Iſtorico;

tanto più che nè primi ſecoli, quei Regij Autori delle gen

ti Romane, che dominarono l'iſteſſo Regno, goderono

la felicità dell'età fortunata dell'oro. Latij cultores, neque

quiſquam,primi Aborrigine fuere,quorum Regestante juſti

tia fuiſſe dicuntur, ut neque ſervierit ſub illo quiſquam pri

vata rei habuerit, ſed omnia communia, di indiviſa omnia

omnibus fuerant, veluti unum cunctis patrimonium; ſon

parole del medemo Autore,

Fù per altro deplorabile ne tempi più avanzati la va

riazione di queſto Regno, poiche poſcia giunto all'età

del ferro per le diſcordie de Principi qui inſorte; ſperi

mentò i rigori più crudeli di Marte: Se rimiriamo le Cit

tà più illuſtri di eſſo, appena poſſiamo ravviſarne il ſito,

ò pure il nome. Sembrerà forſe incredibile a noi, che ,

nella Palude Pontina dal Monte Cercello per le conſtiere

del Mare vi ſteſſero crette 23. Città coſpicue, e pur Pli- zu.it,
- C 2 nio cap.5.

Giuſ, Iſt.

lib. 45
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7”. Corrad.

ex Plin,

lib-3 -cº5

nio l'atteſta con l'autorità di Licinio Muziano. A Circeis

Palus Pontina eſt; quem locum 23. Urbium fuiſſe AMutianus

ter Conſul prodidit; anzi ancor narra, che nel Lazio 53.

popoli reſtaſſero eſtinti ſenza verun'veſtigio delle loro

Terre. Ita in antiquo Latio quinquaginta tres populi inte

riere/ine veſtigiis; B propoſizione più che vera, ch'hab

bino avuto l'eſſere in queſta Provincia. Satrico Pometia.

Scapzia, Pitulone, Politorio, Tellene, Tifata, Cennina,

Ficana, Cruſtomenone, Ameriola, Medullia Cornicolo,

Saturnia, Antipoli, Antenna,Camerio, Collazia, Ami

terno; Norma antica, or detta Civita la penua, Sulmona,

è Sermoneta vecchia; Albalonga, è Albaneſi, Eſolani,

Acienſi, Abolani, Butani, Rubetani, Cruſcretani, Co

riolani, Appiolani, Fidennati, Foretij, Ortenſi, Lanu

vienſi, Longolani, Manati, Macrali, Mutucumenſi, Nu

minienſi, Munienſi Olliculani, Octulani, Pedani, Pollu

ſtrini, Querquetulani, Sicani, Aurunci Fiſolenſi, Tolo

rienſi, Tuzienſi, Vimitellarij, Velienſi, Venatulani, Vi

tellenſi, che nell'ultime guerre Latine reſtarono affat

to incenerite; ciò s'efpone dall'Eminentiſſimo Corradini

con l'atteſtato di Plinio,volendo, che le medeſime nazioni

antichiſſime giaceſſero entro i limiti dell'antico Lazio, il

quale non diſtendevaſi fuori dè confini di Circeo, a diffe

renza del nuovo Lazio, la cui giuriſditione, riguardando

maggior ampiezza, và prolungandoſi da Oſtia Tiberina fi

no à Capova fondata da Latini ſotto il dominio del Rè Ca

pis. Rimaſero in piedi molte altre Città nella medeſima

reggione di nazioni diverſe, ma non intatte dal ferro, è

dal fuoco ne medeſimi aſſalti di guerre, le quali india po

co, a poco riſtorate dalla neceſſità de Cittadini, tornaro

no al primiero ſtato, ed ora a mal grado dell'oſtilità dema

ligni, ſpiccano dalle iſteſſe piante degl' antichi, e di

roccati, abituri, nuovi edifici, come può dirſi degl' O

ſtienſi, Afrodiſi, Lavinienſi, Fondani; Setini, Segnini,

Tuſcolani, Albani, Corani Bellitrani » Ardeatini Prene

ttini,
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ſtini, Tiburtini, Aricini, Antigulani, Equi, Aletrini, Fio

rentinati, Novani, Compitani, Sinueſſani, Aquini, Caſ

ſinati, Privernati, Sulmonenſi, Cliternini , Anagnini, La

vicani, ed Ernici, le quali nazioni nella magior parte Vol

ſche occupando l'agro Latino ſperimentarono indifferen

temente le medeſime diſaventure quantunque potenti, e ,

bellicoſe, nè inferiori punto di forze, e di valore a popoli

Romani, che per non haver queſti per ogetto la ſtrage de

gli vomini; ma la ſola gloria furono aſſiſtiti dal Cielo co

me S. Agoſtino riferiſce.

Sono, per così dire infiniti gl'avvenimenti di guerre

nel combatter, che fece Oſco primo Rè degl'Oſci, con vie pe.

diverſi Principi d'Italia negl'anni del Mondo 2658. a quali glie. . .

oſtentò la ſua audacia, e la ſua indicibil fierezza, ſiccome

niente inferiore ne Spiriti Marziali rimoſtròſſi Metabo aſ.

ſonto ancor lui all'Impero de'Volſci, dopo cui non rinvien

ſi memoria fra Scrittori d' altro Rè ſucceſſore : Vo

glion per altro, che reſtaſse di lui erede Camilla ſua,

figliuola, la quale in difeſa di Turno Rè de Rutuli morì in

guerra, Vcrgine e ſenza eredi, per le mani d'Arunte Tro

jano, con quella gloria, che fù degna d'una guerriera ſua

pari, e con quegli elogi, ed encomi, ch'han fatto di lei i

più ſaggi Iſtorici per le ſue rare prodezze, nella cui morte

rimaſe il ſuo Regno ſotto l'impeto d'Enea Trojano, ge

nero del Rè Latino, rivale di Turno, dove anche il Rè

Latino reſtò ucciſo, e perchè queſti non laſciò altri figli,

che Lavinia di già Spoſa di Enea; per retaggio Paterno

ella ſucceſsè al Regnò, e con eſsa ſuo aſsoluto Signore,

e del Regno, e del nome Latino, il di lei Conſorte,

Troiano, che poſcia Latino, non più Trojano nomoſſi; Giul Solia

di cui fù ſucceſsore Aſcanio, ch'al parer di Solino fondò !."

la Regia Città di Alba, direttrice di tutto il Lazio, nell' "e"
iſteſso tempo ch'edificò Anzio, e Fidena. lib. I.

Egl'è vero, che prima de Regi Latiniregnarono nel

Lazio gli Aborigiui, Pelaſgi, Arcadi, Siculi, Aurunci,

Ruo
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Rutoli, e dal Tevere fino a monte Cercello, gl'Auſoni,

Volſci Oſci, parimente nationi antichiſſime, come abbia

mo dal teſtimonio di Plinio . Populi, qui in antiquo Latio

primi inſedere ſunt Aborigines, Arcades, Siculi, Aurunci,

Rituli, d ultra Circejos Volſci, 6 Oſci, di Auſones. Si

tiene pero ſicuro rincontro, che fra medeſimi popoli; i pri

mi, e più vetuſti, che il Lazio occupaſsero, foſsero i Bar

bari Sicani, è Siculi i quali furono ſcacciati dagl'Aborigi

serv.lib.1. ni. Ubi nunc Roma eſt ibi veteres fuere Sicani, qui poſtea

ab Aboriginibus pulſi, lo teſtifica Servio.

Parmi dunque dovere, che i Trojani nell'iſteſsa ſerie

de più antichi Regi del Lazio connumerar ſi debbano, al

parer di Plinio, poiche ſeguito l'incendio di Troja ramin

ghi, ed eſuli dalla lor Patria ſe ne fuggirono,e dopo una

lunga navigazione approdarono a Laurento Reggia di La

tino Rè degli Aborigini, figliolo di Fauno, e nipote di

Pico appò le ſponde del Mar Tirreno, ove oggi giace la

Torre di S. Lorenzo: Rex Aboriginum ſcrive Dioniſio, fuit

Latinus Fauni Filius, eo tempore quo Trojani cum Enea poſt

captum Ilium, profugi appulerunt Laurentum, quod in

Aboriginum littore Tirreno Mari alluitur.

Che la Region'Latina, innanzi di queſti Regnanti, ſia

ſtata abitata da altri Coloni, al certo da niuno Scrittore ſi

riferiſce; è ben vero però, non poterſi dire, che prima ſe

ne ſtaſſe, qual'altra Terra incognita, ed incolta affatto

priva d'abitatori almen'rurali, atteſo che gl'Aborigini

quando vollero il poſſeſſo del Lazio, fù d'uopo ch'avan

ti ſcaccieſſero i Sicania forza d'armi, come Servio atteſta ;

i quali ſiccome, non eran giunti alla cognizione della vita

Civile, conviveano nè boſchi, nelle caverne, e nè monti

privi d'edifici, ed altre moderne abitazioni, ed il vitto,

di cui ſi ſoſtentavano era più conforme ad animali irrag

gionevoli, che a Paſtori de noſtri tempi. Nudrivanſi eglino

di ghiande, d'erbe, dé frutti, e di tutto ciò , che l'iſteſſa

natura ſomminiſtravali, ſenza veruna induſtria di fi 9

l
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di che fà mentione Macrobio, uniforme al parer di Servio, Macr. sa.

onde Ovidio ancora in queſta guiſa cantò. turi i c.7.

Sed glandem quercus Oracula primaferehant. ". 7.

Hac cibus, & teneri ceſpitis herba thorus, Ovid.lib. 3.

Sylva domus fuerat, cibus erba, cubilia frondes. Eleg.9.

Poſti in fuga i barbari Sicani dal Lazio, tutti i popoli, che

ui riſedevano, illuſtrati dall'iſteſſo lume di natura paſ

ſarono dallo ſtato infelice della vita ruſtica, all'ameno, e

felice della civile, dando principio ad erger caſe, palagi,

ed altri edifiri di civil abitazione, ed in pochiſſimo ſpazio Hic Dogl

di tempo, formarono Caſtella, Terre, e Città, come aſſe- i "

gna il Doglioni.

Il primo inventore dunque fù Saturno Rè del Latio ,

riceuto da Giano nel anno ſeſto del ſuo impero, regnando#

allora Oſco Rè della Toſcana, il quale edificò anch'egli Manet E.

molte Colonie; ſon parole di Manetone. Apud Tirrenos git ſupp ad

regnat Oſcus, cujus inſigne fuit ſerpens, hic ex vetulonia, fi Vale

multas Colonia, ſeminavit, Oppiaa Volſcori, pulchrè celebrio- i "

ra. Indi il medeſimo Principe, laſciando il Regno de To- ſerp.l.15:

ſcani a Tarconte II, dopo il dominio d'anni 34 portòſſi nel"
Lazio, ove preſo il poſſeſſo di molte città, diede princi i."

pio a nuovo Impero nell'anno quarto di Pico juniore, anni

cento prima della morte del Rè Latino, come raccogleſi

da Euſebio ; E da crederſi dunque, che dall'iſteſso Oſco

derivaſſe la denomination dè Volſci, ed Oſci; che forſe,

fù il primo dominante del medeſimo Regno, la cui nazio

ne fù si inclinata nell'armi, che per 2 oo. anni continui

non ceſsò mai di maneggiarle contro i Romani, e di tra

vagliarli con aſſidue guerre, tanto regiſtrata Livio. Volſci,

qui belli Romanis ſub Tarquinio Superbo inchoatum per C.C. r. Li,.

propè annos incredibili pervicacia, di continuis motibus pro-lib. 8.

tulerunt -

Eran'queſti due popoli tanto diverſi di genio, quan

to repugnanti di lingua; concioſia che niuna conformità

rincontraſi fra il parlar Volſco, e Latino; Eccone il para

gone
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gone d'una Iſcrizzione in lingua Volſca, tranſmeſſa dalla .

Sicilia al P. Kircher da un Padre Geſuvita, affinche l'in

terpreraſſe.

3 TENIM KAAINIE E TAT

TIH E

MAPAz LOMETIERE NIiM2
AHII E

MEAAIz ox 2 Nz

EI NEI MTſm E TO

MAMEP TINC

A | EAAOINH IMOKOPO

Viene interpretata dal medemo Scrittore nella ſe

quente forma.

Generoſe Ralini Stati e.

Domina Pometia Ninpha ſacra e

Magiſtratus Upſentinus.

gui Marti, Ave bello preeſi.

Appollinis Coniugi.

Ne primordi dell'Imperio antico de Volſci, furono

brevi, e riſtretti i ſuoi confini, portando allora la ſua lon

ghezza 5o. miglia, dal Tebro fino a Circeio: ma indiam

pliòſſi di maniera, che i ſuoi eſtremi giunſero verſo il mez

zo di agli Auſoni,le cui Terre,e Città maritime eran For

mia, oggi Mola, Gejeta, e Fondi, fino a Capua. Verſo il

Settétrione aveva il Möte Algido,or nomato Rocca di Pa

pa, ed i popoli Equi. Alla volta dell'Occaſo, i Rutuli la Me

tropoli de quali era Ardea è Ardia Auzio, e Stura »

Confinavano per altro con i veri Latini,tanto i Volſci,

quanto i Sabini gli Etruſci, gli Ernici, ei Rutuli ; i qua

li benche deſcendeſſero dall'iſteſſo ceppo, diverſamente ſi

nominavano ; per eſſerſi diviſi in più aſſemblee, e per aver

preſo il nome, è dal ſito dove ſi eranº fermati, è da quello,

ſotto il di cui comando l'avevan'conquiſtato.

Voglion'però altro alcuni Iſtorici, che la ſeparatione

de Volſci dalle genti Latine derivaſſe, dalla diviſione,

che
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che fè Attlante dell'Italia in due dominij, di Lazio, ed

Etruria, e ſerbando queſta per ſe con altre parti ad eſſa ,

adiacenti, aſſegnò col nome di Regina a Roma ſua fi

gliola,il Lazio. Riſolverono allora i convicini parte gover

narſi da ſe ſteſſi, e parte da Regoli; quali furono gl'Equi

coli, Ernici, Volſci, Auſoni, ed altri popoli. Sì ſerba

rono i Volſci però liberi, in guiſa che né ſolo Cora mia Pa

tria ma ogn'altra Città loro governòſſi da Repubblica, con

una tal confederazione tra loro , che nel mantenerſi, e ,

difenderſi ſi ſtimarono inſuperabili. Dopo qualche tempo

quaſi ogn'una delle nazioni al Lazio vicine s'eleſſe il ſuo

Prencipe; Priverno con titolo di Rè de Volſci, riconobbe

fra gl'altri Priverno, Metabo, e Camilla; Ardea, Reg

gia de Rutuli, Dauno, e Turno. Marubio, ne Marrucci

ni ebbe il Rè Archippo dal che manifeſtamente compren

deſi non eſſer allora le ſteſſe Nazioni ſogette à Regi del

Lazio, ma bensì ad altri dominij particolari, come gia

nella guerra contro Enea,ed il Rè Latino ſortita intorno al

fiume Numico fra Ardea , e Lavinio furono collegati

tutti Principi della Toſcana, e del Lazio in ſoccorſo di

Turno Rè de Rutuli, fra i quali vi accorſe il noſtro Corace,

fondator di Core, unitamente con Catillo ſuo fratello,

nomati da Virgilio coll'Epiteto di gioventù argiva per Virgiliº-7
oſtentare il lor valore, ed il grand'animo con cui pugnaro- neid.

no intrepidamente nella prima ſquadra, traportati dalla ,

molta audacia, e fervore di combattere; tanto riferiſce ,

Virgilio.

Tumgemini fratres Tiburtiu menia lingunt.

Fratris Triburti diciam cognomine gentem.

Catilluſque acerque Coras, Argira juventus.

Et primum antefaciem denſa inter tela feruntur.

Portòſſi alla ſteſſa battaglia Cecolo Prencipe di

Preneſte è Pelleſtrina da cui fù edificata; V'inſorſe per

commandamento del Rè Archippo , il Sacerdote Umbro

vomo robuſtiſſimo, e di grand'animo, il quale era di gen

te
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teMarrubia, che preſideva ne Marſi intorno al Lago Fueino,

anzi fuora delle parti del Lazio ſi ſtaccarono altri Capita

ni, e fra queſti Meſſapo , il quale per eſſer venuto per

Mare fu detto figliolo di Nottuno, e dominator de Caval

li; De Principi della Toſcana vi fù in ſoccorſo Meſsentio,

il quala era ſtato diſcacciato dalla ſteſſa Provincia, come i

troppo crudele, e diſpreggiator de Dei. Ma cadendo nel

la ſteſſa battaglia la Regina Camilla, vacò per ſempre il

ſoglio de Regia popoli Volſci, ed indi per mezzo de'Ma

giſtrati, di nuovo ſi governarono in tante Republiche.

Terminate le guerre Latine con la vittoria d'Enea,

mentatoſi indi la potenza de Trojani per l'unione, e paren

tela contratta co Latini; i Volſci ſi avvalorarono con tan

te loro Repubbliche, in guiſa , che ſembravano più idre ,

colla moſtra de più agguerriti Capi, al valor de quali,

più d'una volta umiliòſſi la ſuperbia della già cadente ,

Roma -

L I B. I. C A P. I I .

Pometia detta ancor Sveſa Pometia, è Sueſſa Aurunca,

e Auſona. XXVI. Colonia .

- On ancor ſortito avevano il ſuo nome Pomezia, e ,

N Cora ne pur annoveravaſi trà le antiche Città devol

ci, quando favoleggiò il Poeta, che colà ne campi eliſi

nè'moſtraſſe il vecchio Anchiſe ad Enea ſuo filiuolo, fra ,

molti giovani coronati di quercia, e che dovevano a ſuo

tempo venire alla luce di queſto Mondo Cittadini di Alba;

quello tra gl'altri ch'eſſerne doveva il fondatore. Nè ta

cque di coloro, che pur altre Città fondar dovevano, così

nel diſtrerto di Roma, come nell'antico Lazio, e nella ,

region'Volſca ; ma eſſendo incerto, ed oſcuro il nome di

eſſi, contentòſſi il Padre Anchiſe di accennarli, e farli ve

dere ad Enea, ſenza nomarne alcuno; ſolamente però

pre
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prediſſe, ed aſſegnò alle Città da fondarſi quel nome ,

che haverebbero preſſo i Poſteri ottenuto. Così egli parlò:

Hi tubi Homentum, d Gabbios Urbemque Fidenam, Virg 6.
Hi collatinas imponent montibus arces . c/Eneid,

Pomutios, Caſtrumque Innui Bolamque Coramque.

Hac nunc nomina erunt, nuncſunt /ine nomine terra -

Or ſe a Pomeria, benche da quello ne fà dirºVirgilio

dal mentovato Anchiſe, non ne appaia l'origiue ch'è mol

to oſcura, e che fondator ne foſſe un qualche illuſtre gio

vane del real ſangue Troiano trasfuſo il Alba;ne parlaro- .

no però con maggior chiarezza Plinio, Dioniſio, e Sigo- "º

nio, i quali ne riferiſcono la fondatione a i primi abbi ”

tatori dell'antico Lazio;all'ora quandoLatino Silvio della

ſtirpe d'Enea, e Rè degl'Albaneſi vi ſpinſe a coltivare i

quella Terra, e fondarvi Città, una Colonia de ſuoi ;

onde fin da quei tempi fù denominata Pomezia frà le 3o.

nobili Colonie Latine, ch'all'iſteſſo Rè obbedivano.

Son'così varie l'opinioni del ſuo ſito, che oggidì ſi Cali

vive sù l'incertezza del luogo, dov'appunto ella ſorgeſſe . g" d:

Plinio la deſcrive nel Lazio, e sù l'orlo della palude Pon- Ai Chirch.

tina frà Circejo, e Terracina: il P. Kircher ce l'addita frà lib-4 c. 1.

Circeo, ed Aſtura. Il Cluerio vicino a Cori, e Velletri,"
ed al certo l'Olſtennio, che ripone, tra Pomezia, e Vel-fi i.

letri il picciol Vico di Ulubra, in cui fù educato Ottavio not ad Ital.

Imperadore, ci dimoſtta dalla vicinanza più preſto eſser ººº
ſtata Pomezia nell'agro Corano, è Anziate , che altro- erfog.216.

ve - Paſſeratio è teſtimonio anch'egli dello ſteſſo Caſtel

lo non lontano da Velletri,ed Core, così annotando, Ulu

bra, eſt ignobili Italia vicus juxta Velitras, nulla aliare,

quam quod ibi educatus fuerit Auguſtus. Ed è queſto cer

ramente memorabile per eſſercelebrato da Iſtorici , e

Poeti, come cantò Porfirio in Orazio :

. . . . . . . . . quod patis hic eſt. #
- - - - 07"alto llbe

Hic eſt Vlubris animus, ſi te non deficit equus. I. Epiſt.

Che in vero Pometia nobil'Metropoli dell'Impero de

D 2 Vol
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Volſci fuſſe ivi preſſo a Ulubra, quando ne mancaſſe la

teſtimonianza de antichi ſcrittori ſe ne dedurebbe quaſi

Liv lib-2 un'manifeſto argomento dall'amiſta, e corriſpondenza,

ch'era frà Pometini, e Corani, come Livio taccorda - Or

paſſando alle magnificenze della ſteſſa Città ella vien'an

noverata dal Panvino frà le 33. Tribù del Lazio, e da

Strabone ſi celebra capo delle genti, come di gran lunga ,

maggiore di tutte l'altre Colonie Latine sì per la vaſtità, e

richezza, come per la gloria, e moltitudine degl'abbitato

Strab. l.5 ri. Son queſte ſue parole; Multitudine, incolarum fre

quentia, divitiis, di gloria, longe cateraſque pracellebat ;

zioniſta eratguevelantgenti caput. Con prerogative in oltre di
e 6. chiariſſima, divitioſiſſima, e capo della nazion Volſca ,

vien'encomiata da Dioniſio.

In prova della ſua ricchezza, baſti dir ; che nella ,

guerra contro di lei moſſa da Tarquinio ſuperbo, mento

vata da Dioniſio, la preda raccoltavi, e recata ſeco in

Roma dalle milizie vittorioſe, fù non meno d' un ricco

teſoro. Ciaſcun Soldato ebbe di ſua porzione cinque º

mine d'argento, non compreſe le decime ſacre involate,

ne Tempi Pometini, le quali giunſero al numero di quat

trocento talenti, ed eſſendo chiaro il valore del talento,

che portava ſeco ſeſſanta mine, ſiccome ciaſcuna mina era

di peſo di cento dramme; rendeſi molto riguardevole la

Liv iº i preda, di cui Dioniſio così ſpiega. Tantum autem argenti,

aurique repertum eſt, ut quine argenti mina obvenerint/in

guli, militibus; ſacrata vero argenti decime ex plerint qua

dringentorum talentorum numerum . Aggiugne Livio, che

le monete ſacre furono impiegate nella fabrica del Tempio

di Giove fabbricato su'l monte Tarpeio, or'Campidoglio.

L'immenſità del proprio tenimento è un vero atteſta

to d'una Città divizioſa onde Alicarnaſseo reglſtrò. Po

metinus ager omnium Latinorum camporum maximus: Sten

dendoſi la ſua ampiezza alle vicine pianure del Monte ,

Albano,di Velletri, Cora Norma, Sermoneta Sezza, Pi

per
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perno, e Terracina, così riferiſce il Cluerio con l'autorità

di Strabone, e Dioniſio. Itaque tota iſta planities , qua

Vellitris, Cora, Norba, Sulmoni, Setia Priverno ſubiacet

ad Terracinam uſque, qua Pomptina erat palus, campus, ſi

ve ager Pomptinus appellatus eſt.

Nell'età di Ligurgo legislator de Spartani, paſſando

per queſta fecòda regione i Lacedemoni, vollero quivi fer

marſi per ſodisfare ad un lorº voto, e per la fertilità de ,

Campi vi ereſſero un ſoperbo Tempio, qual dedicarono

alla Dea Feronia, così chiamata è ferendis fruttibus. Cum

delati eſenti ſicrive Dioniſio ad Pomptinos campos Italia,

agrum quo primum venerunt appellaſſe feroniam, memores »

quod eos bicillàc per mareferri contingerat, Templum con

ſtruxiſe Diva Feronia. Fù indi ſpogliato da Anibale ſcor

gendo, che non profetava contro i Romani il Nume ivi

adorato, come nota il Doglioni.

Era ancor'vicino a queſto il piccol, ma nobil Caſtel

lo di Sannora con fontana, e boſcareccia, conſecrata all'

iſleſſa Dea, qual fù diroccato da Tarquinio, le cui ruine,

parimente impiegòlle nel famoſo Tempio di Giove eretto

nel Campidoglio.

Naſce non lieve difficoltà ſopra i vari nomi, che ,

l'iſteſſa Città titiene, e per qual caggione ella ſia nomata,

Sueſſa Pomezia, Sueſſa Aurunca , e Auſona; impercioche

dal diſcorſo che fà Dioniſio,ſi raccoglie patentemente che Dioniſi. -

dopo la diſtruttion di Pometia, antichiſſima Colonia,

degl'Albaneſi, quei Pometini popoli opulentiſſimi, miſeri

avanzi della Patria caduta, ſi portaſſero in Sueſſa , Città a

lor vicina, dove foſſero riceuti, ed ivi ſotto l'iſteſſa ſorte ,

conviveſſero a guiſa de Cittadini Sueſſani, ond'è che ſin

da tal'avvenimento, foſse chiamata Sueſſa Pemetia. Per

vaſtato Hoſtico, ſcrive lo ſteſſo Autore, di profiigatis, qui

auſi eſent aciem congredi contra Pometinos duxit,qui Sueſſam

incolebant, omnium viciniorem populorum fiorentiſſimi, eo

que moleſti cateris. S

O
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Sigon ſchol.

Litig.n.245

Roſin, an

tiq. Acom.

libe6, c. I 5 e

Plin. lib.3.

cap,5 e 9.

Somiglievole accidente fè ſortire a Sueſsa il nome,

ancor di Aurunca alloracche queſti Cittadini, paventan

do l'ira de Sedicini, ch'eran'preparati al primo aſsalto di

guerra contro loro, ſe ne fuggirono con i figli, ed altri

domeſtici verſo Sueſsa, dove ebbero perpetuo il ricerto,

ma prima d'uſcir dalle porte, demolirono i propri abbituri,

affinche l'inimico vincendo non aveſse a trionfare. Reti è

inquit, regiſtra Sigonio, Aurunci Oppidum antiquum ſuum

deſerviſſe ac profugiſe; Nomen autem eius Oppidi Aurunca

fortaſſe fuit, quo deinde nomine, Sueſſa etiam affetta eſt, ſie

Auſonum fuit Oppidum Auſona.

Egli è chiaro dunque, che l'iſteſsa Città eſsendo ſtata

coltivata da tre diverſi popoli del nome Latino, da Pome

tini , Aurunci, e Auſoni, non ſolo acquiſtò la denomina

zione di Sueſsa Pomezia, Sueſsa Aurnnca, e Auſona, ma

in oltre per l'iſteſsa raggione, fù chiamata Tribù Pometi

na come Roſino atteſta.

La fuga, che preſero le medeſime nazioni verſo Sueſ

ſa periſcampar la fierezza de perſequtori, ſembrami un in

ditio manifeſto della fortezza, e ſicurezza dell'iſteſsa Città,

elettaſi da quelle per ſicuro porto da ſchermirſi dalle tem

peſte di guerre.

E pur ſi legge preſso Livio, che nell'anno di Ro

ma CCL. Sueſsa era ſott'il dominio degl'Aurunci. Sueſſa

Auruncorum fuerat, dic'egli, narrando però che quando

cadde in poter de'Quiriti, de quali fu fatta Colonia, non ,

avevan' ſopra quella veruna attinenza. Colonis ſepe muta

tis tenuere alij alijs temporibus, Aborrigines, Pelaſgi, Arca

des, Siculi , Aurunci, Rutuli, d ultra Circejos, Volſci,

Oſci, Auſones, unde nomen Latij proceſſit ad fiumen Lijrim,

così Plinio ſcrive.

Ebbero quelle antiche genti ſotto il giogo della ,

lor'tirrannide Core, e Pomezia eſtinte prima di Sueſsa,

come Livio apporta , dalla cui memoria puuol compren

derſi Cora vicino a Pomezia, e queſta non lontana dagl'

Auri
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Aurinci i quali tennero, ſecondo l'opinion'di Dioniſio ,

parte della campagna, e del Lazio; Eodem anno, diſse ,

Livio; due Colonia Latina Pometia , dº Cora ad Auruncos

deficiunt, ma i primi popoli che furono debellati da Ro

mani dopo ſcacciati i Regi da Roma fu queſta barbara na

zione, ed allora fà da fondamenti deſolata Pomezia loro

Città ; Son parole di Panvino auttorizzate da Livio, e

Plinio. Primi poſt Reges exacios Aurunci bello domiti in ii

ditionem pºpuli Romani venerunt anno Urbis CCLII. à Sp. 3;o.

Ceſio, 6 Opitre Virginio Coſſ. Livio Auttore Pometia eorum ºliº lib-3

Urbe captam, & funditus exciſa, debellati. Hi autem ve- "it.,.

tuſtiſſimi populi Latij erant ; ut Plinius tradit. Dioniſio Dioniſi.

memorando la venuta de Pelaſgi così ſcriſse; Tenuerunt

bi, di Campanorum, quos vacant camporum partem quan

dam non exiguam,pulſs inde Auruncis, gente barbara, come

Virgilio ne ſuoi verſi ſpiega.

Agmina denſantur campis Argiuaque pubes.

Auruncaque maaus, Rutuli vetereſaue Sicani.

Dal teſtimonio di Strabone pure abbiamo il ſuogo di strat. l.s.

quella reggione ove abbitavano i popoli Auſoni, poſta ,

fra i Volſci, e l'campo Pometino entro i confini dell'antico -

Lazio, benche non ſolo quella parte, ma ancora l'iſteſsoi"

Lazio, e l'Italia fù intitolata Auſonia dal nome d'Auſone gob. lib. .

figlio d'Uliſse al riferir di Paolo Diacono, imperoche º si
- - - A • 24

Virgilio cantò : - Virg.lib.8.

Multi illam magno è Latio totaque patebant e/incide

Auſonia e e e e e e e e e e e e e Liv. lib. 6

Ci diviſa Livio l'anno di Roma CCCXIV. che fù e 7.

ſcompartito per i quinqueviri l'agro Pometino, ma non ,

però c'inſinova il tempo in cui Pomezia perì, la quale Plin. I.;.

nell'età di Plinio era totalmente diſtrutta, ne pur'un mini-cap.5.

mo veſtigio ivi vededvaſi, com'egli ſteſso ne fà fede.

Reca per altro maraviglia, che una Città , tanto celebre,

non appelliſi Colonia de Romani ſi da Plinio, come da

Patercolo, e Frontino, benche l'Iſteſso Livio regiſtri Po

DOC
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mezia, e Core antiche Colonee Latine; è ben vero che da

Panvino vien paleſata Core antichiſſimo Municipio coll'

ºanti º autenticha de marmi, e quello che rende ſtupore; Poli

"” bio annoverando tutte le Colonie Romane ſituate intorno
fyle

9'olib. l. 2

l elle. l. I

"Pant. l. 3°

. a Capua,non fa veruna menzione di Sueſsa Aurunca, di

verſa però da Sueſsa, che giace al fiume Liri; Vien però

atteſtata Colonia dal Vellego, dichiarata nel Conſolato di

Lucio Papirio Curſore, e di C. Junio Bubuleo, anzi di

nuovo dedotra da Sembronio Gracco, come Panvino con

auttorità di Frontino afferma. Sueſſa, egli dice, qua &

Aurunca dicitur, muro ducia, lege Sembronia eſt dedutta.

Concitòſſi la guerra Pomezia, o Sueſsa allor'che crea

to Tarquinio Superbo Prencipe delle genti Latine nell'a

dunanza di Fiorentino i Pometini, e Gabbini, ed alcuni

altri popoli del Lazio, ritrattarono la ſua elettione per

farli deporre l'iſteſsa dignità, per lo che, il Rè adirato

contro i Pometini, moſse l'eſercito verſo Sueſsa da loro

abbitata, riferiſce però Dioniſio la caggione di quella

guerra nell'alterigia che uſarno i Legati preſso Tarquinio

in ripeterle pene ſotto nome di rapine, aſserendo che in

altra maniera eran'pronti a vendicarle con l'armi. Et hoc

belli cauſa fuit nota Dioniſio Fù dunque dato principio alla

battaglia ne' confini di Sueſsa con la perdita della magior

parte de Pometini. Altri che ſi voltarono in fuga racchiu

dendoſi dentro le mura della Città, furno circondati di

foſsa, e doppo varij, e ſpeſſi aſsalti da una parte, e ſortito

con vario ſucceſso dall'altra furono finalmente ſoggiocati

per forza,ed impadronitoſi Tarquinio dalla Piazza, ucciſe

le ſquadri nemiche, e quiti ne vidde coll'armi alla mano;riſ.

parmiò poi la vita, così alle donne,ed a loro teneri figliuo

li, come a quelli che ſi vollero arrendere, ma tutti però

con una gran moltitudine de ſchiavi laſciò in preda alla

rapacità de ſuoi vittorioſi ſoldati ; e manomeſsa la Città,

ne riportò quelle riguardevoli ſomme di oro, e di argento,

che di ſopra riferimmo. Potitus Urbe, ſoggiunge Dioni

ſio ,
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ſio, armatos occidit ; uxores autem eorum cum liberis, 3

eos qui ſe maluerunt dedere; mancipiorumque ingentem nu

merum in pradam permiſit militi: catera quoque bona quan

tuncunque obtingeret, vel ex Urbe, vel ex agris ferro, 6

agere, argentum etiam , aurumque quod inveniri potuit -

unum in locum collatum, decimis in Templo fabricam ſepoſ

tis ; reliquum diviſit victoribus.

Si perſaudevano in quei tempi degl'antichi Regi Ro

mani, che naſcendo una donna co'denti, la quale veniſse

aſportata in qualche Città, preſagio ella foſse di rovina, ed

eſterminio alla medeſima,impercioche ſecondo ciò chePli

nio ne rapporta; La deſolazione, ed il flagello di Sueſsa

Pomezia, ad altro non fù allora attribuito che ad un avve

nimento, e caſo conſimile. In feminis, diſs'egli, ea res

inauſpicati fuit exempli Regum temporibus; cum ita nata ,

eſſet Valeria, exitio Civitatis, in quan delata eſſet, futu

ram reſponſo, Aruſpicum vaticinante, Sueſſam Pometiam ,

illam tempeſtate fiorentiſſimam deportata eſt, veridico exi

tu conſequuto.

Appena ſcorſi anni 4o doppo l'invaſion di Tarquinio, tra la...

tornò Pomezia al priſtino ſtato, e nell'anno dopo la fonda

zion di Roma CCL. come Livio narra,che Sueſsa Pome

zia da i Romani ribellata ſi voltaſse agli Aurunci, onde

ſeguì quella guerra ſanguinoſiſſima fra l'uno, e l'altro po

polo, Aurunco, e Romano, nella quale reſtò ferito un

Conſole, a cui fà forza di far ritorno ſemivivo con l'eſser

cito a Roma, ma indi tornando i Romani magiormente ,

inaſpriti, e con ſorze maggiori ſotto Pomezia, cadde que

ſta col renderſi a patti, ma ciò non oſtante furono truci

dati i Principali Aurunci, i Coloni, il campo venduto,

e la Città di roccata. Aurunci paſm Principes ſecuri per

cuſi ſub coronavenierunt Colonialij, Oppidum ditutum, ager

venijt, ſcrive l'Autore menzionato.

Ma non ancora erano ſcorſi anni ſette, che Pomezia

tornò a rinaſcere, come tutte l'altre Città Volſche, di

E IIIC
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Liv. lib. 2.

maniera che nell'anno dell'Imperio Romano CCLVIII.

fioriva nella ricchezza, e nella frequenza de Cittadini, ma

cheilnſorta qui nuova guerra, i Romani ebbero in oſtaggio

3oo. teſte de Principali Corani, e Pometini; niente di me

no, i medemi popoli occultamente ſi accinſero di nuovo

a mover gerra à Roma; la quale fù fraſtornata da Conſoli,

ed incalzata fino alle porte di Pomezia,ove racchiuſe le mi

lizie furono eſpugnate da Romani, e la Città fu di nuovo

abbattuta , onde Livio diſse. Capto Oppido , interfettis

omnibus, qui pubertatis anno attigiſſent, hic etiam militibus

agere, ac ferro permiſit, quidquid invenirent opum.

Menziona l'eruditiſſimo fabretti un marmo Sueſsano

in cui era inciſo queſto Elogio .

Fauſtus

VI. vir, 6 Auguſt.

gui interprimos

Auguſtales

A decurionibus

Auguſtalis factus eſt.

Dal Grutero ancora ſi rapporta un altro antico ſaſſo

che trovòſſi involto fra le rovine di Sveſſa in Campagna -

Gratt fºl. Così eſprimendo.
1 o93 -

Ligor in

miſi. otto

bonian. vo

ce Tifer

ºtlm •

Colonia juliafelix

Claſica Sveſa.

Si riferiſce da Ligorio l'epitaffio ſequente.

C. Aninius C. F. Pomptina Gallus

Domo Arretio Leg. IV.ſcijthice militavit.

In provinc. ann. XVII.

Evoc. ann. II.

In leg. III I.ſcijthic.

Ann. XVIII: vix. ann. LX.

AMeru. ann. XXXVIII.

H. S. E. . . . . . Atijmetus L.

Ex Teſtamento. P. C.

Si oſtenta dallo ſteſso Grutero nella fequente antica

ITlc
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memoria ritrovata nelle campagne di Tivoli, eſserſi con

ſervata Sveſsa in ſtato di Republica, rapportata da Aldo

Manuzio, in cui faſſi menzione di Lucio Ceſonio, al qua

le oltre gl'altri titoli, e gradi d'honore s'attribuiſce anche

la carica di Curatore della Republica Sueſsana,

L. Ceſonius C. F. Quirina Lucillus -

Macer Rufinianus Conſul frater.

Arualis.

Praefectus Urbi electus ad cognoſcendas vices Caſaris.

Cognitiones Procoſ. Prov. Africa e.

Inter XX. viros ex Senatus Conſulto. Grat. pag.

R. P. curande curator aquarum. 38I. uu. 3

Et miniciae.

Cur. Albei Tiberis, d cloacarum.

TUrbis legatur Prov. Africa eodem.

Tempore Vice proconſulis.

Curator .

R. P. Tuſculanornm Curator .

R. P. Sveſanorum.

Pretor Kandidatus guaeſtor.

Randidat.

Electus in familiam Patriciam:

X. vir ſtilitibus judicandis.

L I B, I. C A P. I I I.

Circejo, o Monte Cercello , or detto S. Felicita.

X. Colonia Latina.

Rà tutte le antiche Città della Region'Volſca,anzi del

famoſo Latio, niun'altra ſi reſe tanto feconda d'avve

nimenti, è di cui più favoleggiaſsero i Poeti, quanto dell'

antichiſſimo Circejo, colà nel confine de Popoli Latini ſi

tuato ſopra un delizioſo Promontorio, che fonteggia il

Mar Tirreno frà Terracina, ed Aſtura in proſpetto è Co

E 2 IC5
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7'eofraſt.

Hiſtor.

Piantag'.

7Plin. lib.

56.

Strab. l.5.

Var: preſ.

Ser lib. 3.

7'lln.lib. 3.

cap.9

re, Norma, e Sermoneta. Fù egli ne Secoli antichi, e

prima della naſcente Roma, Iſola circondata d'Acque Ma

rine; Mà in oggi è più toſto Peniſola, eſsendoſi à poco à

poco unito colla terra ferma,per le radunâze montuoſe, ivi

fermateſi in progreſſo di tempo, ſoſpinte dal Mare i ſuoi

fianchi, o dal ſuo dorſo colle dirotte pioggie precipitate,

nel baſſo, e da Fiumi ſcaricategli al piede con tal quantità

di arene, che ne ha formato un braccio daiº al con

tinente; Non però con tanta adequatezza riſtretto, che ,

ſcarſegiando alquanto di terra il ſuolo, non venghi occu

pato da qualche portion d'Acque, le quali non permet

tono a'Paſſagieri varcarle, ſenza ſandali, e barchette per

tragittarſi dall'uno nell'altro. Era dunque anticamente

d'ogni intorno bagnato di profondo, e ſpazioſo Mare, ſic

come tutto l'Agro Latino, al riferir di Teofraſto, veniva

irrigato d'Acque paludoſe, in cui alcre piante non pollu

lavano ne' piani, che mirti, ſciſſi, ed allori; e ne mon

ti,abeti, e picee, che ſono in guiſa di pini , è cipreſſi d'

immortal robuſtezza, i quali, al riferir di Plinio produco

no bacche ſomiglianti a quelle degl'iſteſſi pini, e dalla lor

corteccia ne ſtilla un certo umore,non diſſimile dall'incen

ſo, che bene ſpeſſo l'occhio inganna: Latinus ager, diſſe

Teofraſto, Aquis totus irriguus, & plana quidem laurum

producunt, d Myrtum ſciſſamque admirandan : montana

verò Piceam, ataue Abietem : Circejum autem excelſum ,

quoddam ajunt eſſe Promontorium , ſpiſis memoribus conſi

tum: maximè verò robore, Myrto, ac Lauro. Circem id

habitaſſe icola ferunt, ac priùs quidem fuiſſe Inſulam, nunc

autem a fiuminibus quibuſdam adgeſtam eſſe terram, conti

nentemdue factam ; Inſulae verò magnitado e/t circitèr ſta

dia LXXX. Vien denominata Iſola da Strabone, e da Pli

nio, col teſtimonio di Omero, e da Varrone preſſo Servio,

che cosi ſcrive: Qui nunc Circejus Mons à Circe dicitur,

aliquando , ut Varro dicit, Inſula fuit , non dum ſiccatis

paludibus, qua eum dividebant à continenti. -

Dove
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Dove preciſamente la Città poggiaſſe i ſuoi fonda

menti ſi và delineando da Uomini eruditi, non nella ſom

mità del Promontorio, dove non ſi aſcende ſenza il cami

no di un miglio, e mezzo, mà in ſito più baſſo, dove ap

punto giace oggi il Caſtello di Santa Felicita, il che ſi

comprende dalla preſa fatta da Tarquinio Rè de Romani

del medemo luogo, così regiſtrata da Dioniſio: Erat au- Dioniſiº

tem Urbs ſita in Terreno tumulo; mediocri altitudine, ubi

Circe habitaffe ferebatur,filia Solis.

E opinione de Greci, e Latini Scrittori, ch'ella foſſe

edificata da Circe figlia del Sole, e della Ninfa Perſea ,

ſorella del Rè de Colchi, peritiſſima sì d'incanteſimi,come

delle virtù dell'erbe, delle quali il Monte copioſamente,

abbondava. Quivi ella ſi eleſſe la Sede dopo la ſua fuga ,

dal Regno de Sarmati, di cui per eſſerſene con inganno

fatta Reina , nè fù diſcacciata, non ſolo per aver avvele

nato il Rè ſuo marito,ma ancora per il governo di lei trop

po crudele. Stabilita che quivi ebbe la ſua Regia, tributò

atti di adorazione ad un fallace Dio Marino; Oltre che in

altro non s'impiegava, che in venefici indegni,e ad altre ,

ſtregherie, che le ſomminiſtrava l'arte magica; onde ſue
gliatane la Muſa d'Uberto, così cantò : i; nel

- - - 9 Ditta

Vedi quel Monte, ove ſi digiuna ".

Circe più volte fare i ſuoi incanteſimi

Al lume del Sole, e della Luna.

E Virgilio più al diſteſo: Virgilib.7.
Aſpirant aura in noctem, nec candida curſum Eneid.

Luna negat, ſplendet tremuloſub lumine pontus

Proxima Circeja, raduntur littora Terrae

Dives inacceſos, ubi Solis filialucos.

Aſſiduo reſonat cantu, tettiſque ſuperbis

Urit odoratum notturna in lumina cedrum;

Hinc cºcaudirigemitus, iraque Leonum

Vincla recuſantum, di ſera ſub nocte rudentum

Setigerique ſues, atque in preſepibus Urſi,

Se
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Sevire; Ac forma magnorum ululare Luporum ;

uos Hominum ex facie Dea ſava potentibus herbis

Induerat Circe in vultus, ac terga f raru m .

Fù in più luoghi, e molto ſpeſſo da più antichi Autori

menzionata queſta Dea incantatrice, la quale quivi regna

va, maſſimamente da Marziale, Stazio, ed altri Poeti, ſic

.., come dagl'Iſtorici, Plinio, Solino, Martiano Cappella,i"tial. Pomponio Mela, Lucio Floro, Varrone, ed ancor de Gre

ll'e 5 e - - - -

stat. Silv.ci, da Diodoro, Appollonio, e dall'antico Scoliaſte, che a

li: car 3 diſſe : Apud Italiam habitavit Circe, undè Mons dictus Cir

"i", ceius venenorumfrax. E però uniforme la voce de medeam. l . I 4° - « - e - - -

2 poi i 3. ſimi, che fermandoſi ne' lidi del Lazio, nazioni Greche,

Scolaſ incominciaſſero a coltivare il Promontorio, dopo averlo

?" nominato Circeio dalla Dea Circe, e in onor di queſta vi

fiſi alzarono un Sacro Tempio, nel quale offerivan i lor Sa

qlant lir 6. crifici; quindi ſi divulgarono in ogni età colle ſolite jat

ººº tanze i prodigi di quella Dea, e principalmente le trasfor

mazioni, ch'eſſa faceva, e ſe doveràſſi dar credito a Tullio,

Tull. de , ancor ne primordi della Romana Repubblica, quivi ella ,

nat Deor. abitava ; rammentando la ſua fama antichiſſima fin da'

lib-3. primi Popoli Laurenti, e Latini, che pubblicarono la traſ

mutazione di Pico Rè di Laurento in Ucello; Q al mira

colo fù fatto da Circe nel tempi, che il medeſimo Principe

nel vicino Monte Circeo dimorava, come Virgilio ap

porta:

Picus Equum Domitor, quem capta cupidine conjux,

Aurea percuſſum virga, verſumque venenis,

Fecitavem Circe, ſparſtdue coloribus alas.

Van celebrando i Poeti la fama nata da Latini più vetu

ſti, alloracche dedicarono un Sacro Tempio in Laurento

Regia di Pico, ad onore di Canente ſua moglie,credendo

la convertita in aura, dopo aver cercato il ſuo Conſorte,

ſei giorni, ed altrettante notti per le Selve Laurentine,ſen.

za ſperanza di rinvenirlo, di cui così parla Ovidio:

Et
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Etfruſtrà conjux oculis, animoque canentis,

Expectatus erat; famuli, Populuſque per omnes,

Diſcurruntſilvas, atque obvia lumina portant:

Nec ſatis eſt Ninpha fiere, di lacerare capillos,

Et dare plangorem, fecit hac tamen omnia; ſeque.

Prorigit;: ac latot errat veſana peragros :

Sex illam noctes totidem redeuntia Solis.

Lumina, viderunt inopem, ſomnique, cibique

Per juga, per valles, qua ſors ducebat euntem .

E poco doppo:

Luctibus extremum tenues liquefatta medullas

Tabuit: Inque leves paulatim evanuit auras.

Egli è chiaro quello, che ſcrive l'Eminentiſſimo Cor

Corradia

Lat. prof.

radini, che ſe pur ſi annoveraſſero tutti i portenti, la varie- lib.3 c.2.

tà de' riti di Circe Maga, il miniſtero, con cui era aſſiſtita

dalle Ninfe Sacerdoteſſe; Il remo, il monumento, ed il

calice, in cui beveva Uliſſe, ed altro, che ivi ſi dimoſtra

va in quell'età infelice del gentileſmo, al certo ciò baſta

rebbe per illuſtrare tutto il Lazio, atteſtando egli ancora,

che quantunque ſian favoloſe,niéte di meno il ſuo culto fù

più che vero, come ancora ne'libri Pontificali de'Sacerdo

ti ſi trova eſpreſſa la cagione del medemo culto: Et quam

quam, ſcrive egli, fabuloſa Aint har, uti Servius lib.7.

Enid attamen quemadmodum ſepèdixi libro primo, cultus

fuit perquam verus.

Và inſinuando Servio il mentovato Tempio dedicato

a Canente nell'Agro Solonio fra confini di Lanuvio, e

Laurento, ora detto la Torre di San Lorenzo verſo il Ma

re, come ancora Cicerone, ed il Padre Chircher ne fan

menzione; il che s'accorda con quanto ne accenna Ovi

Ser. lib. 7.

Enzid.

Cicer- l. I.

de Divin.

Chircher.

dio, che ivi edificato foſſe, dove penſavano, che Canente ,

foſſe ſvanita in aura, qual poſcia conſecrato; fù queſta ,

chiamata la Dea Pomona, ed in ſentenza di Feſto, il Tem

pio fù detto Pomonal.

Se foſse poſſibile a moderni Scrittori di poter epilo

gare

Lat. antic

p- 3
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gare in un ſol volume la varietà d'erbe, e radici velenoſe,

che abbondavano nel Promontorio, della cui natura ebbe

Circe un perfetto conoſcimento ; ne ſarebbe più che ma

7'eof Hi raviglioſo il racconto, come dal teſtimonio di Teofraſto

pi, iº ci vien riferito, e preciſamente qui cosi parla : Tractus

cap.15. venenorum feraces potiffimum eſſe ajunt, extra Graciam

uidem Tirreniam, di Latium, in quo Circem quoque fuiſſe

ferunt. E Ariſtotele: In mirandis, ſcriſse, in Italia Mon

te Circeo fertur venenum latale gigni tanta vi , ut ſi cui ad

ſpergatur confeſtim concidere hominem faciut, piloſque toto

corpore diffuere; cunctaque corporis membra, ttà diſsolvat

uti pereuntium corporis ſuperficies myſerabilis planèſit ad

ſpettu .

Le Donne Sacerdoteſse, le quali preſidevano a ve

nefici, e ad altri incanti delor magici riti, curavano morſi

czture velenoſe de ſerpenti con l'iſteſse erbe, e trattavano

familiarmente ſenza pericolo quelle fiere, delle quali ne

conſeruavano ſotto l'antro del Tempio, una gran copia ,

come Eſchile Poeta antichiſſimo rammenta, chiamando il

luſtri queſte noſtre genti terrene per la peritia, che auevan

Claud, l.1. dell'arte magica, onde Claudiano regiſtra:

. . . . . . . Funeſtarumqne poteſtas

Erbarum, quidquid latali germine pollens.

Caucaſus, aut Scythie vernant in gramina rupes,

guas legit Medea ferox, 6 callida Circe.

Chiamòſſi da Stazio con epiteto di perfido queſto Pro

montorio, ove regnava l'arte di eſtrarre liquori venefici

dall'erbe; onde la fama crebbe nella Grecia, celebrando

come pretioſiſſimi Maghi quei Latini antichi ; tanto rife

riſcono Dioniſio, ed Ariſtotile.

Cuſtodivano i Circenſi con molta venerazione la taz

za d'Uliſse nel Sacro Altare di Minerva, in cui bevendo i

ſuoi compagni ſi cangiavan in beſtie; di che ne fà memo

ria Strabone, aggiungendoſi da Dioniſio, che nell'età di

Auguſto, ſi moſtrava quella da Sacerdoti dell'iſteſsa Cit

tà;
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tà; oltre il Calice, conſervavano dentro l'Erario Sacro

nel Tempio di Circe alcuni frammenti delle navi d'Uliſ

ſe , che avendoli per coſe religioſe, gli tributavano atti di

adorazione.

Celebravano i medeſimi Cittadini annualmente eſe

quie, ed altre funzioni ſacre al depoſito d'Uliſſe, vivendo

sù la credenza, che le ſue ceneri ivi giaceſſero: In qual

parte poi del Monte foſſe eretto l'Edificio ſacro di Cir

ce , ed ove ſtaſſe il monumento d'Uliſſe, oggi non

appariſcono eſpreſſamente i ſuoi veſtigi, quantunque il

Cluerio li determini sù la maggior altezza della Mon

[29Il 3 e

8 Và deſcrivendo Igino l'infauſto accidente del Parri

cidio commeſſo ſenza avvertenza da Telegono figliuolo Ciuer Ita.

di Circe, e di Uliſſe quando portatoſi egli per commanda- i",

mento della Madre per rinvenire il ſuo Genitore, ed eſſen-"

do ſpinto nel viaggio alla Città d'Itaca da turbini d' un'

impetuoſa tempeſta, ivi oppreſſo dalla fame, incominciò a

predare quei Campi. Non tardò a comparire Uliſse ſuo

Padre con Telemaco, a fin di reſpingere la forza, con la

forza, e venutoſi all'armi, nè riconoſciuto l'uno con l'al

tro, rimaſe da Telegono ucciſo Uliſſe, verificandoſi l'avvi

ſo dell'Oracolo, che doveſse guardarſi dalle mani del fi

glio; a cui ravviſato finalmente il cadavero del Padre, gli

fù impoſto da Minerva il ritorno alla Patria lſola Circea,

con Telemaco, e Penelope, e che nel medeſimo tempo co

là riportaſsero il defonto Uliſse , dove poi ebbe il ſe

polcro.

Riferiſceſi da Plinio una pianta di Cedro, che fioriva

intorno alle mura del Tempio di Circe , la quale s'aveva

da Cittadini in qualche venerazione, perche ſomminiſtra- Plin.lip.2.

va legni all'iſteſso Nume menzogniero, per alimento del cap. 6.

fuoco; Tanto Plinio ſcrive, e da verſi di Virgilio così vie -"
- Virg.lib.7,

ne interpretato: º"

R Ubi
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. . . . . . . . Ubi Solis filia Lucos

Aſſiduo reſonat cantu, tettiſque ſuperbis

Urit odoratam, notturna in lumina Cedrum .

Rapportaſi da Teofraſto, e Plinio il Sepolcro di Elpe

nore compagno d'Uliſſe, ſituato nell'eſtremità più baſsa ,

del Promontorio imminente al Mare, al parer di Omero,

dove naſcevano Mirti piantati dal medeſimo Uliſse, dal

quale era ſtato eretto il monumento, e vi germogliavano

in guiſa di ghirlande, che rappreſentavano con le ſue in

teſsute diramazioni figure di Uomo : Circejum , ſcri

ve Teofraſto, aiunt excelſum quoddam eſſe Promontorium

ſpiſis memoribus conſitum, maximè verò robore lauro, ac

mirto; Incolas autem Circem habitaſſe perhibere, oſtendita;

Elpenoris tumuluhn , ex: quo proventant mirti, coronarii

operis in modum creſcentes, locumque eum ferunt homincs

habere figuram. E incerto oggi il ſuo ſito, mà più che cer

to il ſepolcro ravviſato dalle genti Latine, perſuadendoſi,

che Elpenore oppreſso da' fumi del Vino, precipitaſse per

la ſcala della Reggia abitazione di Circe, per la cui ca

rei. Fa duta terminò infelicemente i ſuoi giorni, ed ivi fu ſepolto

bul.cap.25. con le proprie armi, il che ſi narra da Igino, e da Omero;

º" Deplora la ſua diſgrazia Ovidio, così eſclamando:
" •3- At miſer Elpenor, tetto delapſus ab alto

Occurrit Regi, flebilis umbra ſuo.

E poco dopo:

Nevè gradus adeas Elpenore cautiis altos;

Vimque feras Vini, quo tulit ille modo.

E Omero così ſpiega l'urna d'Elpenore:

. . . . . . . . Qua ſummum prominebat liteus

Sepelivimus eum triſtes, copioſas lacrumasfundente

Cgterum poſquà cadaver cdbuſtum eſt, di arma defunti

Buſto adgeſto, di deſuper cippo eretto

Fiximus in ſummoſepulcrofabrefactum remum .

Racchiuſo dunque nell'urna Elpenore, fù piantato da
Uliſse sì la tomba quel portentoſo Mirto, che ins" i

ll Ol
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ſuoi rami a guiſa di corone; il che fù coſtume de' Greci, e

Gentili di ponerlo ne'monumenti degl'Eroi. -

Era pellegrina quella pianta nel noſtro Lazio, da che

prima ſol ne' Monti Cerauni fù veduta, come eſpone Pli- Plin. Hip

nio, narrando ancora, che dell'iſteſsa ſpecie foſse piantata nati,

nelle mura del Quirinale, in ſomma ſtima de Romani,come cap.24.

coſa ſacra riverita ; poiche ne ſpuntavano due virgulti, de'

quali chiamavano l'uno Plebeo,e l'altro Patrizio,e quindi

proſperi, o ſiniſtri avvenimenti prognoſticavano; imper

ciòcche ſe verdeggiante il nomato Patrizio pompeggia

va, carico di fiori, e di foglie, prendeva ciò buon augurio

di felicità ; Che ſe fioriva il Plebejo, rimanendo l'altro

ſterile, ciò veniva inteſo come annuzio di travagli, e

ſciagure

Soleva, come ſopra eſpoſi, l'antica Gentilità riputar

ſacre le piante appreſso i Mauſolei degl'Eroi, ed in onor

de' ſuoi defonti celebrar ſacri Anniverſari, e quotidiane pouſa.

funzioni di ſacrifici, e delle vittime infoder ſoleva il ſangue Pbotic. lib.

er le commeſsure del ſepolcri, ſopra i quali offeriva en-tº

comj di lode, inventava giuochi,ſpargeva liquori, e foglie

d'olivi sù gl'Altari, ed altre cerimonie uſava , ſecondo i

riti degli Avi, come Pauſania atteſta .

Inveſtigati alquanto i ſuperſtizioſi riti del Circienſi,

reſta di dare qualche notizia delle variazioni, e mutazioni

del loro dominio.

Dall'atteſtazioni dunque dell'Autore delle genti Ro

mane abbiamo, che molt'innanzi all'edificazion di Roma ,

ubbidiva queſta Città all'Imperio Albaneſe, dal cui Rè,

Latino Silvio vi furono poſti i Coloni, ſi che prima fà ella

Colonia Latina, indi paſsati anni 227. della fondazione ,

di Roma, per teſtimonio di Livio, e Dioniſio ſi ha rincon

ti o eſsere ſtata dedotta Colonia de Romani da Tarquinio Dion.la.

Superbo, alloracche cadde ſotto la ſua Signoria, onde Li- Liv. lib.1.

vio diſse: Signiam, Circejoſque Colonos miſt preſidia Urbi

futura Terra Marique. Gettoſi in appreſso , ſcorſi an

2 IlI
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Livº lil -2

ni 37. ſotto il dominio de Volſci, allora quando, dichia

rato lor Capitano Generale Marcio Coriolano,eſpugnòlla

per forza nell'età di C. Giulio Julo, e M. Pinario Rufo

Conſoli; così regiſtra l'iſteſso Scrittore: Circejos profectus,

colonos inde Romauos expulit, liberam que eam Urbem Vol

ſcis tradidit. Aggiunge Dioniſio, che Marcio s'impoſseſ

ſaſse della Città ſenza conteſa, e ſtrepito d'armi, poiche i

Circenſi, adocchiato d'appreſso il nemico, ſpalancarono le

orte, e con ſerenità di volto, diſſimulando l'odioſità, al

medeſimo ſi ferono incontro, a cui ſpontaneamente ſi dies

dero; che però non accadde ſpargimento di ſangue; mà

bensì Coriolano volle veſtimenti per uſo de' Soldati, ed i

viveri per un ſol meſe, con una certa ſomma di monete :

Neminem enim,ſcrive Dioniſio,ex Oppidanis Imperator, vel

occidit, vel in exilium egit: veſtes tantùm in uſum Militum,

di cibaria in menſem unum imperavit, 6- aliquantulum e

pecunia.

A pena ſcorſi altri due anni, portatoſi Coriolano all'

aſsedio di Roma con poderoſiſſimo eſercito, ed eſſendone

imminente la caduta, fù fraſtornato da Veturia ſua ma

dre, perciò fà lapidato da Volſci nel Foro di Anzio; Se

guita la morte di sì forte Capitano in breve furono i Po

poli Volſci eſpugnati di nuovo da Tito Sicinio, e tornò

Circejo nella primiera poteſtà de Romani, ſotto la qua

le continuando un altro ſicolo, poſcia ſvegliòſſi altra guer

ra frà Romani, e Volſci, in cui furono fatti prigionieri
molti Veliterni,trà i quali ſi trovarono inveſtigati vari Co

loni Circenſi appreſi per ribelli dal Senato Romano, pre

ſumendo, che aveſſero ſomminiſtrato aiuto alla parte ne

mica ; imperòcche inviati Ambaſciatori da Magiſtrati di

Circejo, e di Velletri affinche reſtituiſſero alla priſtinali

bertà i lor Concittadini; il Senato maggiormente inaſ

prito della richieſta, commandò, che fuſſero ſcacciati dal

Ie porte di Roma i legati ; ed i prigionieri ſi doveſſero,co

me delinquenti punire i perche avendo acconſentito alla

guerra
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guerra Volſca per eſſer gli uni, e gl'altri Cittadini, e Co

ioni Romani, avevan tradita la Patria: tanto ſcrivono Li

vio, e Polidoro. -

Non ancora era ſpirato lo ſpazio di altri due anni, che

collegati i Veliterni cò i Circenſi moſſero guerra al me

deſimo Popolo Romano, da cui parimente reſtarono de

bellati, ſotto l'anno 377. di Roma, eſſendo in carica di Tri

buni P. Valerio Potito, e L. Emilio Mamercino ; e

poco quelli apprezzando la ſcoſſa ricevuta, ſi congiuraro

no contro Roma nuovamente del 386.e furono poſti in to

tal coſternazione da Furio Cammillo Dittatore, così riferi

ſceſi da Plutarco, e Livio. -

Non è pcrò maraviglia, che i Coloni ſi riſentiſſero

con le aſſidue battaglie alla ſcoperta, ed occultamente ,

Live lib.6.

Diod. Sicu.

lib. 13.

ºlut. in

0MM •

Liv. lib. 3

anzi che andaſſero ancor ſollevando gl'animi de'Latini, e

Voſci contro i Romani, poiche ſimil'avverſione da altron

de non aveva l'origine, che da' gravami grandi di dazii, e

di Soldati,che ſovente chiedevano a Cittadini delle Colo

nie, e perciò nell'anno dell'Imperio 415. fù intimato il

Concilio nel Foro pubblico di Ferentino, dove ſi crearono

due Pretori arbitri di pace, e di guerra L. Annio Setino, e

L. Numicio Circenſe, i quali rimaſero vinti, ed ucciſi da

Torquato Conſole in Tifano, fra Siuneſſa, e Minturna; Ri

dondò queſta mancanza, è vero, in ſommo detrimento de ,

Circenſi, e d'altri Popoli, a quali furono multati i cam

pi, con altri diſagi ſofferti, e pur non ſentì minor danno la

Città di Circeo, alloracche inſorta la ſeconda guerra Pu

nica, i Romani chieſero alla medeſima Colonia denaro, e

Soldati, per il che i principali di eſſa ferno ricorſo a Con

ſoli, ma maggiormente irritati precettarono i medeſimi,

che doveſſero allora ſomminiſtrar un duplicato numero di

uomini di fanteria, e cento di cavalleria, con la contribu

zione di ſcudi tre mila annualmente; anzi che nel mede

ſimo tempo foſse arreſtato il Magiſtrato Circienſe, finº a

tanto, che adempiſse quanto gli veniva impoſto, ed al cer

to,

Liv. li'. S.

Idem Liv.

lib. 8.
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to, come Livio ne fà menzione, ſodisfecero pienamente

con monete,e ſoldati per il ſoccorſo eccidio di Cartagine.

Nella guerra civile indi ſeguita, al riferir d'Appiano,

e Plutarco; Circejo era unito nella fazzion di Mario, ond'

è, che reſtò diſtrutto da Silla , ceſſata in appreſso l'iſteſſa,

cic. lib. 3. gara di guerra, tornò al priſtino ſtato. Cicerone ſteſſo fà
dc a attir.

Sucton, in

fede, che nell'età ſua Circejo fioriva , come ancora Sveto

i", nio fà teſtimonianza de giuochi Caſtrenſi, ch'ebbero i me
27» deſimi Cittadini da Tiberio Imperatote.

E uniſona la voce d'alcuni Scrittori, che atteſtano eſser

ſtatoRomulo il primo ad uſari giuochi Circéfi in Roma nel

giorno, in cui rapì le Sabine; e pur non mancano altr'Iſto

rici, i quali aſſeriſcono, che avevan prima avuto l'origine

da Circe figlia del Sole ſuo genitore, in onor di cui iſtitui

ti foſſero : Circus principaliter conſecratus eſt Solis à Paga

mis. ſcriſse Calepino. Quindi vogliono, che i Romani ri

portaſsero l'iſteſso coſtume, onde alzarono il circo Flam

minio, nomato Apollinare. Il Circo di Nerone nel Vati

cano; il circo candido, chiamato , Lacteus Orbis, perciò

Cicerone eſpoſe:

Vidiſti magnum cadentem ſerpere circum

Lacteus hic nimio fulgens candore novatur.

Fù poſcia diſegnato da Tarquinio Priſco il circo Maſſi

Liv. dec. 1. mo tanto rinomato da Livio, ed era queſto murato d' in
lib. I.

torno, e coperto di criſicola metallo, che ſi fonde dopo

l'oro, ritenendo l'iſteſso colore, dove ſedevano commo

damente duecento mila perſone, ed ivi facevan naſcer tuo

ni, e grandini; quindi inſorgevan battaglie navali per

eſercitarla gioventù Romana, e terminando queſte, in un

baleno per via di chiavi aſcoſe ſi facevan ſeccare, reſtando

ſpedito per l'uſo delle quadriglie , o cocchi a quattro ca

valli, e di altri ſuperbi ſpettacoli, che ſi vedevan ſcorrere

d'intorno a guiſa di carri trionfali. Stavano allora con iſ

plendida magnificenza i Senatori con infinito numero di

Cavalieri ſpettatori, che accreſcevano celebrità al luogo,
Oſl e
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onde annota il Calepino : Dum primum circo deſignatus Gell. lib.g.

eſt locus, diviſa loca patribus, equitibuſque Urbis, ut ſpe- cap. 1o. cs

itacula ſibi quiſque faceret, e Gellio ancor diſse: Magnis º

Circenſibus actis, Circienſum ludorum ſeptem erant curri

cula ſolemnia. E veriſimile dunque, che di Circe ſia ſta

ta l'invenzione de' giuochi Circenſi, dal cui nome ſi ſti

man derivanti, e come altri vogliono, che dall'iſteſso Cir

co vengan denominati; ed è ciò da perſuaderſi, per eſſer

allora quella Città nobile, magnifica, e ricca Colonia, che

al parerer di Teofraſto, e Livio giravan dieci miglia le ſue

mura, dove ancora furono ordinati i giuochi Caſtrenſi da

Tiberio, ed era un ſicuriſſimo propugnacolo de Romani,

in cui ſi relegavano uomini grandi,come ſi deduce da Sve- Sueti oti.

tonio, riferendo, che nell'Impero di Ottavio, dopò la ,º

fuga di Pompeo, fù preſo M. Lepido ſuo Collega, e ſpo

gliato queſto dell'eſercito, chieſe in grazia la vita, e fù

relegato in Circejo. -

Manifeſtaſi la magnificenza di queſta Colonia anche

dalle Ville delizioſe de Romani, e dall'ampiezza del Por

to reale, che quivi aprivaſi, or deſtrutto dal tempo, e tutto

riempito d'arene, in cui fin qui ſi oſservano anelli di ferro

grandiſſimi, ed antichi, ove ſi regevanº i legni, capace di

due mila navi , ſeconfo la relazion di Olſtennio, atteſtan

do, che ne lidi del Lazio niuno può paragonarſi a queſto, Olſten in

quando fuſse ripurgato dalla materia, di cui reſta ingom-º

brato; Ecco le ſue parole: Immòſinus eſt magnus, d pul

cherrimus, vulgò, Porto di Pavola, cui lacus profundiſi

mus Sancta Maria jungitur. Portus ille bis mille navibus

copax eſt, 6 viſuntur circumquaque Romani portus veſti

gia, ſcilicet annuli ferrei ingentis magnitudinis, ex quibus

naves ºlim religabantur. In toto littore Latino nullus eſt

portus ei comparandus, ſi ab arenis cºrpurgaretur, fiumine

lacui immiſſo.

Omero ancora và menzionando queſto Porto Circe

jenſe per la ſua vaſtità, commodo di navi, dove regiſtra :

AEtam
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Omer.Odiſ.

lib. 1o.

AEtam autem ad Inſulam pervenimus, ubi habitabat Circe

pulchricoma.

Hic ad littus navi devenimum clam

Navium capacem in portum .

Che oſtenti la ſua paſsata grandezza nell'amenità delle

cara. Cor-Ville, che adornavano il ſuo tenimento, ciò ſi argomenta

dall'Eminenriſſimo Corradini, coll'autorità di Varrone,

nella cui età fù coſtrutta quella di Lucullo, e Licinio Mu

rena della nobii gente Licinia in ſito contiguo al Lago di

Fogliano, la qual veniva bagnata dall'acque marine, e s

fluviali, ed era chiamata vivario, di maniera che entrati

ivi i peſci, frapponendoſi da Peſcatori i ſteccati nell'orefi

cio di eſso, reſtavano, per così dire, imprigionati, per con

ſervarſi a bell'agio de padroni.

Non lontano da queſta , nel Lago di S. Maria vicino

a lidi del Mare, e di parere il medeſimo Scrittore, che ,

ſteſsc la Villa, e la Piſclna di Sergio Orata di Conſolar fa

miglia, così cognominato dal Peſce Orata, che nella ſteſſa

Piſcina con artificio formata , egli peſcar ſoleva : Noſtra

etas luxorioſa, parta Varrone , propagavit leporaria, 6

piſcinas protulit ad mari, d in eas pelagio greges piſcium

revocavit. Non propter hos, appellati Sergius Orata, 6

Licinius Murena. Oggi i medeſimi ſtagni vengon ſigno

reggiati dalla nobil Caſa Gaetana -

Sorge oggi fra le ruine dell'antico, e deſtrutto Cir

cejo il nuvo Caſtello di S. Felicita, eretto dall'iſteſſa no

biliſſima gente, che lo poſſiede, portando i pregi non ſolo

d'eſſer ſtato prima illuſtrato di Sede Veſcovale occupata ,

da Baccaudo, e Lavinio, come ſcrive l'iſteſſo Autore,ma

ancora da i natali, che quivi ſorti Celeſtino Secondo, al

parer del Petrarcha, del Platina, e del P. Chircher, teſti

monii veri di sì celebri memorie,

rad. lat.

prof. lib. 2.

Corrad. de

Ecc.ft.cap.

I-; •

LIB, I.
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L I B, I. CA P. IV:

Ciſterna, prima chiamata tre Taberne.

Ode fama ſingolare, e merita d'eſſer menzionata con

diſtinzione la delizioſa Terra di Ciſterna, antico re

taggio, e nobil Principato dell'Eccellentiſſima Caſa Gae

tana , fra tutte l'altre, che ſi comprendono dentro i confi

ni del Lazio nella reggione già ſogetta all'Imperio de'

Volſci. S'erge queſta ſopra un'amena collina, adorna.

di ottime fabriche,ed abitata da popolo numeroſo:riguar

da verſo l'Oriente, e verſo gl'Appennini ſotto il dominio

de medeſimi Principi l'anneſſe Terre di S.Felicita,Sermo

neta, e Ninfa, ove ſcorre il famoſo Ninfeo, oltre la dilet

tevol veduta di vaghe, e belle pianure, e vaſtiſſimi boſchi,

e de lidi del Mare, in cui ancor ſtendeſi il ſuo tenimento.

Viene arricchita con partialità dalla natura di lagu

ne, e fiumi abbondanti di peſcagioni, e ſelve sì copioſe

di cacciagioni tanto volatili, quanto quadrupedi, che nel

l'Italia niun'altro Signore gode delizie si pellegrine; ferti

liſſima in ſomma di quanto bramar puote la ſteſſa felicità,

e perciò ſi è reſa meritevole dalla ſorte, che quivi più vo

lentieri, che altrove ſovente faccino ſoggiorno i Duchi, e

Principi della medeſima nobil famiglia, non ſolamente al

preſente, ma anco, ne' ſecoli ſcorſi, alloracche poſſedevano

magior numero di Signorie, Contee, Principati, e Duca

ti, con tante si qualificate Città, Terre, e Caſtella, che »

formavano quaſi un Regno intiero; e certamente non po

trà non recar ſtupore, come una privata famiglia aveſſe in

tanta parte dell' Italia un si dilatato dominio, ed una si

ampia giuriſdizione, qual non hanno molti Principi anche

ſovrani, ma il valore, e la virtù ereditaria in tutti i de

ſcendenti di queſta illuſtre Proſapia, e i ſingolariſſimi pre

gi di moltiſſimi ſogetti di eſſa meritorono , che gl'Impera

G tori
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Vittorel.in

additam.

tori de Greci così d'Oriente, comc dell'Occidente, ed al

tri gran perſonaggi d'Europa concorreſſero a diſtinguerla,

e ſegnalarla con prerogative pregiatiſſime; onde anche i

Baſilio Imperator de Greci confermò ad Annecchino, e ,

Goffredo de Gaetani Padre, e Figlio la giuriſdizione, che

eſſi godevano ſopra la Città di Gaeta per privilegio d'altri

Ceſari anteceſſori: Unde Cajetam ſub hujus familia ſcentro

fuiſſe liquet, ſcrive il Vittorelli, indi proſeguendo . Con

Ciaccou. in ſtataue precipuà ex pervetuſto probatiſſima fidei Baſily Im
vit. Boaif.

VIII,
peratori, diplomate, quo Annecchino patri, di Goffredo f

lio Cajetanis jura, di privilegia ab Auguſtis anteceſſoribus

eidem familia conceſsa cenſirmans . Chimandoli Signori

delle Città di Gaeta, delle Terre d'Itri, Trajetto, Tiano,

Seſsa, S. Germano, Sperlonga, Teleſio, Rocca Gugliel

ma, S. Donato, Garigliano, Avella, Aquino, Calvi, Ca

ſtiglione, Caſtro Forte, Cerreto, Dragone, Fondi, Gio

ja, Caiazza, Arezze, Matalone, Ponte Corvo. Del Prin

cipato di Caſerta, Contea di Fondi, Contea di Mucrone,

del Ducato di Trajetto, del Principato di Altamura, delle

Città di Monte Peluſo, di Minervino, di Mottula, delle

Terre di Piedemonte, di Grottula, di Maſafro, di Monte

Rodone, di Macchia nel Regno di Napoli.

Fuori d'eſſo, di Monte Argentino, Anſidonia, Porto

Ercole, Urbe Vetello, Marſigliano, Alticoſta, detta an

cor Tre Coſte, Cap'Albia, Monte Acuto, Monte Geuti;

l'Iſola Giannuti, l'Iſola Lilio, Mont'Alto , Ronciglione,

le Città d'Anagni, di Nepi, di Caſtel di Trevi, di Mare

no, Zancauto, Sonnino, Pofi, Valle Corſa, Ceccano,

S. Lorenzo, la Sculcula. La Torre, Valle Pietra, Fil

lettino, Carpineto, Montellanico, Rocca Gorga, Norma,

Majena, Gigliano, Campagnano, Colle Mezzo, Vaco

ne , Podio, o Pofi , Somma Villa, S. Angelo, Amendula

ra, Caſtro , Rocca Aſtura, Caſtello di Selva Molle, Ca

ſtel di Giove della milizia della Città , Sermoneta, Ninfa,

Baſſiano, Acqua Putrida, S. Felicita, Monte Cercello, e

Ci
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Ciſterna; e pure non tutte le lor Signorie ſono quì enun

ciate, maſſime le ſubalterne, e le rurali , che per brevità ſi

tralaſciano. I quali domini furono ritenuti da queſta Ca

ſa, prima che ſormontaſſe al ſommo Pontificato Benedet

to Gaetano, Nipote per parte di Madre, di Papa Aleſan

dro IV. e del Venerabile per Santità Padre Andrea Reli.

gioſo Franceſcano, dell'antichiſſima Famiglia de Conri, la

cui elezzione ſuccedè alli24. Decembre dell'anno 1294.

col nome di Bonifatio VIII. Papa veramente memorabile,

ed ammirabile per tutti i ſecoli, per la ſublimità della men

te, per l'acquiſto delle ſcienze, e ſingolarmente delle Ca

nomiche, nelle quali compilò, e publicò il ſeſto libro del

le Decretali, ma ſopra tutto per la generoſità dell'animo,e

fortezza infleſſibile in difender la libertà , ed imminità

della Chieſa contro le violenze, e la prepotenza de Prin

cipi -

Fin'ora è ſtata opinione coſtante, ed incontraſtabile

preſſo gl'eruditi, che Ciſterna foſſe d'eſſa quel luogo, che

dagl'antichi Scrittori appellavaſi le Tre Taberne, di cui

ben ſpeſso fan menzione Cicerone, Plinio, e Orazio, ma

quel che più rilieva, e rende maggior teſtimonianza ſi è,

che l'Evangeliſta S. Luca, deſcrivendo il ſuo peregrinag

gio fatto unitamente con l'Apoſtolo S. Paolo da Pozzuo- Cicer epiſllo a Roma per terra, atteſta, che ſurono incontrati da mol- cd Air, e

te turbe de fedeli già convetiti alla Fede Criſtiana, parte XIII. l. 1.

del Gentileſmo, e parte del Giudaiſmo, i quali avendogi

preſentito l'arrivo del grand'Apoſtolo delle Genti, gl'an- ieri,

darono incontro con molto giubilo, e devozione . Altri fi- lib.1.

no alle Tre Taberne; alrri più fervoroſi, ſcorrendo innan- fº; º

zi ſino al Foro Appio : Et cum audiſsent fratres, ſon pa.i;

role del ſacro lſtorico, occurrerunt nobis uſque ad Appii verſ.15.

Forum, ac Tres Tabernas ; è fuſsero queſte tre ſole Otte

rie, erette per commodo di Paſsaggieri, i quali frequen

tavano quel camino, portandoſi da Roma in Campagna, o

pur da queſta in Roma, or' direttamente per terra, or per

G 2 maIC,
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marei ed entrando nel Porto d'Anzio a traverſo delle pa

ludi Pontine nella medeſima ſtrada Appia , come molti

Autori affermano, o pure come altri ſentono, foſse un.

luogo fino a tempi di Tullio, e di S. Paolo molto conſide

rabile, e ben popolato, il quale a poco, a poco accreſciu

to di fabbriche, e d'abbitatori, per eſser in ſito tanto op

portuno a chi per terra, o per acqua viagiaſſe verſo Ro

ma; riteneſſe niente di meno il nome delle Tre Taberne,

dalle quali fù una Terra compoſta, ed ebbe, per così di

re, i ſuoi natali. Or queſto luogo eſser l'iſteſso colla no

ſtra Ciſterna, la quale fu fabbricata ſopra le rovine di

quello, da che egli ſortì la fua deſolazione finº al tempo

di S. Gregorio Magno, o dalla violenza debarbari, i qua

li allora inondavano, e devaſtavano tutta l'Italia, overo

dal dente devoratore del tempo, ſiccome raccoglieſi dal

l'atteſtato d'una lettera del medeſimo S. Gregorio a Gio

vanni Veſcovo di Velletri: ciò ſi riferiſce da graviſſimi

Scrittori, e ſegnantemente da quei, ch'han compoſti Leſ

ſici Geografici, come da Abbramo, Ortelio, dal Ferrari, e

Marc'Antonio Baudrand, ed anche da Paolo Manuzii, e ,

dal gran Padre degl'Annali Eccleſiaſtici il Cardinal Baro

nio, favellando del viaggio di S. Paolo a Roma, e del te

ſto menzionato di S. Luca, dopo aver eſpreſſo: De Foro

Appii nulla ſunt veſtigia, vel ſi qua extant, palude Ponti

ma fatta ſuut inacceſa, indi ſoggiugne, Tres verò Taber

nas illam eſſe ferunt, qua hodie vulgo dicitur corrupto voca

bulo, Ciſterna. Vien lo ſteſſo approvato da Commentato

ri degli Atti Apoſtolici, e preciſamente da Giovanni Lo

rino, e Cornelio a Lapide, ed oltre queſti dal Cluerio con

tali parole: Tres Taberna apud Aſturam fiumen fuiſſe de

prehenduntur, ubi locus nunc vocatur Ciſterna. L'eruditiſ

ſimo Luca Olſtennio nelle ſue note all'Italia antica del

Cluerio s'oppone a tal'opinione, ma accenna eſſervi qual

cime diſcrepanza nelle miſure della diſtanza.

Jn ſentimento si uniforme, e coſtante di tanti, e si

gravi
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gravi autori deveſi credere appoggiato sù la baſe de'buo

ni, e ſaldi fondamenti, e ſingolarmente ſopra la corriſpon

denza del ſito, ove giace preſentemente Ciſterna, con i

quello, dove gl'antichi itinerarii (purgati però degl'errori)

collocarono le Tre Taberne, tanto , riſpetto alla diſtanza

loro da Roma, quanto alla vicinanza del fiume Stura, e da

quello, ſcrive Cicerone nell'Epiſtola 29. Emerſimus com- Cicer. e

mode ex Antio in Appiam aa Tres Tabernas, con che viene,

a ſignificare, che le Tre Taberne erano collocate quaſi di-Ait.

rimpetto a Nottuno, e per giugnere ad eſſe era d'uopo na

vigare per le paludi Pontine, o almeno viaggiare penoſa

mente per luoghi baſſi, e fangoſi, che ciò appunto dino

ta la parola emerſimus. -

Or queſta fentenza ſiccome per il paſſato ſi è tenuta ,

ſenza controverſia per vera, così coll'iſteſſo ſiſtema paſſe

rebbe ancor oggi, ſe non foſſe preſentemente contradetta

dall'auttorità di un gran perſonaggio, gloria, e ſplendo

re della Romana Porpora, il quale avendo accoppiato al

la profonda comprenſione delle ſcienze, e dottrine più

gravi, una perfetta cognizione di belle lettere, e dell'eru

dizione anche profana, rende Roma dubbioſa, per qua

le di tanti pregi, che l'adornano, debbaſi magiormente,

ammirare, o per la gravità de coſtumi, o per la difeſa,

coſtante, ed infleſſibile della giuſtizia, rappreſentante al

vivo l'immagine dell'antico Catone, ch'eſſendo riputato

ſommo Oratore, Imperatore, e Senatore, gli fù creta

nella Sala Senatoria una Statua, con queſto Elogio.

Marco Catoni

guod moribus optimis

Legibus ſanctiſimis

Praeceptis ſapientiſſimis

Diſciplinam Populi Romani

Labentem reſtituit.

O pur e
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O pure per la ſua incomparabile erudizione, fà che ,

Roma ſi glorii d'aver in lui un'altro Varrone: Parlo, co

m'ogn'un s'avvede di Monſignor Corradini Auditor della

Santità di Noſtro Signore Clemente XI. oggi Eminentiſſi

mo Cardinale, il quale avendo dato in luce la prima parte

del Lazio, ha ſvegliato in tutti gl'eruditi un ardente bra

ma d'aver anche la ſeconda, in cui con ugual diligenza ,

deſcriveſi il Lazio parimente profano. Or queſti eſſendo

verſatiſſimo in tutte le memorie e antiche, e recenti del

Lazio afferma non poterſi uniformare colla commune opi

nione ſopra l'identità del ſito delle Tre Taberne, e di Ci

ſterna, di cui ſi tratta , e ciò con motivi perſpicaciſſimi

molto ſodi, e fondati .

Il primo ſi è, ch'avendo egli fatto un'eſattiſſimo com

puto della diſtanza, che corre dalle Tre Taberne a Roma,

e da Roma a Ciſterna per la via Appia, ha riconoſciuto tra

l'una, e l'altra lontananza eſſer un divario notabiliſſimo

ſecondo ciò, che riſulta dagl'antichi itinerarii, e dalle mi-º

ſure de luoghi convicini, onde riman perſuaſo, che le ,

Tre Taberne non foſſero ſituate nel luogo dove adeſſo ap

pariſce Ciſterna, lontana dalle Porte di Roma intorno a

28. miglia, mentre le Tre Taberne trovavanſi nel medeſi

mo corſo della via Appia fra il venteſimo primo, e ſecon

do Lapide, come il Cluerio, ed altri ſcrivono.

In ſecondo luogo ei prende dalla diverſità de nomi

dalle Tre Taberne , e di Ciſterna il fondamento di crede

re, che la ſteſſa Ciſterna acquiſtaſſe queſta denominazio

ne di Ciſterna di Nerone, ſe non dall' eſſerſi colà ritirato

quel malvagiſſimo Imperatore per tema de Romani, i qua

li ſollevatigliſi contro, lo cercavano per farlo morire; al

meno ſin dalla foſſa, che quivi fece per aſciugare le palu

di Pontine, mentre i dilei veſtigi s'oſſervano anche nel

tenimento di Circejo, ed in quello di Sermoneta , giu

gnendo la ſua eſtremità fino a Ciſterna, come molti Iſtorici

aſſeriſcono;

Rap
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Rapporta nel medeſimo luogo, che ſimilmente il Pon

tefice Aleſandro Terzo ivi ſi portaſſe per ſottrarſi alla cru

deltà , e alle violenze dell'Antipa Vittore, onde i Cano

naci della Baſilica Vaticana, ſcrivendo in favore dell'An

tipapa, e contro la legitima creazione d'Aleſandro, e de'

Cardinali a lui aderenti così eſprimono nella lettera rife

rita dal Cardinal Baronio all'anno 1 1 6o. così allegata dal

l'Eminentiſſimo Corradini : Undecimo die exierunt , dr

di pervenerunt ad Ciſternam Neronis, in qua latuitfugiens

Romanus inſequentes juxtè Ciſternam adierunt, quia dereli

querunt fontem aqua viva, d foderunt ſibi Ciſternas diſi

patas. Dell'iſteſſo tenore ſcriſſe l'Imperator Federico alli

Veſcovi di Germania nella lettera regiſtrata dal mentova

to Baronio al numero 2 o. e con tali parole allegata dall'En Cer

Em.Corradini ſteſſo nel ſuo Lazio: jam ditti conſpiratores"
- - - • 2 • C. I 4 -

egreſſi ab Urbe ad Ciſternam Neronis derelinquentes venam

aquarum ſe contulerunt, d idolum Abi Rolandum Cancel

larium exierunt. Così pure? Preſidenri del Concilio Pa

pienſe: Probatum eſt etiam , quod Rolandus ab Urbe e

egreſſus apud Ciſternam, in qua Nero Imperator, quondam

ab Urbe profugus latitavit, primo eſt immantatus. Colle ,

quali auttorità reſta comprovato, che in queſto luogo di

Ciſterna fà coronato, e riconoſciuto ſolennemente per ve

ro Papa Aleſandro Terzo, non potendoſi far tal funzione

in Roma, ove prevaleva la fazzione de Sciſmatici, e con ,

tal nome fuſſe chiamata fino a tempi di Nerone, come ſi è

di ſopra eſpoſto.

Son tutte queſte ragioni fondatiſſime, e molto forti,

con tutto ciò, l'umanità dello ſteſſo degniſſimo Porpora

to, che non ha altra ricerca, che per il vero, ſalvo ſem

pre il profondo riſpetto, che io devo all'alto ſuo merito, ed

alla ſublime dignità, in cui fu dallo ſteſſo portato, sò che

mi permetterà il metter l'ombre del mio debole ſentimen

to, dove egli ha ſparſa la luce del ſuo ſapere, onde non per

contradire al ſuo giudicio, ma ben più toſto per darli mag

gior
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gior riſaldo col contrapoſto del povero mio talento pren

derò la libertà d'eſporre quelle notizie, che m'è riuſcito

rinvenire intorno a queſto dubbioſo argomento, rimetten

domi peraltro a quello ne parrà al di lui purgatiſſimo in

tendimento il doverne decidere a favore della verità, e mi

riputerò a ſomma gloria il ſoſcrivermi ſempre al ſuo non

errante giudicio.

Quanto al primo motivo, vado conſiderando l'oſſer

vazione, che fanno i Padri della Compagnia di Giesù ſo

pra la relazione del Martirio, e de Corpi de Santi Martis

ri Abondio, ed Abbondantio, narrandoſi ne' loro atti,

che furono ſepolti dalla pia Matrona Teodora in una ſua ,

Villa diſtante da Roma vent'otto miglia, e pure è tradi

zione commune, che foſſero ripoſti preſſo alla Terra di

Regnano diſcoſta da Roma non più di venti miglia, ove ſu

alzata una Chieſa in loro onore. Oſſervaſi quivi, che la di.

verſità delle diſtanze, ſecondo le miſure antiche, e moderne

non par, che provi la varietà ancora de' termini, così per

eſſer le miſure moderne poco eſatte, dove che le miglia ,

Romane eran miſurate con ſomma diligenza, e preciſa

mente di mille paſſi geometrici, come anche perche nel

progreſſo de'tempi, variandoſi in parte la qualità, e ſito

delle ſtrade, eziandio maeſtre, e più rinomate, n'è avve

nuto, che la miſura d'eſſe foſſe ora più breve, ora più lun

ga di quello era al principio, e ſe bene queſta oſſervazio

- .t., ne venghi impugnata dal Cluerio, è però approvata, e di

r”, feſa dall'Olſtennio, e s'in altra ſtrada Romana, più certa

'tien.not mente nella via Appia può crederſi fatta ſomigliante vº

º fºr riazione per la vicinanza delle paludi Pontine, che ben ,

ſpeſſo rompevano ll corſo; imperòcche ſovente fù forza ,

che gl'Imperatori provedeſſero a tal diſordine, ed all'in

commodo de viandanti col riſarcimento della detta ſtra

da Appia; il che per lo più facevaſi con notabile variazio

ne del ſuo ſito primiero, perciò vado facendo digreſſione

a quel tanto, che leggiadramente canta il Poeta s" in

lode
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lode dell'Imperator Domiziano nel quarto delle ſue Sel

ve per l'opra da eſſo intrapreſa di riaſſettare, e riformare i

la via Appia reſa ormai impratticabile, nominandola non

più Appia, ma Domiziana. Vado ancor ideando ciò che

di Nerone ſcrive Svetonio : Foſſam ah Averno Hoſtiam ,

uſque (inchoavit) ut navibus, nec tamen mari iretur lon

gitudini percentum ſexaginta milliaria; latitudinis, qua

contraria quinque remes commearent. La cui foſſa neceſ

ſariamente doveva in qualche parte impedire il diritto cor

ſo della ſteſſa via Appia, laonde mutandoſi il ſito delle ,

ſtrade, non è maraviglia, che ſianſi mutate anche le lor

miſure.

Sembra in ſecondo luogo di poter queſte eſſer diver

ſe anche negl'antichi itinerari, ſecondo la varietà del prin

cipio, da cui ſi prendevano; poiche alcune fiate incomin

ciavano dalle Porte, o dalle mura di Roma ; altre volte ,

dalla Colonna Milliaria, ſituata al parer di Plinio, nel

Svtt. c, 2 1.

mezzo del Foro Romano ſotto il Campidoglio dirimpetto Plin. lib.3.

all'Arco di Settimio Severo ; ond' è , che la diſtanza da cºp-3

Roma a Ponte Molle nelle tavole antiche , or ſi nota di

due miglia, perche ſi prende dalla Porta Flaminia, ora di

tre miglia, perche ſi deduce dall'accennata Colonna Mi

liaria.

La terza, e più efficace raggione ſi e, perche negl'an

tichi itinerari, o ſia quello di Antonino Imperatore, o

quello detto Geroſolimitano, o anch'un altro più vetuſto

d'amenduc ſudetti ; ſono ſcorſi molti errori per colpa de'

traſcrittori, or coll'aggiunta, or colla ſottrazzione, o altra

mcnoria di cangiamento nelle note numerali, di che ſi

lamentano tutti i Geografi, e ſingolarmente il Clucrio ne

và appuntando, e correggendo di tratto in tratto tal'uni,e

rella pagina 524. Tabula, dic'egli, toto hoc Hetruria tra- Claer.

ctu, mirum in modum corrupta eſt. E che ciò ſia vero le 524.

ſopranomate tavole numerano da Lucca a Piſtoia ſolventi

miglia, mentre ſe ne contano venticinque, e da Firenze a

H Piſa

tage
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Cliter. pag.

5 o7- 993 -

c 1 o33 -

Piſa ſolo trenta, quandº oggi ſe ne annoverano più di qua

ranta, imperciòche atteſta lo ſteſſo Scrittore, eſservi nel

primo ſpazio ſottratto un V. e nel ſecondo un X. così pure

alla pagina 993. apporta eſserſi al contrario aggiunto un

X. che non ſi richiedeva nelle tavole da Copiſti, ed al

ti ove ſpeſſiſſime volte nota l'iſteſſo difetto, anzi medeſi

mamente afferma nel ſopracitato luogo 1 o 33. favellando

delle miſure de'viaggi ſino alle Tre Taberne, e di là fino a

Terracina, intorno alle quali narra eſſervi eſpreſſamente

error manifeſto nelle tavole itinerarie, ed al certo vedia

mo in fatti gl'Autori più recenti eſſer tra loro aſſai diverſi

in aſſegnar la diſtanza da Roma alle Tre Taberne. Il Ba

ronio all'anno 59. num. 3. l'inſinua alla lapide 33. Tres Ta

berne verò poſta erant ad trigeſimum tertium lapidem ; al

tri alla lapide 38. altri alta 28. Per tanto dà un fon

damento si vario, ed incoſtante, ſe non erro, non pare po

terſi trarre argomento efficace contro l'identità del ſito di

Ciſterna, e delle Tre Taberne. Dall'altro canto il nonne

di Taberna non ſembra tanto diverſo da quel di Ciſterna,

che nella corruzzione della lingua latina non ſiaſi potuto

con leggier mutazione trasformarſi l'uno nell'altro.

Che poi queſto luogo poſſi eſſer ſtato nomato Ciſter

na di Nerone, ſecondo la relazion delle lettere ſopranar

rate de Canonaci a cagion, ch' in efsa ſi refugiaſse, e na

ſcondeſse lo ſteſso empio Imperatore; ciò parmi, che non

s'accordi con quello, di lui eſpone Svetonio, celebre, ed

antichiſſimo Iſtorico, che ſin dall'Imperio di Trajano, e

Adriano ſcriſſe per mille, e più anni prima, che foſse al

Mondo Aleſandro Terzo ; volendo, ch'ei ſe ne fuggiſse in

Roma, e portòſſi ſconoſciuto alla Villa di Faonte ſuo li

berto, qual giace tra la via Salaria, e Nomentana, cosi

detta, perche conduceva a Nomento, non più diſcoſta

da Roma, che di quattro miglia, dove avendo egli avuto

contezza, chè i Romani con ordinazion del Senato li an

davano in traccia per arreſtarlo, e condurlo nudo ie le »

puo
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pubbliche ſtrade di Roma, percoſso con baſtoni, ed altri

opprobri fin all'ultimo reſpiro; ſi ucciſe da ſe ſteſso, prima

che vivo de nemici foſse la preda. Son parole di Sveto- Sºetº.

nio ſteſso: Sed revocato rurſus impetu aliquid ſecretiori, la -

tebra ad colligendum antmum deſidera vit, 6 offerente Fa

onte libertoſuburbanum ſuum inter Salariam , 6 Nomenta

mam viam circa quartum milliarium Urbis; e in altro luo

go: Nero cum à Senatu quareretur ad panam, è palatio

caP.48.

Sueton. in

AVeron.

fugiens ad quartum Urbis milliarium in Suburbano liberti Claud.ce

ſui, inter Salariam, dº Nomentanam viamſemet interfecit, ſº 3º

e più oltre riferiſce le medeſime parole di Eutropio: Ab

omnibus Nero/imul deſtitatur, 6 a Senatu hoſtis judicatus,

cum quereretur ad panam, que paena erat talis, ut nudus

per publicum duitus, furca eius capiti inſerta, virgis uſque

ad mortem cederetur. atque ita pracipitaretur ex ſano, è pa

latio fugit, d in Suburbano liberti ſui , quod eſt inter Sala

riam, 6 Nomentanam viam ad quartum Urbis milliarium

ſe interfecit

736.

Or dunque ſe ciò avvenne fra la Salaria, e Nomenta

na, con la lontananza di quattro ſole miglia da Roma ,

ſembrami certo non poter eſsere nella noſtra Ciſterna po

ſta nella via Appia remota da Roma 28. miglia , onde di

ualch'altra Ciſterna diſtinta nella noſtra convien dire,

ch'intendano di favellare i Canonici della Vaticana ade

renti allo ſciſma, e guadagnati dall'Antipapa Vittore, ad

iſtigazione di cui ſcriſsero quella lettera, che indifà il fon

damento dell'altra di Federico Imperatore, e ſe pur di que

ſta parlino ſecondo il parere d'altri Iſtorici moderni , tra

quali il Ciaccone è di ſentimento, che quivi foſse con

ſecrato Aleſandro III. ma vien però eſpreſſa con Epiteto

di Tre Taberne, o Ninfa , l'un con l'altro luogo confi

nante, e molto vicini, così egli va annotando: Anno Do

minice Nativitatis I 159. die Dominica x 1 I. Kalendis Oéfo

bris, Alexander III. cum ſuis ex Adriani mole, è Senatori

bus educius triduo Tranſtiberim manſit, inde populi tumul

Vitt.Ciacc.

in vit. A

2 llº
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Em. Cor

radin. Lat

profan. l 2.

capº I4

tu libere dimiſſus, Vicum Tres Tabernas, alias Ninpham

acceſit, ab Epiſcopis Cardinalibus conſecratus, ſedit in Apo

ſtolica Sede Friderico I. A nobardo Imperatore Auguſto anno

anno xx . menſes I 1. è dies v1 1 1. Indè Alexander è Ninpha

poſt conſecrationem, Terracinam acceſit, attenaens quid in

boc ſchi/mate acturus eſt Imperatori, legatus Otho Palati

nus. Se bene non occorre ricercar la luce del vero in un

volume ſcritto con aſtio,tutto da capo a piedi ripieno d'or

ribili falſità da Sciſmatici. Non repugna dunque, che alla

ſopradetta Villa del Liberto Faonte poteſſe poſcia rima

nere il nome di Ciſterna di Nerone, e che anche ſomiglie

vol nome, come congettura l'Eminentiſſimo Corradini,

foſſe dato alla Terra, di cui ſi parla, preſſo le foſſe di Ne

rone da lui fatte ſcavare per introdurre la navigazione per

mezzo di terra dal Lago Averno fino ad Oſtia, come il no

me di Grotta,o Ciſtcrna di Nerone rimane tuttavia ad una

rofonda, ed orribile ſcavatura di Monte, fatta con incre

dibil ſpeſa dall'Imperator Claudio, anteceſſor di Nerone

er farvi derivar l'acqua del Lago Fucino, o Celano, co

me riferiſce l'Olſtennio nelle ſue note; Non pare con tutto

ciò, che s'inferiſca eſſer la noſtra Ciſterna una delle pre

nunciate Ciſterne Neroniane, e che da Nerone più toſto,

che dall'antico nome di Tre Taberne abbia eſſa preſa la

ſua nuova appellazione, e benche s'argomenti, che tal de

nominazione o dalla foſſa, o dal latibolo di Nerone (ſe

condo quello rapportano i ſopracitati Canonici ) ſia potu

ta derivare, niente di meno,quanto al ſecondo capo il me

deſimo Porporato và anch'egli quaſi rigettando l'iſteſſa ,

opinione nel fine del Capitolo XIII. così eſprimendo: Ca

terum, ni fallor inepte in epiſtolis relatis ſcriptum puto Ci

ſterna Neronis nomen indutum, quod ibi latu ſiet Nero Ro

manorum metu, quum Svetonius, Tacitus, Dio, aliique Ro

mana Hiſtoriae Auctores alta loca magis Roma proxima la

tebram Neroni ſuppeditaſſe aſſerant.

Varii furono i luoghi anticamente, ch'erano in piedi

C O Il
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con titolo di Tre Tabernc, l'uno entro le mura della Cit

tà di Roma, l'altro nella Macedonia, e un altro pure in

Italia fra Ravenna, e Roma, ove fù colpito a morte Seve

ro Cefare , ſorpreſo per ſtrada dagl'Emiſſarii di Maſſen

zio, alloracche invitato dalle luſinghe di Maſſiminiano Pa

dre del medeſimo Maſſenzio, dalla ſteſsa Città di Raven

na portavaſi a Roma, affidato alle falſe promeſſe dell'in

fedele, e tiranno Genitore. Stimaſi per tanto manifeſta

mente non vero l'atteſtato di Paolo Diacono, ch'ei reſtaſ

ſe ucciſo alle Tre Taberne mentovate da Tullio , come,

coll'auttorità di Zoſimo Scrittore più antico, provaſi dal

Cluerio. Di conſimil nomc ſi rinveniva parimente un'al

tra Città nell'Africa, di cui fà Veſcovo Felice, come ſcri

ve il Millevitano, parlando de Veſcovi Africani: Felix à

Tribus Tabernis Epiſcopus ; onde ſe abbiamo a dar fede al

medeſimo Scrittore, non viene connumerato queſto fra i

Veſcovi delle Tre Taberne Latine.

Spero ehe mi ſarà condonata dal corteſe Lettore, e,

molto più dalla ſomma umanità di Sua Eminenza queſta ,

breve digreſſione,che ho qui intrameſſa,conſervando ſem

pre più l'infinita venerazione, che devo al di lei auuttore

vol Patrocinio; proteſtandomi, che non ad altr'ogetto ho

preſo l'ardire, che per lo zelo, che ho di ſoſtenere la ve

nerabile antichità dell'origine della noſtra Ciſterna confi

nante con la mia Patria,molto peſandomi per verità, ch'el

la venga ſpogliata di quel luſtro di gloria, che le ridonda ,

dall'eſser ſtara il luogo ſteſso, dove la prima volta ſi ſcon

traron inſieme i fedeli di Roma col grand'Apoſtolo delle

Genti, reſtando queſti talmente preſo dall'indole de Ro

mani, dalla lor corteſia , e dal fervore della lor fede, che

quindi preſe nuova fiducia di predicare in mezzo di Ro

ma pubblicamente la Legge di Criſto. Quos cum vidiſſet

Paulus, così di eſso parla il Sacro Croniſta, gratias agens

Deo, accepitfiduciam. E con sì nobil comitiva partitofi da

detto luogo, benche foſse avvinto da catene, nulla di

il3IlCO

Clur. pag.

Io S3 -

Mc ''crit.

lib. 1.
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manco entrò più a maniera di trionfante, che di prigionie

niero nella Città, Capo del Mondo, e che poſcia doveva

cſser Capo della Religion Criſtiana, perciò forſe in me

moria di sì ſanto avvenimento, ed in onor del Santo Apo

ſtolo fù la Terra delle Tre Iaberne fatta Città con Sede ,

Epiſcopale, e godè queſto titolo per molti ſecoli, imper

ciò cche negl'Atti de Concilii ſi veggono regiſtrati i nomi

di molti Veſcovi delle Tre Taberne, che intervennero a i

Concilii tenuti in Roma da Sommi Pontefici, ed in eſſi ſi

ſottoſcriſsero, Decio nell'anno 3 13. Anaſtaſio del 853.

i" Lionino del 82 6. e Lucifero del 4 65. come l'atteſta lo

"“ ſteſso Signor Cardinal Corradini, così ſcrivendo: Conſtat

Tres Tabernas in Latio fuiſſe Civitatem Epiſcopalem. Decius

mamque Triumtabernenſis Epiſcopus ſe ſubſcripſit Concilio Ro

mano anno 3 13. Anaſtaſius Triumtabernenſis Epiſcopus in

terfuit Synodo Romano anno 852. Leoninus etiam anno 826.

& Lucifer Triumtabernarum Epiſcopus ſe ſubſcripſt Conci

lio anno 427.

Fù queſta Città data alle fiamme da Lodovico Bava

ro Imperator Sciſmatico, per l'odio concepito contro Ro

mani, ed altri Popoli, che ſi riſentirono agl'aſsalti della ,

ſua potenza, a ſeconda de quali mi perſuado, che faceſ

ſero reſiſtenza i Ciſterneſi, oſsequioſi al Romano Ponteſi

ce, di che ne fa fede il Cluerio.

Appariſcono fin al preſente i frammenti, ed avanzi

di molte Chieſe ſparſe ne contorni di queſt' antico luogo

Iaconi, per la via Appia, alzati da fedeli in memoria dei dodici

no ad Clo. Apoſtoli, maſſime dei SS. Pietro, e Paolo, i quali per la

º pagº 19 ſteſsa ſtrada ſen vennero a Roma a piantarvi la vera Fede:

Dimoſtra Luca Olſtennio preſso alle Trc Taberne il

ſito con i ſuoi veſtigi della Chieſa ſontuoſa di S. Pietro in

Selce, la quale fù riſtaurata dalla pia liberalità del Pon

tefice Adriano, come nella vita d'eſso ſcrive Anaſtaſio

Bibliotecario: Reſtauravit , dice, di Baſilicam Beati Pe

tri Apoſtoli iu via Appia in Silce, ultra S. Thomam Apoſto

lum
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lum non procul à trigeſimo, deſolatione, ruiniſque preventam.

Dalla cui Chieſa dunque non era molto diſcoſta quella di

S. Tomaſo, come ricavaſi dalle eſpreſſe parole, e come i

ancora riferiſce l'Ughelli, che regiſtra il diploma di Papa ,

Paſquale in conferma di queſto.

Poco diſtante da Ciſterna non più di cento paſſi ver

ſo Velletri oggi vedeſi la Ven. Chieſa di S. Antonio con un

decoroſo Convento de' PP. Minori Oſſervanti Riformati,

fondato dalla pia munificenza di Bonifatio Cardinal Gae

tano colla facoltà di Gregorio XIII.l'anno 1572. la cui fe

ſta ſi eelebra dalla medeſima nobil Caſa con pompa ugua

le a qualunque altra di Roma, ſotto li 13. Giugno , e vien

diſpoſta con quella grandezza, che ha maggior uniformi

tà alla ſomma devozione, e generoſità de medeſimi Prin

cipi verſo il Santo di Padova.

Quindi lungi un miglio alla voltà di Velletri, il Prin

cipe D. Michel Angelo ha dato principio alla fabrica d'una

amena, e delizioſa Villa per ſuo diporto, e maſſime della ,

Principeſsa ſua Spoſa D. Anna della nobil gente Strozzi,

Dama adorna di altiſſimi, e ſingolarliſſimi pregi.

E uopo altresì di ravviſare la vaſtità di queſto cele

bre campo, appartenente alla ſteſſa Terra di Ciſterna, an

ticamenre unito alla giuriſdizion di Pomezia, che verſo il

Mare includeva ancora la Peniſola di Circejo: Circejum

autem conſulto , ſcriſse Dioniſio, deduxit Tarquinius Co-Dioniſi. 4.

loniam, quod in Pometinorum campo totius Latii maximo

locus is opportune ad AMare ſitur eſſet; per il di cui tenimen

to ſi rinvenirono ſparſi le ſequenti lſcrizzioni, dalle quali

reſta non poco illuſtrato sì per le ſteſse degne memorie,

che ſi vanno nel ſuolo ſcoprendo, come anche per la glo

ria, che ritiene d'eſser ſtato ſede principaliſſima della Reg

gia de Volſci ,

Imp.
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Imp. 9. fuliofilio Gallieni juliae nobiliſs.
t- pag. Aug & Soloniae Aug puella fil. Gal.

: 63 • Lieni Aug & Salon. Aug.

Ordo, populuſqu. Sveſanus. parentibus

Eorum. publice privatimque. devoti .

p3g. 494e Hic. nunc. Campanas. moderator. ſublevat Urber,

Unde, ergo. & populi.ſtatuam tribuere Sveſo.

Imperat. Caſar.

L. Septimio

Severo. Pertinaci

Aug. Pio. PP.

Sveſani.

Matidiae Aug. F.
º" g Divae Marcianae Aug. Nepoti

A" Divae Sabinae Aug.ſorori

claſſ-3- Imp. Antonini Aug. Pii

PP. AMaterterae Sveſani.

D. M. S.

Thomas fuliae M. F. Capitolinae

i Vix. ann.xx. M.v. D. vii.

". Modia Longina Mater

Ptiſsimae ſil.poſuit -

C. Titio

(i, tut pag. chreſimo Aug. II.

5 - Huic. Ordo Decurionum

9uod. pro ſalute, di indulgentia Imperat.

Antonini Pii. Felicis. Aug. et. ex. voluntate. populi

Munus.familiae. Gladiatoriae. ex pecunia ſua

Diem. privatum. ſecundum. dignitatem. Coloniae

- Edi
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Ediderit. honorem. bis. illi. quo. quis optimo. exemplo

In. Colonia Sueſſa. habuit. et- ut. aque. digitus)

In domo. eius fueret. commodiſque publicis. ac ſi

Decurio.frueretur. et. Titio. Chreſmo. filio eius

Ob. merita. Patris. Honorem. Decurionatus

Eratuitum. decrevit. Ordo. Decurionum

Et Auguſtalium. et. plebs. univerſa.

L. Maxiliano. Licinian. V. C.

Filio. Mamilliani. Liviani V. P.

Excorrect. Nepoti. Maximiliani Grnt. pag.

Chriſpini. excom. Pronepoti Io28.

Mamiliani. Maximi. V. P. communi

Ab. origine. Patrono. omnibus
Honoribus. munernbus, innocenter

In. Patria. ſua. funcio. cumulante

Dignitate. originis. ſua. nunc

Oblato. fidem. Decreto. amore

Et beneficiis Devintii

Ordo. Populuſq. Sveſanus

Statuam. ad perenne teſtimonium, ponendam cenſetur

L. D. D. D.

Vidit deſcripſt Georgius Fabricius.

L I B, I. CA P. V.

Baſſiano -

Non poco conſiderabile la rifleſſione da farſi da

Scrittori moderni, che van mendicando fra l'Iſtorie ,

più vetuſte de Romani le memorie di queſto antico Ca

ſtello, ſenza poterne rintracciare una ſemplice narrativa ,

d'un qualche picciol raguaglio.

Fra l'oſcura caligine di queſt'antichità, non ſaprei ſe

forſi gl'Autori della Repubblica Romana ne tacquero,per

I che
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Gonſag.

TPreſul.

Mantuan

in lib. de

orig. Kelig.

Franciſ.

che abbia cangiato, o perduto l'antico nome, come ogn'

altro luogo del Lazio, al ſentir di Strabone, mutò col no

me la ſua paſſata fortuna -

Non potrà dirſi, ch'eſſendo egli confinato ne' luoghi

reconditi fra le boſcaglie de Monti Lepini, e Setini, e le ,

ſue memorie ſi ſian dileguate dalla mente degl'uomini,

quando è molto ben noto, al parer del Gonſaga, che qui

vi vicino a Baſſiano ne latiboli di queſte Montagne ſi aſcon

deſse Saturno, da cui la Provincia ebbe nome di Lazio, e

ſecondo rapporta Giliberto Genebrardo ivi incominciaſſe

ad iſtruire i Popoli per vivere con maniere umane, e civili,

alzar caſe, e piantar vigne, come l'Autore ſcrive: Domos

edificare, vineas plantare, hamanis moribus vivere docuiti

che però da tal'uno fù chiamato Saturno inventor d'edifi

ci, e da altri, Nembrot , molto audace gigante, che diede

principio all'edificazione della Torre di Babilonia, preſſo

gl'Etnici, nominato Saturnus Pater Beli, Avus Nini, il

quale eſsendo privato del Regno di Creta dal figlio

Giove, ſe ne fuggi, e portòſſi vicino a Baſſiano per vivere

colà ſconoſciuto: Ad duo miliaria, ſcrive il Gonfaga, à

caſtro Baſſani,ſive Baſiani, eſt locus, ubi magnus Satur

nus, qui & Abirides Cretenſium Rex jovi fili perſequtie

nem fugiens , delicuiſe dicitur, è quo, di Latium, quod in

ea Provincia latuerat appelatum, evaſit incolis cujuſdam

ameni clivi quinque millia paſſuum à Sermineti oppido di

I 471. •ſt Si raccoglie ancora in teſtimoniauza del ſuo latibolo

ivi elettoſi dal famoſo Tempio, che in applauſo del mede

ſino fù alzato da Latini nella vicina Città di Sezza, l'anti

ca di già deſtrutta con queſto Elogio in memoria della ſua

fuga :

Saturno profugo

Sacrum . -

E dunque da credere, che dopò aver Saturno ſog

giornato ne' contorni di Baſſiano, dove ergeſse iri edi

C)»
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fici, indi ſi ritiraſse con Giano, e diede principio a Satur

nia, poi nomata Roma -

Tertuliano parlando di queſto Principe, così ſciſſe:"

si quaras rerum argumenta, nuſquam invenio fideliora ,º

quam apud ipſam Italiam, in qua Saturnus poſt multa ex

peditiones, poſt quam Attica hoſpitia , conſeait exceptus à

jano, ut alii volunt. Mons, quem incoluerat, Saturnius

dictus ; Civitas quam depalaverat Saturnia uſque nunc eſt.

Virgilio così di eſſo fa menzione: Virg.lib.8.

Hanc janus Pater, hanc Saturnus condidit arcem czncide

janiculum huic , illifuerat Saturnia nomen .
Ovidio ne' ſuoi Faſti : Ovid. I.

Hac ego Saturnum memini tellure rcceptum Faſt.

Celitibus regnis à jove pulſ;s erat .

Prudenzio lo conferma: Pruden. in

Sum Deus, advenio fugiens, prebete latebras Symnach'

Occultate ſenem gnati feritate Tiranni

Deječium Solio: placet hic fugitivus, d exul

TUt lateam genti, ataue loco Latium dabo nomen .

Non par poco di aver raccolto fra la rarità de Scrittori

da una Orazione di Favonio Leo Privernate recitata nel -

pieno Senato di Priverno, d'eſſer ſtato lo ſteſſo Caſtello i".

da Baſſiano Carcalla, come approvaſi altresì nella Reggia ,

antica di Priverno, benche comprender ſi può dall' altra,

parte, ch'abbi avuto l'origine da Tito Giulio Petino

Baſſiano, Signore della Colonia di Terracina, il quale go

deva l'amenità d'una magnifica, e delizioſa Villa nello

ſteſſo ſito, ove ora ſi vede Baſſiano, in cui ſoleva divertirſi

ne'tempi eſtivi, come dall'Iſcrizzione ſcavata in Terraci- Grut. pag.

cina ſi nota dal Grutero. 424°

T. julio T.filio Paetina

Baſſiano Patrono Colonia F.

Et appreſſo il Fabretti rappporta la ſequente:

I 2 T”.
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Ti fulio. Ti. F. Stell.

Paetino

Baſſiano Proc.

Aug. xx. Her. Praef.

Claſ miſ. trib. leg.1.

Italicae Patr. Colon.

T. Flavius T. F. Oufen.

Optatus II. vir F. coer.

Può così interpretrarſi:

Tito julio Patino Baſiano Titi filii

Tribus Stellatina, Procuratore Auguſti

Vigeſima hareditatum

Prefetto Claſſis Miſenatis

Tiburno Legioni, prima Italica

Ac Patrono Colonia Terracinenſis.

E argumento d'eruditi, ritratto dall'iſteſse Epi

gramme, e dalle Medaglie preſſo Fulvio Urſino, che il

medeſimo Tito Giulio ſcendeſse dalla famiglia Giulia -,

pag. 36. ma non ne appariſce per altro con evidenza la chiarezza

Si riconobbe fortunatiſſimo queſto Caſtello ſin dall'

anno 1673. che entro il ſuo diſtretto alla falda d'un Monte

verſo Norma vi fu deſtinato un Crocifiſſo ſpirante, ch'ec

cita compunzione, ed una tenera compaſſione a chi lo ri

mira, e per le aſſidue grazie, ch'egli fa a bebeficio de' fe

deli, vi concorre una gran moltitudine de popoli ; opra di

Fr. Vincenzo, della Serafica Religione de PP. Minori Oſ

ſervanti. -

Si oſſerva ora lo ſteſſo Caſtello poſto ſovra una colli

na delizioſa fra i Monti Lepini, e Setini ſotto la Signoria

della nobiliſſima gente Gaetana, che con le ſue rendite,

gode la fedeltà de ſuoi Vaſsalli, e fra queſti quelli del

la ſingolare, ed illuſtre famiglia de Giorgi, che gareggia

nella civiltà, commodità, e gentili coſtumi, con ogn'altra

di sfera maggiore, che riſieda in quei contorni -

Ll B.
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L I B. I. C A P. VI

Sermoneta, o Sulmona.

Oco lungi dal Ninfeo famoſo, fra Norba, e Sezza, sù

la cima d'un alto Monte, circondato da ogni parte di

erte pendici, vedeſi l'antica, e civil Terra di Sermoneta -,

munita d'intorno di Baloardi, Torri, ed altre mura si

robuſte, che ſembrano impenetrabili da qualunque col:

po artificioſo d'induſtria militare , non ſenza invidia del

tempo. Ella per natura di ſito rendeſi fortiſſima, e per la .

ſtruttura della fortezza ineſpugnabile, munita da ogni la

to di varie ſorti d'artigliare. I viſi riguardano Saloni ma

gnifici, dove altri adobbi non ſi rimirano, che guarnimen

ti di guerra, murioni, e corpi di ſiammegianti laſtre di

ferro, adattati per armatura di 1 ooo. e più Uomini, che ,

per ſtatura, e robuſtezza giganteggiano : Seguono ap

preſso altri vaſti, e lunghi appartamenti, con infinite ſpe

cie d'armi da fuoco di quella forma . e proporzione, che ,

l'arte militare ha ſaputo inventare. Di quì ſcorrendo ad

altra parte, vedonſi corridori, 8 altre ſtanze ingombrate,

di nobili credenze, ripiene di ſciable, brandiſtocchi, ala

barde, , ed altre armi bianche di varie ſorti, ma quel che ,

reca maraviglia è, l'oſſervarle così ſplendide, e terſe, che

ſembrano veri criſtalli, ove traſpare viva l'imagine di chi

le rimira,tutto ben preſidiato, con aſſidua reſidenza di Sol

dateſche, ſoſtenute dalla magnificenza dell'Eccellentiſſima

Caſa Gaetana, che gode con preeminenza, c prerogativa

di Ducato la ſteſsa Terra. Carlo Quinto Auſtriaco quà

di perſona volle portarſi ſotto l'anno 1556. per godere i

pregi di cſſa. Vien ella nominata Sermoneta volgarmen

te, Sulmo in Latino idioma. Plinio regiſtrandola fra le

Città dell'antico Lazio, narra , che foſſe diſtrutta dalle ,

guerrre antiche, di maniera che nè pur un minimo veſti
o i

Sto

º 'i mio

tg -5.

' ' '
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gio di lei rimaneſse, come ſin dalla ſua deſolazione, dop

po tanti ſecoli andati ſi riconoſce quivi appunto nel ſito,

che ora ſi dice Sermoneta vecchia, dove ne' latiboli più

ſotterranei ſcavando bene ſpeſſo, ſi rinvengono vari fram

menti, ed altre oſſature dell'antica, e diſtrutta Sulmona ..

Em.Coaad Dall'Eminentiſſimo Corradini ſi annovera fra li 53.Popoli

Laº º º del Lazio depredati ſenza verun veſtigio. Il Baudrand

", così la rapporta : Sulmo Oppidum Volſcorum in Latio, Pli

argeograf nio, qui ſcribit illud interiiſe, d in eius ruinis extrutium

te ſºzº fuit Sulmo novum.

Il Poeta, menzionando la vendetta fatta da Enea per

cagion della morte di Pallante, narra, che preſe vivi quat

tro giovani di Sermoneta, ed altri quattro nati appreſso le

rive del Fiume Ufent, che ſcorre alle paludi Pontine, per

che foſsero vittime al Rogo di quel Principe . Sulmone ,

creatos, diſse Virgilio.

Virg, e- guatuor hic juvenes totidem, quos educat Ufens
neid. l . Io, Viventes rapit: inferias quos immolet umbris.

E da perſuaderſi per le rare qualità, che concorrono nell'

iſteſso luogo, che foſse illuſtrato col titolo di Ducato, qual

ſi rende aſsai riguardevele per l'amenità del ſito, per il pro

ſperto ameno, per il commodo d'ogni ſorte di peſcagioni,

per la fertilità de campi, per il talento de Cittadini, e per

il decoro degl'Eccleſiaſti .

E grido univerſale della fama ſparſa in quei contorni

per tradizion de vecchi, che in queſto luogo in ogni ſecolo

abbino fiorito Uomini verſati nelle lettere, maſſime nelle ,

leggi, poeſia, artemedica, e nelle altre buone ſcienze .

Vien celebrato da molti Scrittori Girolamo Siciolante di

Sermoneta, ſogetto molto eccellente nella Pittura , del

quale fra le ſue preggiate opere, ſi rammira dal Martinel

li nella ſua Roma ricercata, quella, ch'egli fe nella Log

gia, che volta verſo i Prati, ſopra l'ultimo Torrione di Ca

ſtel S. Angelo di Roma. Sonovi eretti tre Monaſteri di

tre diverſe Religioni de PP. Franceſcani, di S. Bernardo,

e di
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e di Cappuccini, quali per il più ſono ſoſtentati dalla pie

tà de' Padroni del luogo.

Ritiene l'iſteſsa denominazione la Patria di Ovidio,

detta ancor Sulmona, e Sarmona, Capo de Popoli de Pe- nr.A. sa.

legini nell'Abruzzo Principato della nobil Caſa Borgheſe, marga, fig.

non più diſtante, che 19. miglia dall'Aquila, ſecondo il 272.

parer di Livio, e Strabone, e da Roma 9o, che pcrò diſse ,

Ovidio:

Sulmo mihi Patria eſt gelidis uberimus undis,

Millia qui novies diſtat ab Urbe decem . Qaid,4 lib.

Hebbe queſta l'origine da solimo, compagno di Enea,“º

come l'iſteſso Autore della Patria ſua regiſtra :

Hujus erat Solinus pbrigia comes unus ab Ida,

A quo Sulmonis mgnia nomen habet.

Sermoneta in Latio propè hoſpitium publicum.

Dis manibus

M. Calpurnio M. F. Men.

Vo/cennio

Vix. Ann.xxx. me. 11x.

M. Calpurnius m. f, men

Hilarus Medicus

Lud (I) meg (I)

i Fratri piiſſim.fe.cit.

Dallo ſteſſo Elogio ſi comprende, che la cieca gen

tilità quivi vagava co giuochi magnifici, nomati Me

galenſi da Greci, i quali con molto sfarzo, e pompa ſi of

ferivano alla gran madre de Dei.

Ser
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Grut. pag.
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Grtit. pag.
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L I B. I. C A P. VI I:

- Ninfa.

In dall'infelice avvenimento della ſua diſtruzione ,

queſt'antica Terra del Regno de Volſci eſclama co'

Paſsegieri contro l'Eupietà di Federico Barbaroſſa, che i

volle vendicarſi delle giuſte cenſure fulminategli dalla ,

Chieſa. Si fa vedere con muta favella, paleſando a quel

li la ſua caduta nella moſtra, che fa de' ſuoi diroccati Pa

lagi, delle caſe ſepolte, ingombrate di macchie, di maſſi

rovinoſi ſcoſſi dall'edere, di Torioni ſmébrati ricettacoli di

augelli notturni, ſeminario di ſterpi inabitabile, e deſerta,

la cui miſerabile oſſatura oggi forma un deplorabile ſchel

tro di civil abbitazione, ed un compaſſionevole embrione

della ſua antica magnificenza. Rimane ſol dritta un al

tiſſima Torre per memoria funeſta delle ſue perdute ſpe

ranze. Vien chiamata queſt'ombra d'antica Terra, col

nome erudito di Ninfa fra gl'Oratori, piena di favole tra

Poeti, i quali celebrano queſto ricco fonte di natura ,

chiamato dal nome delle ſue chiariſſime acque, il Fiume ,

Ninfeo, che ha la ſua ſorgente dalle radici de' vicini mon

ti di Norma, luogo ameno per le peſcagioni di Trotte, ed

altre riſervate caccie, fruttuoſo per il moto continuo, ch'

egli dà a molte macine di frumento, per commodità di

tutti quei contorni. Dilettevole per la ſoavità de' fiori, e

peregrini agrumi, che ivi abbondano, tutto a beneficio

de Signori Gaetani. E argomento chiariſſimo, ch'ella fia

ſtata un ampla, e popoloſa Terra per le cinque Collegia

te, che vi erano erette, arricchite di 24. pingui benefici,

con titolo di Canonicati. La prima con l'invocazione di

S. Maria Maggiore, officiata dall'Arciprete, e nove Cano

nici. Di S. Biagio la ſeconda con quattro Canonici, ed

un Priore. Di S. Pietro la terza con altri quattro Cano

K nici,
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nºnaci, ed un Priore. Di S. Salvatore la quarta, con tre

Chiericati, ed un Priorato, oltre la Chieſa di S.Lione con

un ſol beneficio, quali furono tutti uniti all'unica Chie

fa , ora alquanto riſarcita in forma rurale , dove per

commodo di Paſtori, ed altri pochi abitatori, miniſtri del

le mole, ſi celebra ne giorni feſtivi; il che reſtò adempiuto

fin dalla viſita Apoſtolica di Monſig. Gio: Battiſta Altieri,

e poi Cardinale, fratello di Clemente Decimo.

Si reſe magiormente illuſtre dall'Incoronazione, e,

Ci i Conſecrazione di Aleſandro Terzo, che qui ſequì nell'an

"no del Redentore i 159. 2o. del meſe di Settembre, come

atteſta il Ciaccone. .

L l B. I. C A P. V I I I.

Il Caſtellone.

Uivi vicino fra i confini di Ninfa, Core , e Ciſterna,

Q" oſſerva eſpoſta alla viſta de paſſaggieri una vaga

Collina ingombrata d'edifici antichi, già derelitti,

e ſconvolti dal tempo, è pure eſtinti dall'invaſioni delle

guerre traſcorſe. Vien detto ora il Caſtellone, le cui ro

vine evidentemente ci fanno conoſcere eſſer ſtato egli

qualche civile, e vaſto Caſtello, come i molti ſuoi avanzi

ivi diſperſi, e'l nome ſeſquipedale, ch'ei porta ci danno a

divedere; e pur non ſaprei apportarne la cagione, onde

tanti Scrittori antichi, e moderni abbiano mancato di re

giſtrarne almeno il nome, che al preſente ritiene, già che

non ſolo di queſto, ma d'ogn'altra Terra, e Città dell'an

tico Lazio, al parer di Strabone è ſvanito il primiero no

me, atteſtando, che ſolo Ardia Principato de Rutuli con

ſervi la ſua propria denominazione; imperciòche vado

congetturando, che fia d'eſſo quel luogo menzionato dal

lo ſteſſo Scrittore, ſe pur non erro, chiamato Sie, il quale

ci viene dal medeſimo additato fra Cori, Velletri, e Piper

IIO»
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no, con queſte preciſe parole : Utroque autem ex Latino

latere dixtorſum inter illam , di Appiam, Satia, 6 Signia

ſunt viniferaces ; altera quidem pratioſiſſimi, alterius vi-Strobl 5.

num eſt, quod alvum ſºſtit, quod Signium vocitant. Ante pag. 229e

hanc Privernum eſt, 6 Cora, 6 Syes , puſilia quedam ,

Prefettura, Villeterque & c. Egli è indubitato di non po

ter da ciò ritraerſi argomento certo, vagando noi fra le te

nebre oſcure dell'antichità , tuttavia è aſſai veriſimile, che

ella ſia ſtata l'antica Sie, come ſi deduce dalla vicinanza ,

di Core , e Velletri, ed ancora della via Appia, il che ri

metto ad intelletto più illuſtrato. Giace pur queſto col

ſuo circoſtante campo ſotto la diſpotica auttorità de Si

gnori Duchi, e Principi Gaetani.

L I B. I. C A P. I X.

Cloſtra Romana.

Er far argine all'oſtacolo della regurgitazione dell'ac

que del famoſo Ninfeo, reſpinte dall'impeto dell'

onde marine, le quali s'inſinovavano ben ſpeſſo col con

trario moto per l'iſteſſa foſsa, ove ſe ne ſcorreva la ſorgen

te del Fiume Ninfeo per ſcaricarſi in grembo del mare; fu

rono piantati nella ſteſsa corrente, non molto lontano dal.

la bocca dei fiume i ripari, che anticamente venivan det

te porte del Ninfeo, le quali chiudevano, e reprimevano

la ſorza del refluſso dell'Oceano, che tragittava ancora ,

montuoſità d'arene verſo il letto del medeſimo torrente.

Or dalli ſteſſi ripari qui con induſtria dell'arte fondati,

fù queſto luogo chiamato Cloſtra Romana, quaſi Clauſtra. 9lſea in

al riferir dell'Olſtennio, menzionato da Plinio nell'anticoi tre

Lazio tra Circeejo, ed Anzio, che oggi da Uomini eru- fin.lib.3.

diti ſi riconoſce in quel luogo divolgato la Foce di Foglia- cap 5

no, diſcoſto da Stura non più di tre miglia, come la ſteſſa

lontananza fi ricontra da Cloſtra alle Torri Bianche, poſte

K 2 verſo
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verſo il Circeio: Alterum igitur ſfum locum ad Turre, Al

bas tria milliº paſtuum ab Ninpbei Qſtio abfuſe, ſcrive il

Cluerio ; così nominate dalle Torri, ch'erano nella famoſa

Villa º ch'ora diceſi Tumuleto i tanto ancor dalle tavole

itinerarie ſi raccoglie:

Aſtura

Cloſtris IX.

Ad Turres Albas III.

Circejos XIX.

S'ergevano allora all' antica Cloſtra imminente ai

rivi del Lago di Fogliano, fabriche magnifiche, come ci

dimoſtra ancora la gran copia de veſtigi, che ſeminati

giacciono intorno al Lago di Santa Maria, detto dal vol

go Porto di S. Paolo, ove ſimilmente deliziavano i Roma

ni, maſſimeſi le peſcagioni del nobil peſce Murena, ed

Orata, che ſol da queſte piſcine veniva ſomminiſtrato ab

bondantemete a Roma;onde Plinio viene a ricordarci le ſei

mila Murene, che Ceſare volle compartire al Popolo in

una ſol cena bandita, ed ordinata da eſſo in applauſo di

gloria nel trionfo Africano, e al riferir dello ſteſso Auto

re,compròlle da Cajo Irzio, il quale godeva colà il poſseſso

di un Stagno d'acque fluviali, e marine, ſimigliante alle

varr.l. 3. Peſchiere delle illuſtri gente Murena, ed Orata, che in

de re ruſ. quei contorni avevano, e traſſero il cognome da medeſimi

i nobiliſſimi Peſci, il che s'accorda alle relazioni di Marco

s,. Varrone, Macrobio, e Valerio Maſſimo. Quindi Martia

cap. 11. le diſſe:

2'lin. lib.9.

cap. 55»

f:º Non omnis laudem pretiumque Aurata meretur,

Mi. Sed sui ſolus erat concba Lucrina cibus. -

i 13 epig. E opinione però dell'Eminentiſſimo Corradini, che il

9os Peſce Murena veniſse prodotto ſolamente dal Lago di Fo

gliano, ſignoreggiato allora da Licinio, e da altri della

ſtirpe Murena , che perciò ſcrive: Is locus procul dubio fuit

per
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perquam inſignis obpiſcatus, venationes i pretoria, di Mu

rena, piſccs, quos Romanis ſola bac piſcina ſuppeditabat;

eſsendo anch'egli di ſentimento , eſser ſtato formato lo

Stagno di S. Maria con ſimil induſtria, ed arte, affinche',

foſſe bagnato dal fluſſo, e refluſso di Fiume, e di Mare,

ſtimando, che poſsa eſſer la medeſima delizie di M. Sergio

della nobiliſſima famiglia Conſolare Orata.

Fino a noſtri di appariſce il corſo dell'aquidotto, che

altri chiamano Rio Martino fatto artificioſamente, e va a

ſcaricarſi a Fogliano ; anticamente era divenuto tribu

tario del Ninſeo, e di tutte le ſorgenti, le quali eſcono da

campi di Sermoneta, e ſoprabondando nel lago, porta- Holpa a

vanſi a precipitarſi al Mare, tanto riferiſce Olſtennio. Vie- ciur. pag.

ne oggi ritenuto il poſseſso del luogo, e di queſto ricca 99

Peſchiera dalla ſteſsa famiglia de Signori Gaetani.

L I B. I C A P. X.

Appiola.

U queſta una delle più celebri Città del Lazio, ſecon

do quello, che rapporta Dioniſio, deſcrivendola con

una fraſe, breve sì, ma molto eſpreſſiva: Non obſcura la

tima gentis Civitas ; poſta per relazione di Strabone nelle

vicinanze della Riccia, e diſtretto di Pomezia: Volſcorum

Pometiorum ager, dice egli, preclarus fuit, finitimus La

tinis, d Appiola Urbi. E veriſimile, che da queſta abbia ,

ſortito la denominazione la via Appia, ridotta nello ſtato a

tutti manifeſto da Appio Claudio;nò per altra cagione det

to Appio, che o per eſſer una delle più coſpicue famiglie,

d'Appiola, o pure per la gloria acquiſtataſi in qualche ,

fatto, che alla medeſima apparteneſſe.

Per far godere a ſuoi ſudditi i vantaggi, che ſi ripor

tano dall'amichevol corriſpondenza co Principi vicini,

procurò Appiola unita all'altre Città Volſche, di ſtabilire

l' Il 31

Dioniſi. 5.

Strah. l.5
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una perfetta concordia con Anzio Quarto Rè de Romani.

Continuò tale unione più anni, ma avendo poi laſciato

quel Rè di più vivere, ſi perſuaſero gli Appiolani d'eſſer li

beri dall'obbligazione d'oſſervare il concordato coll'iſteſ

ſo Anzio, e però contro il dritto di tutte le leggi manca

rono alla convenzione, e fede già data , armandoſi con i

ſaccheggi, e rubberie della campagna, a danni de' Ro

II)3. I] I ,

Irritato da ſimili procedure Lucio Tarquinio (che

dopò Anzio fù ſalutato Rè ) s' armò per vendicare il di

ſprezzo, e gaſtigare l'inſolenza, ed unito un fortiſſimo

eſercito l'indrizzò non ſolo alla ruina de beni de popoli,

ma alla deſtruzzione altresì della Città contumace.

Vollero gl'Appiolani far reſiſtenza al valor de'Roma

ni, ma come inferiori di ſorze, due volte reſtaron disfatti,

e non poterono impedire, che l'armata nemica, non foſſe

appieno padrona di tutto il diſtretto, colla libertà di ſcor

rere dove più le piaceva ; e quantunque faceſſero ogni

sforzo per la propria difeſa, e ſalvezza, ſi trovarono nella

neceſſità di diverſi ritirare nella Città, in cui poſto l'aſſedio

da Tarquinio, dovettero tra non molto cedere alla forza ,

dei Vincitore.

Confidavano gli aſſediati nella qualità delle fortifi

cazioni, nel riparo delle torri, e ne ſoccorſi, che ſi luſin

gavano di dover ricevere dalla politica delle vicine Terre,

alle quali fecero intendere, che colla caduta d' Appiola ,

ſtavano eſse più eſpoſte al pericolo di perdere la propria ,

ſouranità, e di eſsere ſchiave della prepotenza Romana.

Previdde Tarquinio il penſiero, e con prudentiſſima

riſoluzione, procurò, che non aveſſe l'effetto; nè volendo,

che col tempo acquiſtaſſe forze il nemico, ordinò, che con

replicati aſſalti ſi teneſſe ſempre in moto la poca milizia ,

che ſtava alla difeſa dell'anguſtiata fortezza. Al comando

del Rè corriſpoſe il valor delle ſue numeroſe falangi in tal

forma, che l'iſteſſo Dioniſio laſciò così ſcritto : Oppidam ,

C 0 VI -
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contra pauci reſiſtente pluribns, nullo ad interquieſcendum

relitto tempore, maturè expugnati ſunt .

Caduta la Piazza in poter de Tarquinii, fù la Città

data al ſacco dal furor de vincitori; la maggior parte de'

Cittadini reſtò ſacrificata col ferro, altri con diſprezzo il

più ſenſibile, accumunati con le coſe più vili furno ven

duti all'incanto : i fanciulli, e le donne, per render più ce

lebre la vittoria, ſchiavi ſi traſmiſero a Roma, la Città fà

da fondamenti diſtrutta, e data alle fiamme, come lo ſteſ

ſo Scittore l'atteſta: Oppido vi capto, major pars in pugna

conflicta eſt, pauci traditis armis ſub haſta cum aliena preda

ſunt venditi, pueri, d mulieres Romam in ſervitutem ab

dutti - -

Reſtituitoſi Tarquinio colle ſolennità del trionfo dal

la ſua Regia,comandò, che degli avanzi della diſtrutta Ap

piola,ſatti a tal'effetto condurre in Roma, ſi principiaſſe la

fabrica del Campidoglio, come lo regiſtra Plinio: Appio- Plin.lib.3.

le captum à L. Tarquinio Rege, ex cujus prada Capitolium cap 5.

inchoavit .

Non è da diſprezzare l'argomento de molti, che a

ciò s'induceſſe la prudenza di quel Rè grande, acciòcche

i Romani aveſſero ſempre preſente la memoria di quel ga

ſtigo, che merita chi ardiſce di violarla già promeſſa fede,

e co Romani foſſe ogni Uomo iſtruito a non eſſer fellone

per non provocare gl'offeſi a un ben giuſto riſentimento, e

vendicare un affronto, che ritrova tutto il biaſimo, preſſo

chi è Uomo d'onore :

L I B. I. C A P. X I.

Longula, e Poluſco.

Are, che non poſſa ſcuſarſi l'errore di chi ſcrivendo di

Longola, e Poluſca, ne tratti come ſe fuſſero non

due , ma una ſola Città, diverſe ſolamente di nome; Cre

deſi
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deſi certamente ciò originato dall'inavertenza nel leggere

i Scrittori più claſſici, ed antichi; o pure dall'eſſerſi per

ſuaſo, che non cadeſſe fra le medeſime una notabil diſtan

za, onde diſtinguer ſi poteſſero. Egli è indubitato, che

dagl'iſteſſi fi parla delle medeſime, comè di due Città vi

cine bensi, ma di tenimento diſtinto, e ſeparato di giu

riſdizione; E vero, che quanto al ſito, dove foſse poſta ,

Longola ne ſiamo in qualche parte all'oſcuro; ſi raccoglie

per altro da Dioniſio, che ſteſse nel campo di Anzio,con

finante con Satrico; e Poluſca con Sezza: Aggreſſus Lon

Dioniſº golam (ſcrive di Marzio Coriolano ) expugnatam minimo

negotio diripuit, ac moxporre contra Satricanos duxit Ex

ercitum , d potius hoc quoque oppido ipſe cum reliquo exerci

tu Satiam patiit, d bac etiam capta, direptaque in Pullu

ſcanum agrum irrupit , qui cum ei reſtitere non poſſet expu

pianifis.gnato eo quoque Oppido, ordine perrexit aa catera; itaque

Abiolanos, 6 Mugillanos vi expugnavit, Coranos verò per

deditionem in fidem recepit. Vien poſta dall'altra parte Po

luſca dal Sigonio nel capo Pometino, il di cui preciſo agro

sito, ſui diceſi Poleſianum, di Poleſtani populi, come buona parte

in Livium della palude Pontina. Poluſcana, vuole Plinio, che que

lº39 ſta foſse ſituata entro i confini degl'antichi Latini, narran
e 6 2. do altresì, che nell'età ſua, eran tanto i Longolani, quan

to i Poluſcani mancati, e periti.

L'Eminentiſſimo Corradini ſtima, che foſse tra Cir

Lat. prof cejo, e Sezza, ma dalla parte verſo gl'Anziati, dove orſi

º” dice Borgo longo, poſto nelle paludi Pontine, conſervan

do ancora alcune reliquie, ed oſsature ſommerſe dell'anti

ca Città. Furono ambedue cſpugnate da Romani; la pri

ma però, ch'ebbe l'infortunio di dovere ſtar ſogetta ad

una nazione così altiera fù Longola, come diſtintamente ,

racconta Dioniſio nel luogo ſopra citato, a cui ſi uniſce

Livio; e riferendo la guerra de popoli Volſci, così parla:

Alter Conſul ad Volſcum bellum miſius Antiates Volſcos fu

dit, fugatoſque compulſos in Oppidum Longolam perſequtus,

mg
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minibus potitur, inde protinus Mucamitem capit, dovendoſi

però leggere, al parer di Sigonio, Poluſcam, che fù pa

rimente sforzata renderſi alla violenza di Roma .

Vollero i Longolani tanto in difeſa del proprio ſtato,

come per conſervarſi ſovrani far teſta contro Poſtumo Co

minio Generale dell'armata nemica, per eſſere queſto ſu

periore di forze, furono coſtretti a cadere , nè potendo

ſoſtener più l'impeto de'nemici furono obbligati a ritirarſi

nel recinto della Città, ed ivi piangere nell'iſteſſo giorno

e la caduta di queſta, e la perdita di tutto il diſtretto, co

me chiaramente lo teſtifica Dioniſio: Poſthumus Cominius

primum Volſcos adolendos ratus in itinere captt Oppidum eo

rum Longulam, et/i enim Oppidani animos ſumerent,6 cum

exercitu animosè prodirent ad arcendum hoſis incurſum,tur

piter tamen intra mania ſunt compulſi, E più ſotto: Uno

igitur die, tum ager eorum ſine pulvere, (ut vulgus loqui

tur) in poteſtatem redatius eſt, tàm Oppidum ipſum expu

gnatum .

Indi dopò l'acquiſto di Longola, laſciatovi un nu

meroſo preſidio ſi portò il Generale con l'eſercito alla con

quiſta di Peluſca: Ad aliud Volſcorum Oppidum, egli ſcri

ve, contendit nomine Poluſcam. Nè avendo trovato chi

ſe gl'opponeſse, reſtò ſenza contraſto padrone della cam

pagna, ed approſſimando le Sqnadre alla Città difeſa da

Poluſcani, l'inveſtì con tal impeto, che ſuperato il valore

de'difenſori, nel medeſimo gioruo connumerò queſta con

l'altre conquiſte; ed aſſicurata l'ubbidienza de' Polluſcani

con un conveniente numero di Soldati, paſsò colle altre

milizie a combattere, e ſoggettare altri, e diverſi domini

de Volſci: Htc quoque ( cioè in Poluſca dice Dioniſo) re

licia modica preſidiariorºm manu, ſequenti die cum exerci

tu Coriolos petit Urbem nobilem, di Vaſcorum quaſi . put.

Volendo in queſta forma caſtigare l'ardire, ch'ebbero i Petav. ra

Volſci di porgere aiuti a Latini nella guerra, che ferono ",º
- - - lib. 3. p. I»

co Romani, come il Petavio atteſta . i"
L Non
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TPhilip.

Non riconoſceſi veridica l'iſcrizione ſequente ſcol

pita nella porta del Palazzo del Duca di Poli, qual ſi por

ta dal P. Kircher in prova della ſituazione di Poluſca, at

teſtando, ch'ella giaceſse nello ſteſſo luogo di Poli, non

lontana da Longola fra i Tiburtini , e Preneſtini ; come

dalla narrativa di quanto di ſopra ſi è eſpoſto, puol com

prenderſi:

Nunc Polus ; antiquis ſum dicta Paluſtria, priſcum

Vix prope, que fueras, Longula, nomen babes.

Infenſus Patria nos Marcius abſtulit Urbi;

guid mirum ? haud cuſtos tune fovis ales erat .

L I B. I. C A P. XII.

Montefortino, prima chiamato Corbione -

S" forſe a mio giudizio agli eruditi, che io abbia

poſto la falce ne campi altrui, e che la mia penna ſi

ſtenda oltre i limiti dell'antico paeſe de Volſci, nel regi

ſtrare, ch'io faccio in queſta Geografia il Caſtello di Cor

bione ſogetto ad Equi, quand'egli a tutti è paleſe, che lo

“ſteſso dominio Volſco alla parte di Tramontana ſi termi

nava col famoſo Algido, a di noſtri detto Rocca di Papa , ,

fuori del cui territorio, al riferir di Cluerio, per quello che

ne laſciarono ſcritto Dioniſio, Livio, Stefano, affacciavaſi

prima d'ogn'altro il mentovato Corbione: Ultra Algidum,

cital. diſs'egli, protinus fuit Corbio Oppidum, quod a Dioniſio, Li

ent. lib.2. vio, ac Stepbano Epitomatoro commemoratur . Il motivo

però, che a ciò m'induce ſi è, non ſolo il rinvenirlo con

quiſtato, ma ancor forſe ricuperato da Gneo Martio Co

pieniſ. A riolano Generale de Volſci, ſiccome dalla relazione del
lic lib.8. medeſimo Dioniſio in appreſso ſi comproverà .

Variò ſovente queſto luogo la ſua Signoria, e le fre

quenti guerre ivi acceſe fra Romani, Latini, ed Equi mi

porgono un chiaro indizio d' eſſer'egli ſtato uni" a c º

OICC
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forte Caſtello, che oggidi vien nomato Montefortino, ſe

condo quello rapporta il Chircherio, ancor menzionato

dall'Em Sig. Cardinal Corradini , poiche va ciò racco- "

gliendo il medeſimo dalle parole de ſoprallegati Iſtorici, i i."

quali indicano Corbione ſituato fuora del Monte Algido, cap.2.

il che non debbaſi intendere verſo il Tuſcolo, egli dice, ºrº

& alla volta di Tramontana, ma dall'Oſpizio della Mola-"
ra a dirittura della via Latina, e verſo l'Oriente, che col

camino intorno a quattro miglia vedeſi affacciato Monte

fortino ripoſto ſovra un aſpriſſimo Monte già deſolato da ,

Romani l'anno dell'edificazion di Roma 258. e certamen

te l'argomento dello ſteſſo Iſtorico ſtimaſi molto fondato,

eſſendo, che la Selva d'Algido continuando con quella ,

della Fajola , va a finire al boſco di Montefortino, e tan

to più è ciò da credere, quanto, che in altre parti ad Al

gido vicine non può aſſegnarſi da paſſati, e preſenti anti

quari altro ſito più concernente al vero ſopra l'evidenza

dell'identità di Corbione.

Stava queſto potente Caſtello nel Conſolato di A.

Poſtumio Augurino, e di T. Virgilio Tricoſte ſotto l' Im

pero di Roma, alloracche tutt'il Lazio era accinto all'ar

mi contro la Repubblica Romana ; Giunſe a queſta l'au

viſo del repentino aſſalto dato da Latini al medeſimo luo:

go cuſtodito da picciol numero de Soldati colà di preſi

dio, i quali furono trucidati da Vincitori, che nello ſteſſo

tempo ſi fecero padroni del luogo.

Al ſentir Poſtumio il Conſole, all'improviſo un sì

ſtrano accidente, non ritardò punto a prendere quelle ri

ſoluzioni, che ſi doveano per reſpirger la forza con la

forza, e di ſcacciare la parte nemica di già intruſa, ed im

poſſeſſata dello ſteſſo Caſtello di Corbione. Quindi è,che

con celerità più che grande, accompagnato da regimenti

di Soldati valoroſiſſimi ſi ſpinſe di notte verſo quella volta,

dove gionto, fè ſquadronare le ſue milizie al lago Regil

lo, o di S. Praſſede non lontano dal Caſtello della Colon

I. 2 Il l
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na fra la via Preneſtina, e Lavicana, in cui era l'eſercito

Latino formato di quaranta mila Uomini di Fanteria, e

tre mila di Cavalleria: Hit cognitis, ſcrive Dioniſio, Po

Dioniſl. thumius celeriter occurrit hoſtibus properatoque per nottem

Dioniſi l.6,

Page345»

Cic de nat.

itinere cum ſuis cºpiis venit prope caſtra Latinorum ad la cum

Regillum, loco munito, poſita, ipſe caſtra metatus eſt in edi

to arduoque tumulo. Dalle cui parole raccoglieſi, che Cor

bione ſi ergeſſe non molto lontano da Algido, dove ſepa

ravafi la giuriſdizione degl'Equi,Lavicani, Latini, e Volſci,

e che non molto ſi diſcoſtaſse dal Regillo Lago,memorato

da Livio, Dioniſio, Valerio Maſſimo, Plinio, Floro, dall'

Autore delle perſone illuſtri, e da Cicerone, ma da niuno

de'medeſimi Scrittori può ritraerſi qual foſse il luogo pre

ciſo di detto Lago, di che ſi lamenta ancora il Cluerio,

quandocche così eſpone: Sed ex his omnibus hiſce tot Au

ctorum locis de ſitu lacus Regelli planè nil diſpici poteſt. Ri

cavaſi però manifeſtamente da medeſimi, che la guerra ivi

ſeguiſſe con vittoria de Romani, i quali a forza d'armi di

ſtruſsero quaſi tutta l'armata nemica de Latini ſopra il nu

mero di trenta mila e più atterrati, e ſi reintegrarono del

primiero poſſeſſo di Corbione, guerra mai più per l'addie

tro ſortita così ſanguinoſa, come Dioniſio ſcrive: Ea La

tinorum clades fait.maxima, corporumque ſtrages quanta

nunquam antea. -

Il felice avvenimento fù per altro attribuito dalla cie

ca ſuperſtizione al valore di due Dei, Caſtoro, e Polluce,

che furono veduti pugnar ſtrepitoſamenre con virtù ſe

gnalata ſopra due candidi cavalli, che ſembravan fulmi

ni; qual prodigio penetratoſi dal Dittator Poſtumio, fè

ogni diligenza per rinvenirli, ma diſperando, non potè

averne altra co .tezza, onde Cicerone ſcriſſe : Apud Re

Peor.lib.;.gillum lacum º ilo Latinorum, cum A. Poſthumius dictator

cum Octavio ...anlio Tuſculano prelio dimicaret, in noſtra

acie Caſtor, 6 Pollux ex equis pugnare viſi ſunt. E nel

lib.3. maravigliandoſi d'un fatto sì portentoſo , dice : At
cm 172
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enim preſenteis videmus Deos, ut apud Regillum Poſthu

mius . Si conferma ciò da Plinio: Cum apud lacum Regil

lum 4. Poſthumius dictator & Tuſculanorum Dux Mami-ºliº liº3.

lius Octavius magnis viribus interſe occurrerent, Caſtor, 6

Pollux Romanarum partium propugnatore viſi boſtileis co

pias panitus fuderunt. Approvaſi dall'Autore delle perſo

ne illuſtri, con queſt' eſpreſſione : A. Poſthumius diffator "i

apud Regilli lacum cum hoſtibus confixit, ubi cum vittoria "A.º" -

nutarit ; c poco dopo: Ubi & aciem Latinornm fu derunt, hum.

di caſtra caperunt, ſed inter eos duo juvenes candidis equis

inſigni virtute apparuerunt, quos dictator quaſitos, ut di

gnos muneribus honoraret, non reperit. Caſtorem, di Pollu

cem ratus. Si autentica così da Livio Floro: Apud Regilli

lacum dimicatur di marte vario; ed in appreſſo: ea de

mum atrocitas fuit prelii, ut interfuiſse ſpettaculo Dcos,fa

ma tradiderit, duos in candidis equis, Caſtorem, atque ,

Pollucem, nemo dubitavit, itaque, dº Imperator veneratus

eſt, patiuſque vittoriam . Templa promiſt, di reddidit

plane quaſi commilitonibus Deisſtipendium. E Dioniſio fi

nalmente ſpiegando la magnanimità di amendue ſoprano

mati Dei, intervenuti alla pugna, và deſcrivendoli di gi

ganteſſa ſtatura, di gioventù fiorita, di rara bellezza, che

precedevano la cavalleria : Haſtis ferientes, fundenteſque,

acfugantes, ſcrive egli; E terminata la guerra con pro

ſpera vittoria de Romani nel Lago Regillo, ancor chiama

to di Caſtiglione di S. Severa, ſecondo il parer del Chir

cherio, ſcorrevano ivi rivi del ſangue Latino, di maniera ,

che, appena dieci, di quaranta mila Uomini ſi riportaro

ſalvi alle lor caſe ; e nel tramontar del Sole furo ricono

ſciuti quei due valoroſi guerrieri nel Foro, o Campido

glio Romano nel tempo ſteſſo, che ſcendevan da loro

candidi cavalli, bagnati da capo a piè per il violento mo

to, e rigoroſa fatiga della ſcorſa battaglia, ed indifor

ſe, perche avevan le mani tinte di ſangue di tante vittime,

ſi lavarono a quel picciol ruſcello, che ſcorre nella fon: u

v

lì i
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na ſituata nel Tempio diſtrutto della Dea Veſta, ſi tolſero

poi dalla viſta de' Romani, e mai più comparvero: Sed ex

Idº Piº poſt fugam Latinorum, regiſtra Dioniſio, cum & caſtra eſ

"º ſeni capta, d pralium finitum, Roma in foro ſub veperam

viſitidem duo adoleſcentes militari vultu proceriſſimi, di

pulcherrimi pari atate, vultu adbue retinente, quam in

pugna babuerant ſpeciem, d equi ſudore madentibus, cum

que & de equis deſcendiſſent,ambo laviſentgue fontana, qua

ad edem Veſta profiuens parvam , ſed profundam facit la

Cld M4VI e -

La cagion dunque di tanto fangue ſparſo da Popoli

del nome Latino, da altro non non derivò, che dall'inva

ſione di Corbione, allora abbitato dagl'Equi, ma preſidia

to da Romani. E chi non sà, che gli ſteſſi Corvioni Po

poli Equani ſi manifeſtarono in ogni loro operazione ne

mici del nome Romano? Così ne ſcrive Livio: Equi, d

Volſci eterni hoſtes Romani nominis. E pure non ſolo una

ſol volta fra di loro ſi confederarono, ma dagl'effetti fù ri

conoſciuto eſſere ſtata ſempre un'apparente, e finta amiſtà;

poicche fatta la prima confederazione, appena caduto un'

anno, gl'Equi, ſenza riflettere alle leggi delle promeſſe ,

al legame dell'amicizia, e ad altri patti fra di loro ſtabiliti,

per maggiormente eſaceabare l'animo de Romani, cedero

no il Regno a Gracco Cluilio , da cui ſignoreggiati per

molti anni, giunſe il tempo, che i Romani, riſvegliatifi

nella conſiderazione della mancata fede, riportarno la

guerra ſotto Algido, dove furono vinti gl'Equi, e dati in

preda i campi de Lavicani, e de Tuſcolani; e nel medeſi

mo tempo la neceſſità, e il timore, ſpinſe gl'Equi ad umi

liarſi per lor ſalvezza, e ricorrere ſupplichevoli or al Con

ſole, ed or al Dittatore Quintio Cincinnato, affinche non

ultimaſsero con loro intiera ſtrage, la vittoria. Conde

ſceſe il Dittatore al perdono, ma volle, che ſi conduceſ

ſero avanti di lui Gracco Cluilio, ed altri Principi vinti,

ed in tanto ſi deſolaſſe Corbione ſolo , per far conoſcere,

al
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al Mondo, d'eſſere ſtata ſoggiogata l'iſteſſa gente dall'Im

perio di Roma. Gracchum Cluilium, porta Livio, Ducem,

alioſque Principes vintios ad ſe adduci jubet. Oppido Cor

bione decidi ; Sanguinis ſe AEquorum non egere , licere ,

abire.

Sortita queſta dedizione, traſcorſi pochi meſi, or

nano gl'Equi a riaſſumer'l'armi, fatta ſcelta d'ina fiorita ,

gioventù di Soldateſche, ſi portarono di nuovo nell'ore,

più tarde della notte ad aſſalire Corbione, il quale poco

innanzi eraſi dato a Romani. Trovarono ivi la milizia del

preſidio in un profondo ſonno, ſicche facilmente la truci

darono, e ne fecero un vero ſpettacolo di morte; Nel me

deſimo tempo preſero Virtone Città Latina, ed Ortana;

così rapporta Dioniſio.

Inteſo queſto grave, ed inaſpettato eccidio Q. Mi

nucio, e d', Orazio Pulvillo, allora Conſoli, pulſarono il

Senato, da cui fà riſoluto,che incontinente doveſſe por

tarſi l'eſercito in Algido, come ſequì; e quivi dopò una

fieriſſima battaglia, diedero la fuga al nemico, non ſolo

dall'Algido, ma ancora da Ortana, e Corbione, il quale

fù diſtrutto ſin dalle radici in pena dell'invaſion prodito

ria del lor preſidio : Horatius, eſpone Dioniſio , Hoſte,

profiigato, magna que agri parte pervaſtata, demum Corbio

nis, tum mania, tum privata edificia funditùr evertit, at

que ita reduxit exercitum. E Livio. In Algido pugnans,

multos mortales occidit, fugat hoſtem, non ex Algido modo,

ſed à Corbione: Hortantique, Corbionem etiam diruit propter

proditum praeſidium.

Dalla teſtimonianza pure di Livio, e Dioniſio ſi ha certo

argomento del dominio, ch'ebbero i Popoli Voſci dello

ſteſſo Caſtello acquiſtato da Martio Coriolano lor Capi

tan generale, quando recò la guerra a Lavicani, ed a Ro

mani, a quali, dopo aver tolte molte Città, Terre, e Ca

ſtella, alla fine aſſediò Roma; il cui fatto ſpiegaſi così da

Livio: Circejos profetius, primum Colonot, inde Romanos

Llib.l. I I r

Dicniſ l.x.

Dioniſ l.sc.

Dioniſ l.x.

Liv. lib. 3

& X -
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r it.lib-2

expulit, liberamaue eam Urbem Volſci, tradidit, inde in

pionſ. l.s.Latinam viam tranverſi, tramitibus, tranſgreſſus, Satri

cum, Longulam, Poluſcam ,Coriolos, novella hac Roma

nis Oppida ademit: Inde Lavinium recepit , deinceps Cor

bionem, Vitelliam, Trebiam, Labicot, Pedum cepit. Po

ſtremò ad Urbem à Pedo ducit.

Spicca oggi lo ſteſso Caſtello proprietà dell'Eccel

lentiiuma Caſa Burgheſe in una falda di Monte si ripida, e

ſcoſcieſa, che appariſcono i ſuoi edifici l'un ſovra l'altro;

ſotto il gioco de Monti Lepini fra Signe, Velletri, e Core;

Gl'abbitatori, che ora vi riſiedono ſi ſcorgono così pro

penſi all'armi, confidati al valore, ed a ſpiriti bellicoſi,

che han tratto dagl'antichi loro avi, ed anche alla ſcabroſi

tà del luogo, con diverſe rivolte di vie, munito a guiſa di

fortezza, che talvolta ritrovandoſi della plebbe contuma

ci tal'uni del Prencipe; poco, o nulla paventa d'incorrere

nelle mani di quelli Eroi, che ſi vantano eſſer mani della

giuſtizia,

Elogio ritrovato ſotto Montefortino.

D. D.

T. Cryſtidius

Priſcus. coju

gi ſuae. QuintFabrett.

cap.4 n.83- inianae. Calliſ

temi. beneme

renti. fecit g

ue. convixit. M.

ecu. annis. P. M.

XX. ſine. ulla

qurella -

L IB.
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2'befau.

L I B. I. C A P. X I I I. 2”annuin. I.

Morma, è Norba antica, detta Civita la penna. cap. II -

Colonia de Romani XII 1.

U ne tempi più antichi queſta Terra diſtrutta, una

delle prime Colonie Romane, fra le migliori Fortez

ze, e Città del Regno de Volſci: De hinc Vellitras, & Biona.

Norbam in Pontino ex primis Coloniis, ſcriſſe il Biondo, Flau.Rom.

dove ben ſpeſſo da Romani furono traſmeſſi Coloni, al "e'
ſentir di Dioniſio; Della cui magnificenza ſono teſtimo-”

ni chiariſſimi i ſmiſurati veſtigi, che ivi rimangono degni

di maraviglia, e di umana compaſſione. Quivi ora ſi ve- pion.Alic.

dono atterrati fortiſſimi baloardi, archi di ſtraordinaria º

mole, ſotterranei ſaloni, portici, voltoni, caverne, pozzi

profondiſſimi, maſſi d'indicibil groſſezza, ed altre memo

rie della Romana grandezza ſcaduta, che però chiamolla

Livio: Optimam Arcem Volſcorum. Ella è poſta sù l'alta ,

cima d'un'alpeſtre, e precipitoſo Monte, circondaro da ,

mura coſtrutte di maſſi quadrangolati di nobil ſcoltura, .

Vedonfi colà con dilettevole aſpetto delizioſe, e vaſte ,

pianure, ornate di Selve, Boſchi, Fiumi, Fonti, Caſtel

la , e Città Volſche, oltre il proſpetto del Mare, e de'pro

pri Campi. Lo ſteſso Autore riferiſce eſſer ſtata dedotta ,

Colonia degl'antichi Romani l'anno della fondazion di

Roma 257. nel Conſolato di T. Reganio, e P. Minuccio

prima della Naſcita del Noſtro Salvatore anni 491. così

eſponendo : Norbam Coloniam fuiſse Romanorum e dedu

tiam T. Tigavio, & P. Minucio conſulibus anno Urbis Ro-º

ma 287. d antè natum jeſum 491. Il Tevoli ſcrive, che i

Romani la ſtimaſſero Fortezza ſempre accinta alla difeſa

della Città di Pontia, fronteggiando l'una coll'altra. Fù

indi eſpugnata da Emilio Lepido con tradimento, e veden

doſi i Norbani all'improviſo aſſaliti, concepirono al primo

aſpetto un ecceſſivo ſpavento; ma acceſi poſcia di º",
M c
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ed ira, ſenza ſperanza di vita incrudelirono contro ſe me

deſimi, ſtimando prudenza d'incenerirla propria Città, e

darſi morte da ſe ſteſſi, prima che gl'inimici di eſſi trion

faſſero, e faccſsero di loro ſtrage, ond'è che alcuni con le

proprie mani ſi ſoffocavano, altri ſcambievolmente fra di

loro ſi uccidevano con ferri, e reciprochi colpi; altri ſi pre

cipitavano ne' pozzi, annegandoſi, e finalmente altri chiu

ſero le porte, ed incendiarono le proprie caſe. Appena

ciò ſeguito, ſopragiunti improviſi venti, che diedero ali

mento, e vigore al fuoco, nell'iſteſſo tempo ſi ſpandero

no le fiamme, che in pochiſſimo tempo trionfarono con ,

Atan.Chir una terribile, e lagrimevole vittoria: Hec ab AEmilio Lepi

cher. Lat. do (afferma il Chircherio, con l'atteſtato di Appiano)

ſ" expugnata tantum terrorem indignationem q, Indigenis attu

ſifiil lit, ut quidam ſuamet manu, nonnullis vulneribus mutui, ce

bellor. ciderint, alii laquei ſe profocaverint, obturatiſgue foribus

ignem tectis ſubdiderint, quorum conatum fortuitus ventus

adjunxit in tantum, ut praeda repentino incendio aſsumpta -

fuerit.

Sorti queſto deplorabil caſo nel Conſolato di C. Ma

Fhili rio iuniore, e di C. Papinio Carbone l'anno I DCLXXXI.

", dopo l'edificazion di Roma, prima del nato Giesù anni

erb.A’or-82. cosi narra il Cluerio,

ba. Chiamaſi oggi Civita la penna, il luogo preciſo dove

Tºli ſtava Norma l'antica , le di cui rovine nell'età di Plinio
in-lib, 1. - - - - - - -

is," erano eſpoſte alla viſta de Paſſaggieri, com'egli dice, le ,

quali ancor oggi doppo tanti ſecoli ſi manifeſtano.

Non mancano Uomini foreſtieri di andar quì ſcavan

do di volta in volta, dove ſovente trovano memorie di

antichità, e di militare magnificenza ; Sogliono concor

rervi Negromanti ſtranieri per invenir Teſori, e ben ſpeſſo

in vece di raccoglier ſcavando doppie di peſo con l'effigie

di Ceſare, riportano fugendo, lividi impronti di verghe,

ſcagliate con impeto ſu'l dorſo: Fà anche menzione Livio

di queſto Popolo, quando nel Conſolato di Cajo P",
C Cl1
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e di Emilio Mamerco i Norbani, e Setini ſpedirono amba

ſciatori a Roma per ſoccorſo, notificandoli il grand'aſsal

to, che avevan ricevuto da Piperneſi contro loro ribellati.

Viene riferita queſta Colonia de Romani fra le Città

Veſcovali dall Ughelli, e da Ligonio, citato dal Cardinal

Corradini, così ſcrivendo: Pracitati inter Urbes Epiſco-Card Cor
pales adſcribunt, necmon Norbam Coloniam Romanam An-ſi Ecc.

tium itidem, Coramque. Affermando ancora, che Gio:Ve- l/ſo

ſcovo di Norba intervenne al Concilio Romano l'anno.

CM.LXIII.

Conſiſte oggidì in un picciol Caſtello cinto parimen

te di mura, in forma di Fortezza, le cui abitazioni ſon co.

perte con pavimenti calcinati di arene a guiſa di loggie.

Egli è riſorto in diverſa ſituazione non lungi dall' an

tica Città, ripoſta ſopra una rupe altiſſima formata dalla ,

natura di venato, e ſcaglioſo ſaſſo, la quale bene ſpeſſo

trabalza macigni di ſtraordinaria mole, che da eſſa ſi ſtac

C2 IlO e

E oggi alquanto popolato, e tuttavia i Cittadini ſi

van propagando con i ſoliti ſpiriti riſentiti ſin dall'antiche

emulazioni. Quanto ail'Eccleſiaſtico ha una Collegiata,

bene amminiſtrata dall'Arciprete, e quattro Canonici ben

proviſionati. - -

Nel ſcender dal Monte ſi trovan due Chieſe devotiſſi

me: l'una di S. Maria , e l'altra con il titolo di S. Angelo,

ove per il paſſato giaceva il Monaſtero de'Benedettini, de

relitto ſin dalla diſtruzzione ſeguita da Federico Barbaroſ

ſa de luoghi ancor convicini, che per eſſer queſto un ſacro

Antro ſotterraneo prodotto dalla natura, ſpira devozione,

ed eccita un tenero, e ſanto orrore. Qui a fianchi della

iſteſsa Chieſa di S. Angelo, il Cardinal Veſcovo di Oſtia

Augolino de Conti ſotto l'anno 12 16 fondò l'accennato

Monaſtero con la ſua Chieſa di S. Maria del Monte Mirte

to a proprie ſpeſe, quale aſsegnò a Monaci dell'ordine di
Fiorenza, che vivon con la direzione della Regola " San

M 2 C



9 2, La Reggia

Benedetto, con la previſta di molti beni propri temporali,

à cui anche Federico II. Imperator donò l'Abbazia della

Grancia di S. Maria di Caſtro, ad interceſſione della pia

diſpoſizione del medeſimo Eminentiſſimo, allor Legato

della Sede Apoſtolica. A queſta iſteſsa Chieſa era ſubot

dinato il Venerabile Convento dell'Abbazia di S. Eraſmo

poſto nel tenimento della Città di Core nella partita de

nominata i Lori - E al preſente il medeſimo Caſtello pro

prietà dell'Eccellentiſſimo Principe Borgheſe.

L I B, I. C A P. VI X

Laurento, ora chiamato la Torre di S. Lorenzo.

Ioriva queſta famoſa Città, ricca Metropoli del noſtro

Lazio ne tempi più antichi de Regi Latini, la quale

era denominata Laurento dalli boſchetti di Lauro ivi reci

ſi dal Rè Pico, quando volle fondarla, come ſcrive Pri

ſciano: Laurus ibi primum inventa, dum Picus eam con

deret . E teſtimonio ſegnalato delle ſue magnificenze Ero

diano , la cui fede viene autenticata dalla memoria ſcolpi

ta in marmo,ſcavata fra le rovine di un'antico edificio nel

la region di Traſtevere, che indica le prerogative de' ſuoi

ampli privilegi, e la poteſtà , con cui regevaſi il Senato

Laurentinate, così regiſtrando:

Divof" Aaguſto

Senatus Populuſque Laurens,

guod privilegia eorum non modo

Cuſtodierit, ſed etiam ampliaverit

Curatore Mannio Sabino Libone

C, V.

Curantibus Tito julio Nepotiano,

Es Paulo Emilio Egnatiano Pref.

g. 9. Laurentium Lavinatium Fù

Nº
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Fù queſta nobiliſſima Città Reggia di Pico Rè degl'

Alborigini, indi di Fauno ſuo figlio, di cui fù ſucceſſor

Latino, onde chiamòſſi il Lazio, come riferiſce Lattanzio.

Nel cui Impero vi giunſe Enea fuggiaſco, con altri Prin-r.La.Li.

cipi, e Cavalieri Trojani, che ſeco conduſse da Troja po- pioni. i..

co innanzi data alle fiamme,e fù ricevuto in Laurento, qual

altro oſpite, dove per qualche tempo ſtabilì la ſua Sede,

poichè adottandoſi per Conſorte Lavinia figlia del Rè La

tino, ereditò il Regno, e preſso l'iſteſſa Reggia fondò quel

la Città da eſso nomata Lavinia; gettò i fondamenti ad

Albano, detta Alba Lunga, che ebbe per ſua Colonia Ro

ma, quando Lavinia fù Madre di Albano, e di Roma, am

be ſue Colonie: Alba Lavinienſium, di Roma Albanorum,

di Latinorum Colonia, regiſtra Dioniſio con l'atteſtato di ºleiſ A

Varrone, e di Valerio Maſſimo. Applauſi invero glorioſi"i.4

del nome Latino, che dall'iſteſso Rè Latino ebbe l'origi- ling. lat.

ne : Rex Aboriginum fuit Latinus Fauni filius: per id tem-ºle.
pus Trojani cum AEnea poſt captum Ilium profugi appulerunti l. I.

Laurentum, quod Aboriginum littore Tirreno Mari all ui

tur non longè ab Qſtio Tiberis, acceptoque ab Oſpitibus ad ha

bitandum agro , oppidum condunt, non longè è Mari in quo

dam Colle, nomine Lavinium; & indè relitto Lavinio una

cum Indigenis, majorem Urbem muniverunt, quam Albam

nominarunt. Deindè 16. poſt captum Ilium atate miſerunt

Coloniam Palantium, di Saturniam ubi Peloponenſes, d

Arcades primas Sedes fixerant. E poco dopo : Condite

70rbi Roma nomen impoſuerunt, quod Romuli ducia miſa è idem pies.

Colonia, qui 17. ab Enea deſcendebat. Tanto narra Dioni- iº

ſio. Laurento dunque fù quel fecondo, e nobil ſeminario”

di tanti Regi Albaneſi, e Romani,a quali diede il diade

ma, e lo ſcettro, che quindi portando con la fronte coro

nata di lauro, foriero di trionfi, al parer di Plinio, fecero

paſsaggio ad altri Imperi, non ſolo in Alba,ed in Roma,ma

quaſi in ogn'altra parte dell'Univerſo, eſsendo diramato, e

propagato queſto genere nobiliſſimo di diverſi Regni, e ,

Mo

'Piin, l.:

C cº. , le
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I irg. 7.

eAzmeid.

-. Viiv. l. I.

Monarchie del Mondo. Virgilio così decanta le glorie,

della ſteſſa famoſa Reggia.

Tetium Auguſtum ingens centum ſublime columnis

Urbe fuit ſumma Laurentis Regia Pici

Horrendum ſylvis, & religione parentum.

Hincſceptra accipere, di primos attollerefaſces

Regibus omen erat, hoc illis Curia templum.

Ma in fine per darci a divedere il ſupremo Fattore de'

Cieli eſser le grandezze terrene momentanee, e caduche;

cadde Laurento, e fu tanto infelice la ſua caduta, quanto

ſono compaſſionevoli le ſvanite ſue grandezze; Si rintrac

cia il Campo, ma non il ſuo proprio ſito. Sol qui ſi vede

una altiſſima Torre malignata dal tempo, che ſi conſerva

per difeſa de' Corſari alle vicine riviere del Mare, fra La

vinio, ed Anzio, la quale pur ſi fà ſentire con voce ancor

ſuperba nelle ſue antichità, e con echo infelice pur riſuo

na qual miſero avanzo delle ſue deplorabili rovine all'o

recchie de' paſſaggieri, rammemorandoli le ſue magnifi

che andate in fumo.

Per di quà ſcorre la via Laurentina argomento certo,

che quivi fù Laurento, come dimoſtra Baudraud, così ſcri

vendo : Ubi nunc dicitur S. Lorenzo, vive nunc apparent

veſtigia medio itinere inter Oſtiam , d Antium, quod eſt

certum argumentum, quia hic eſt via Laurentina, teſte Lu

ca Olſtennio.

Fra gli altri Regi Latini fù così plauſibile la memoria

di Fauno, che ad eſsaltazione del ſuo nome fù ivi vicino

alzato il celebre Caſtello di Rutuli, chiamato Innui da Re

gi Albaneſi, tanto rinomato da Virgilio, e da altri antichi

Scrittori, chiamato Pana allor da Romani , come Livio

atteſta, di cui il ſol nome ne reſta, poſto alle riviere del

Mar Tirreno, e ſituato, come porta il Baudrand : Inter

Antium ad Ortum , d Aphrodiſium ad Occaſum.

L I B.
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Theſ. Pan

- - -A - - - Ch -

Anzio, è Capo d'Anzio - :

U le ſponde del Mar Tirreno, vicino ad Ardea, ſtava

poſta queſta celebre, famoſa, e nobil Colonia de Ro

mani, Capo delle Città Volſche, villeggiatura ambizioſa

de' Ceſari, Città Imperiale, ed erario d'ogni felicità, co

me chiamòlla Zelandro. Eſsa ſiccome fa la più illuſtre e

Città de Volſci, e de Latini, così ancora portò i pregi d'

eſſer fatta prima Colonia de' Romani : Hac omnium ,

prima ex Latina Civium Colonia fatta eſt anno Urbis cckcv. 7' Liv. l. -

ſcriſſe Livio; E dotata dalla natura di ſito ameniſſimo di

aria temperata, e delizioſa per le peſcagioni del Mare, e º

caccie de boſchi, di che fà menzione Plinio ne' ſuoi tempi,

Fù celebre per i tre famoſi Tempi di Venere Afrodiſia, di

Eſculapio, e della Fortuna, di cui Orazio in queſta guiſa
CaltO :

O Diva gratum qua Regis Antium

Preſens, vel imò tollere de gradu

Mortale corpus, vel ſuperbos

Vertere funeribus triumphos

Tepauper ambit ſollicita prece

Ruriº Colonus te Dominam equoris.

Agiunſe faſto alla ſua grandezza Auguſto : Colma di

pregi la reſe Nerone, per eſſer fua patria, dove per ſegno

d'allegrezza di una ſua figliuola ivi data alla luce da -

Poppea, celebrò egli feſte ſolenniſſime: Accrebele ſplen

dore la magnanimità di Adriano, poiche deſtinato queſto

per ſuo dilettevol villagio, e per ſua Reggia, l'aveva ar

ricchita di fabriche ſontuoſiſſime, di colonnati ſuperbi, e

di ſtatue vaghiſſime; oltre gli edifici proporzionati alle

milizie, ed all'annona navale, come riferiſce Svetonio.

Altri ptrſonaggi Romani, per ſecondare il genio del Prin

Orat lib. Io

cipe
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cipe ambizioſo garregiavano nella magnificenza de palagi,

che qui edificarono. Per colmare magiormente di deli

zie il cor di Adriano, gli furono offerti a guiſa d'un ricco

teſoro i libri di Appollonio Tianeo Filoſofo, e Mago fa

moſiſſimo, a cui fu riſpoſto: In Regia ſua Villa apud An

tium, qua pra omnibus Italia Villis maximè delettatur.

Nerone allor quando per ſua empia crudeltà volle incen

diar Roma; quivi per ſuo campo, e ſicurezza ritiroſſi, e

nell'iſteſſo tempo un'infinito numero d'innocenti Chri

ſtiani riceverno glorioſamente il martirio vivi brugiati a

" fuoco lento, e legati a pali coperti di bitume, e di ſtoppie,dro - - - - - -

affinche a guiſa di tante facelle acceſe illuminaſſero in quel

la notte le oſcure vie di Roma. - -

Succeſse dopo Nerone all'Imperio di Roma Cajo

Caligola, compatriota di Nerone, eſſendo ambi nati, ed

educati in Anzio da Genitori Anziati, e pur più empio di

queſto rimoſtròſsi, poiche cgli nodriva dentro di ſe un'ar

dente brama, che tutto il Popolo Romano aveſſe una ſol

teſta per troncarla in un ſol colpo. Fù il primo, che ap

pena coronato volle eſſere connumerato fra i Dei, e nello

ſteſſo tempo traſmiſe la ſua empia immagine a tutti i ſuoi

Popoli, affinche l'adoraſsero. Lo ſteſſo Cajo conferì ad

Gio Nice- Erode Agrippa la Tetrarchia d'Iturea, e di Abelina, e con

iò potion. prerogativa da Rè rimandòllo nella Giudea, dove Erode

Parº Antippa ſuo cognato, e marito di Erodiade ſua ſorella ,

che aveva fatto decollare S. Gio: Battiſta, e che vidde ,

Gesù Chriſto noſtro Redentore avanti la ſua morre, ſde

gnoſſi, volendo anch' egli attendere agl'onori, col farſi

chiamar Rè, il quale infelicemente mori in Lione relega

to da Caligola.

Stavan prima gl'Anziati tutti intenti ad apprender

maniere politiche, ed urbane; indi appigliatiſi ad eſercizi

di ſcorrere del continuo il Mare, unitamente con i Toſca

ni riportavan continue prede, con il nome di pubblici la

droni, imperciòche furono fatti prigionieri, e legati tra

ſpor



De Volſci. - 97

ſportati a Roma, dove nell'iſteſſo tempo furono inviati

ambaſciatori per querelarſi, come la retta giuſtizia di sì

gran Senato, che dominava tutta l'Italia, aveſſe la tole

ranza d'infeſtazioni ſimili, maſſime per le rapine, che ri

portavano dalla Grecia, Patria de lor ſognati Dei Caſto

re, e Polluce, che veneravano in un Tempio eretto nella ,

piazza de medemi Anziati, quindi da Senatori ſà loro co- o e,

mandato, che più non ardiſſero di corſegiare in paeſi"

eſteri, e nulla di manco proſeguirono ne'loro primieri an

damenti; ma ritrovati in fallo, in pena del divieto ſprez

zato gli furono levate venti navi, e due galere, Reſtò que

ſta Città deſolata da Mario, come atteſta L- Floro: Ma - L. Flores

rius Antium, Ariciam , di Lavinium devaſtavit ; altra Liv in E

volta fù preſa da Titio Quintio Conſole nel Conſolato"

xxxix. allor che avendo i Volſci avuta una gran rotta, e“

ritiratiſi in Anzo, aſſediati ſi reſero a Romani, i quali la di

chiararono lor Colonia. Fù poi ſoggiogata da Camillo, 7 / iº º

che tolſele anche tutte le navi parte delle quali furono in “

cenerite, ed altre condotte in Roma. Con le ſue ſplendi

de rovine furono adorne le loggie,e portici del Campido

glio, e con la ſua oſſatura, ed altri frammenti ne fù edifi

cato Nettuno. Nerone vedendola prima diſtrutta da Cor

ſari, non ſolo riſtauròlla, mà anche vi alzò un ſuperbiſſi

mo porto, con molti altri edifici, a quali impiegò tutte ,

le ricchezze di Roma, e di tutto l'Imperio Romano; e fi

nalmente diedeſi per mezzo d' Aſtrologi a ſcavar teſori;

tanto aſſeriſce Svetonio. Il Sommo Pontefice innocezio

XII. di ſanta memoria nel fine del ſecolo ſcorſo, vedendo Sº iº.

atterrato il ſopraccennato porto, colla ſua ſomma provi-"º

denza fece di bel nuovo rialzarlo, dove portòſſi perſonal- i canar. de

mcn:c, corteggiato da diverſi Cardinali, Prelati, e Prin-ſcrit. Ital.

cipi Romani, nel cui famoſo, e lieto viaggio fà ricevuto º ºl'

con reggio apparato dalle nobiliſſime famiglie Colonne

ſe, Bt Igheſe, Panfilia, e Coſtaguta : fra le quali il Prin

cipe Gio: Battiſta Borgheſe con iſplendida generoſità fe

ºom
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comparire in Carrocceto un ſuperbo Palazzo coſtrutto di

legni, adorno con adobbi di nobil pregio, con tanta co

pia di viveri, nella lautezza delle menſe, non ſolo per la

nobiltà, ma ancora per quanti altri vi accorſero, che ſi re

ſe memorabile per tutti i ſecoli.

Reſtano ancor per teſtimonio della celebre Città, le

famoſe ſtatue di Apollo a Belvedere, del Gladiatore nella

Villa di Borgheſe, di Nerone di bel nuovo alzata dagl'

Anziati, come loro nazionale, ed altre decoriſſime, che ſi

ammirano nella Villa Panfiliana: nel di cui palazzo in

Nettuno ſà inarcar la fronte a chi rimira l'eccellente ſta

tua di Seneca ſvenato per ordinazion di Nerone; tutte ,

eſtratte fra le cavernoſe rovine del ſuperbo Anzio di

ſtrutto.

Grat. pag.

72.

Antii quod hodie Neptunium in S. Franciſci

baſis marmor .

Fortunis. Antiatibus

M. Antonius. Rufus. Axius

Damaſco S. D. D.

In Anzio, oggi Nettuno,

D. AM.

Hortenſiae. Demetriae

Cariſſimae

Et ſibi

Ex Ap

piano,

Ex Pighy

anthografo

Gruterus

pag. I O67.

Preſſo Nettuno dalle rovine d'Anzio

Veneri

Veſtinae

L. julius Karicus

Cum Voluntilla

Severa taxore e

In



In Anzio,

Fabret.

| cap. I o

Defenſori Cuſtedi

P, A K A E I Herculi Silvano

E I

I Papirii Papirii
num, i 29.

In Anzio alla Villa Panfilia.

D. M.

Sex. mod. i".
Salviani Cdp:4

Veterani

Ex coh

VI. vigil.

L I B, I. CA P. XVI:

Sezza -

U le coſtiere delle paludi Pontine fra le due Reggie vie

Appia, e Latina, non molto diſcoſto dal fiume Aſtu

ra, e Sermoneta, nel più bel ſito d'un'ameno, e adagiato

Monte ergeſi Sezza, Città nobile, ed anticha del Regno

de' Volſci, di cui Marziale così cantò:

Pendula Pontinos, que ſpettat Setia campos

Exigua vetulo i miſt ab Urbe cados.

Vien ella chiamata da Giacomo Ofmanno, Urbs Cam

pania, la quale ebbe l'origine da Ercole, che le diede ili. -

nome, i fondamenti, e l'arme con l'impreſa del Leone, ficiº.

avanti la venuta del noſtro Salvatore anni 1 o7o, ſiccome

N 2 ſcri
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º poi, ſiccome ſcrive il Ciammaruconi, ed in vero dalla nobiltà

Gianni de Cittadini, dalla magnificenza delle fabbriche civili, e

iºº dalla rarità, e bellezza de'Monaſteri, e delle Chieſe, maſ
la 'a ſimamente della Cattedrale, come da molte altre prero

gative; moſtra il decoro di Città illuſtre, ancora per di

gnità Epiſcopale, che godè molto tempo, riſiedendovi

adeſſo gran parte dell'anno il Veſcovo di Terracina, come

atteſta il Baudrand: Olim Setia Epiſcopum habuit, nunc in

ea commoratur ſapiſſimè Epiſcopus Terracinenſis.

Fù queſta dedotta Colonia de Romani l'anno ottavo

dopò eſſere ſtata preſa da Galli a C.V. anni 373. prima ,

dell'Incarnazione del Verbo Eterno 38o. come ne fanno

teſtimonianza Vellego, e Livio, che così ſcrive : Priver

º liº-7 nates enim Norbam, atque Setiam finitimas Colonia, Roma

iº ſº ma, incurſione ſubita depopulati ſunt : Ne' vari diſaſtri di

guerre ſoſtenuti, la prima volta fù disfatta da Martio Co

Pioniſ hS riolano, come atteſta Dioniſio, nel medeſimo tempo, che

rovinò Longola, Satrico, Poluſca, i Popoll Abiolani, e ,

Mugillani.

Fù diſtrutta altra volta unitamente con l'altre Città

di Norma, Circejo, Anzio, l'Ariccia, Lavinio, Core ,

Velletri, ed altre Città maritime, le quali prima ave

va occupate Mario , accompagnato con Cajo Norbano.

oriundo da Norma,come ſi deduce dall'atteſtato di Appia

1pti no, e da Suareſio ; ultimamente invaſa da Ladislao Rè di

f" Napoli, reſtò ſotto il di lui tirannico Impero, indi ricupe

Suareſ rata al grembo di Santa Chieſa da Giovanni XIII. con lo

ºr" sborſo di numeroſiſſima ſomma di monete, contribuite da

". molte Città del Lazio, come manifeſtaſi dalle lettere in

forma de Brevi, e da un Iſtromento rogato in Velletri l'an

no 1412. in publico concilio de' Cittadini de medeſimi

luoghi, con l'aſſiſtenza di Lorenzo Stallia Commiſſario

Apoſtolico, il quale nel ſuo ingreſſo nel palazzo della Cit

tà così parlò: Dominus noſter Papa, vos omnes Officiales,

Conſiliarios, ac Maſſarios bic adſtantes benedicit, o in Do

f/ Vid
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mino vos ſalutat, miſtaue me ad vos, d ad Terram Cora,

& ad omnes alias fideles Terras Sancta Matris Eccleſia

ſupereo, quod omnibus vobis notum eſt . Terra Setia ſtat

ſubgremio Regio Ladislai, di pro certa pecunia quantitate,

poterit ad gremium Eccleſia reduci dre.

Indi paſſati anni 3o. ſedendo nel Vaticano Eugenio

IV. ſotto l'anno 144 2. paſſando per Sezza il Capitan Sini

baldo Officiale del Re d'Aragona con ſchiere di gente ar

mata, e forſe perche i Setini dubitaſſero di qualche ſini

ſtra riſoluzione, furono diſarmate le ſquadre da Cittadini,

per il cui fatto, il Rè ſcriſse con maniere aſſai corteſi da

Sicilia all'Univerſità di Sezza, pregandola, che ſtante la

tregua ſortita fra la Sede Apoſtolica, ed il Rè Ferdinando

reſtituiſſero alle ſue Soldateſche le loro armi, cavalli,ed al

tri arneſi di guerra, come indi ſeguì -

Viene Sezza annoverata dal Sigonio fra quelle Città

Latine più illuſtri, laureate di gloria per i lor glorioſi geſti, siron. l. 1.

che non vollero più eſſer ſogette a Romani nell'anno 255. de iur as

dopò la fondazione di Roma: Latinos nomine, diſs'egli,"i

multos eſſe aſſerit, gloria tamen rerum geſtarum, illuſtrio- arro i .

res Tiburtes, Preneſtinos, Tuſculanos, Albanos, Coranos,

atque Setinos.

Ebbero quivi il naſcimento Annio Pretore Capitan

delle genti Latine, e Cajo Valerio Flacco eccellente Poe

ta, qual fiorì ne'tempi de più antichi Romani.

Rendono teſtimonianza di eſſi più eſatta Livio, e

Quintiliano, riferiti ancora dal lor primo Scrittore, ed og-Li e .

gi con prerogative maggiori, qual altro portentoſo parto til e ci

della natura, ſorge alla luce un'altro Eroe, oriundo dell'i-"

ſteſſa Città, il quale eccede oltremodo nella fama, nel va-”

lore, e nella virtù ogn'altro raro ſogetto; vien egli noma

to Pietro Matcellino, Arciveſcovo d'Atene dell'illuſtre ,

Famiglia Corradini, Auditor degniſſimo della Santità di

N.S. Clemente XI. oggi Eminentiſſimo Cardinale; in cui

avendo sì gran Pontefice riconoſciuta la rettitudine d'una

inal
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inalterabil giuſtizia, e la bilancia del retto regolata da can

dida e indifferente manob,ene ſpeſſo ha voluto appoggiare

al medeſimo gl'intereſsi più riguardevoli d'un Mondo in

tiero. Fuori della Città nelle radici del Monte, ſcorrendo

vari rivi di limpide acque,naſce il celebre Fiume Ufen

te, tanto rinomato preſſo gl'antichi Scrittori, il quale dopò

un placido corſo di 15. miglia, ſi attuffa nel Mar Tirreno,

e per eſſerne l'acque tranquille, ed ameno il viaggio, del

continuo vi ſcorrono sù , e giù Sandali, e Navicelle da

Sezza, e Terracina, che ſe ne vanno piacevolmente ſotto

l'ombre delizioſe di folte verdure, le quali rendono, prin

cipalmente ne' tempi eſtivi delizioſo quel paſſaggio a na

viganti.

Rendeſi celebre anche per la fertilità de'campi, par

ticolarmente de' vicini Monti, da quali vengono prodotti

Vini aſſai generoſi, decantati da molti Scrittori per la lor

prezioſità; imperòche Auguſto, fra tutti gl'altri liquori,

dà a queſti l'eccellenza: Vinum Setinum Divus Auguſtus

pratulit cunctis, dicium è Setia Civitate Campania, tanto

Giovanni Britannio.

Marziale ancora, ch'ebbe quelli in tant'eſtimazione,

bene ſpeſſo va decantando le ſue lodi , con queſt'eſpreſ

S100C :

Tu Satina quidem ſemper, vel Maſſica ponis,

Pampbyle: ſed rumor tam bona vina negat

Porrò decus menſe Setina fuiſe videtur

Non hybla, non me ſpecioſus capit Nylus ,

Nec qua Paludes delicata Pomptinas

Ex rure clivi ſpeciat uva Setini.

E Giovinale concordemente con Marziale:

Tunc illa time, cum pocula ſumes

Gemmata, di lato Setinum ardebat in auro.

In
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In una ſoglia di una Caſa privata,

L. Aninius L. F. Capra 1111. vir iter Grut. pag.

Apollinis. Aed. &. circum. Aedem Io 66.

AMuros. D. S. P. R. C

Grutero Sirmondus qui vidit .

Nella region di Sezza.

Imp. Nerva

Caeſar Aug.

Pontifex

Maximus Grut. pag.

Tribuniciae Io79,

Poteſtatis

Coſ. I 1 1.

Pater Patria

Faciendam curavit

XLV.

In una baſe vicino ad una Vigna.

- Grut. pag.Ti. Claudio ": Pag

Auguſtorum

L. Oniro.

L I B. I. C A P. X VI I.

Caſino, è Monte Caſino -

Colonia XXX.

Overia ſtimarſi un paradoſſo, o pur favola d'invenzio

ne, la memoria traſmeſſaci dagl'antichi, che da

Roma ancor non adulta, ſi foſse umiliata, e depreſſa la

gran
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gran potenza de noſtri Volſci, quando alla relazione, che

ne fanno accreditatiſſimi Scrittori, non s'uniſſe l'eviden

za, che ne comprovaſſe col fatto la verità. Non v'ha,

dubbio, che nell'età, che Roma s'ideò d'entrare al poſ

ſeſso del Mondo tutto, e s'avanzò ad uſurpare ciò, ch'era

d'altri, erano i Volſci nella poſitura, non ſolo da non te

mere le violenze de Romani, ma capaci altresì di reprime

re l'inſolenza delle loro armi; e pur convenne alla felicità

di quel Regno lacrimare la perdita del ſuo vaſto dominio,

e colla caduta, e rovina di tante Città reſtare oppreſſa dal

grave peſo del giogo impoſtole dalla ſua rivale ; non ſo

disfatta queſta divoratrice delle ſoſtanze non ſue, d'aver

ridotti i Popoli ſchiavi, volle col modo, il più inumano

procedere alla deſolazione delle abitazioni, con ridurre in

cenere quelle Terre,e Città, che prima eri le delizie di chi

l'abitava, e d'ammirazione di chi le oſſervava, barbarie che

moſſe la penna di Plinio a deſcriverla nella narrativa, che

fece di tutti i luoghi atterrati, e diſtrutti dall'empia politi

ca di Roma, per rendere a Volſci più ſenſibile la caduta,

sù la rifleſsione ancora di non dovere mai più riſorgere.

L'ordine oſservato dall'Iſtorico preſo dal Mutiano,

nel riportare il regiſtro delle Città, Terre, Caſtella, che ,

furono l'ogetto di quel sfogo brutale fù come ſegue. Capo

d'Anzio, Cennone, non molto diſtante da Stura, il Foro

Appio, Satrico, Paluſtria, non lungi da Anzio, Aurunca,

Amicle, Appiola, Cloſtra vicino al Ninfeo, Fabratera ,

S. Gennaro, Frigelle, l'antico Lavinio, Lautola proſsima

a Terracina, Longola preſſo Ardea,non lontano da Lanu

vio, Mezio detto Mezze, o ad Medias, non molto diſcoſto

dal Foro Appio, ad Sponſas, o le Spoſe vicino a Ciſterna,

Civita la penna allor detta Norba, Torri bianche dopò

Ninfa, Pometia, Laurento, or Torre di S. Lorenzo, Innui

poſto ivi vicino, Ninfa, Sermoneta vecchia, Colle medio,

Colleferro, Colle Marcio; I Caſtelli della Fagiòla, e dell'

Ariano, Rocca de Colonneſi, diſtrutta totalmente da Veli

terni,



De Volſci. - Io 5

terni, Ecetra, Gabby, Arce, Artena, Verruggine, Sacri

porto, e Voloſca, prima ſede de Volſci, che ſi ſtima dove è

riſorto Sonnino, oltre 23. altre illuſtri Città, ch'erano nel

tenimento poſto nell'adiacente, dell'Iſola Pontina, appar

tenente al Regno de Volſci ; Molte altre ſi tacciono dallo

Scrittore per eſſer perita colle medeſime ancora la notizia

de'loro nomi; Non paſſa però Strabone ſotto ſilenzio,che

nel Monte, detto volgarmente Caſino, ove oggi ſi vede ri

ſtretto fra anguſte mura un Caſtello non molto vaſto, vi fù

la fabrica d'una Città molto celebre, e magnifica, di cui il

Baudrand con l'atteſtazione del medeſimo Scrittore, così

parla: Oppidum Caſinum in via Latina preclara Civitas -
Chi foſſe in vero il miniſtro di far ridurre in cenere

opra sì bella; ſiccome i Scrittori di quei tempi non ne di

ſcorrono, così ancora noi ne ſiamo del tutto all'oſcuro;

avendo bensì qualche notizia di chi ne foſse l'Autore, o

fondatore. Alcuni ſon di parere, che aveſſe il pregio d'eſ

ſere una delle più illuſtri Colonie de Romani, erettavi do

pò la ſconfitta data a Sanniti da Conſoli Lucio Papirio

Curſore, e da Cajo Giunio Bubulco. La ſentenza però di

Marco Tullio Varrone è, che vi fuſse edificata da Sabini

nel ſito appunto, dove sbocca il Fiume Scaterba, vicino

alla ſua gran Villa, la quale, ſecondo quello, che nota lo

Spondano abbreviator del Baronio era poſta alle radici

dell'iſteſſo Monte .

In tale diſcrepanza d'opinione deve preferirſi quella ,

di Varrone, che facendo memoria della ſua Villa, come a

rapporta il Cluerio, ha da preſumerſi, che foſſe appieno

informato delle memorie più antiche. Oggi alla baſe del

Monte ſi riguarda la Città Epiſcopale di S. Germano, e fra

l'antiche iſcrizioni, che vi ſi trovano, il Panvino regiſtra ,

la preſente:

O Cu

M.T”. Var.

lln. lat. le 6,

Sponff 2.

dd rtt. 529
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Teſi Onuf. e a e

Panv. tho, Curatori Reipubl.

I, capº II e

Col. Caſſinatium

L. Lucio L. F. Pal. Ummidio

Secundo Decurioni Patrono

Col.

Si continuò dagl'abitatori di Caſino nella cecità di

preſtare ſuperſtizioſe adorazioni a Dei della gentilità, ſin

che dal Patriarca S. Bedetto furo illuminati colla vera lu

ce del S. Vangelo.

Nell'anno 529. di noſtra ſalute iſpirato dal Signore,

come porta lo Spondano nel luogo ſopranomato; dalle

Montagne di Subiaco ſi portò il Santo in Caſino, dove dal

ſuo ardentiſſimo zelo, e fervore di ſpirito, furono atter

rati gl altari della ſuperſtizione, e ridotti in pezzi gl'Idoli,

ne' quali adoravaſi il Demonio.

Ancora nella parte più alta del Colle, vi ſi conſerva

no alcuni maſſi , o frammenti di edifici antichi, che ſecon

do la tradizione ricevutane da maggiori, ſono reliquie del

Tempio d'Apolline, ſepolto tra le rovine per opra di Be

nedetto.

Ivi fece edificare il Santo un Monaſtero per abitazio

ne de Religioſi, che han goduta ſempre, non ſolo la pre

rogativa d'eſſer capo dell'inclita Religione Benedittina ,

ma riportato il vantaggio altresì d'aver dati Dottori alla

Chieſa, Pontefici al Vaticano, e Santi al Cielo: Illud aſ

ſeri jure poteſt, parla lo Spondano, nullum unquam toto

Chriſtiano Orbe extitiſſe Monaſterium, ex quo tot viri San

ctitate coſpicui, atque doctrina tanta numeroſitate ad regi

men Sancte Apoſtolica Sedis adſciſſi fuerint, ut planè dici

poſit fuiſſe idem aliquando Seminarium Sanctorum Anti

ſtitum .

Quivi morì S. Benedetto, dove oggi ancora da Pelle

grini, che viſitano il Santuario, ſi venerano le ſue ſante

Re
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Reliquie, e ſi oſservano più memorie della di lui Santità.

Ne'tempi ſuffeguenti alla morte del Santo ebbe il

Monaſtero l'infortunio di ſervire di materia per lo sfogo

dell'ira de Barbari, ove fù da Longobardi quaſi del tutto

disfatto, ed anche incendiato da Saracini, ma poi riſtau

rato dalla pietà Criſtiana. Si trova di preſente poſto, e,

ridotto in tal forma di fabrica,che ſerve di ſtupore a chi lo

vede,e chiama il Mondo tutto a conſiderare coll'architet

tura dell'edificio la vaſtità del recinto, la vaghezza degl'

ornamenti, la ricchezza de'vaſi ſacri, l'eccellenza delle ,

pitture, e la copia d'antichiſſimi libri manoſcritti, conſer

vati in una ampliſſima biblioteca, che non anno potuto i

letterati vederla, ſenza darli il vantaggio, ed il pregio fra

le più celebri.

Nel Monaſtero di Monte Caſino.

C. Vmidio. C. F. Ter. Durmio

42uadrato. Coſ XV. vir. S. F. ".Leg. Ti. Caeſaris. Aug. Prou. Luſt : o

Leg Divi. Claud. in. Illyrico. eiuſdem. &

Neronis Caeſaris Aug. in Syria Procoſ

Provinc. Cypri. Q. Divi. Aug & Ti. Caeſaris

Aug. Aed. Cur Pr. Aer. X. vir.ſtlit. iud, curat

Tabular publicar. Praef frum. dandi, ex S. C.

Nel ſalir il Monte Caſinate nella Cappella di S. Antonio

poſta ſopra la Città di S. Germano.

Imperatori Ceſari
L. Septimio Se gi page

vero. Pio. Perti

naci. Aug.

Arab. Abiad. Part.

Man: Pont, Max.

O 2 Trib.
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Trib.pot. VIII. Imp.

XI, Coſe bis. P. Pa

Collegium

Aeneator.

Prope Theatrum Caſini.

Thomas Imperatori Ceſari

Reinenſi, L. Septimio . Se

stime34- vero. Pio. Perti

naci Aug. Arab

Adiabe - Pagus

Lapillanus.

In Caſino nella Chieſa di S. Maria delle cinque torri,

L. Lucedio. L. F. Pal.

Grut.pag. . Oramidio ſe

a32 e cundo Decar.

L. Lucci. L. F. ter

Hiberi 1 I viri

Iter 2. 2. Patron

Col. Alumno

Collegium fa

brum. quib. ex S. C.

coire licet -

L. D. D. D.

In Monte Caſino.

Fabrèf, Deae Santiſ

" Aimae Ter.
º e o -

53 rae - Matri.

Aurelia. Fla
via
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via juliana

C. F. votum

ſolvtt.

Ex ſchedis Barberinis.

In Caſino, O

D. N. Fl. jul. Conſtanti

Nobiliſſimo. as
Fortiſſimo. Caeſ Fabrett.

Rupilius. Piſonianus. V. C. i.

Praefectus Vigilum

D. N. M. 2. ejus.

In una caſa privata,

La Clodius. L. L. Antioe

Tuſcus. Cocus. ſe. vivo

AM" Aedif i: pot.

Sibi, dr. Clodiae D. L. Aletiae

L. Clodio. L. L. Nicephoro. L ſuo

Clodiae L. L. Appie- L. Clodio. L. Le

Antioc. Pontian. L. Clodio. L. Li

Ca. L. Clodio L. L. Phlem. L. Clodio L. L.

Hilar: L. Clodio L, L. Nicep. cenT

L. L. Clodio L. L. Amp. L. Clodio L. L.

L. L. Clodio L. L. Antioc. L. Clodio

L. L. Hermio L. Clodio. L. L. Philem

L. Clodio L. L. Saſar . . . . .

Ca
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Caſini ad S. Germanum .

L. Lucio L. F. Ter.

Hibero

Grut. pag. II. vir. iter. Q. Q. Patrono
43 I • Sacerdoti. Sacror. Savadior.

Cur. R. P. Interamnat. Lirin.

Eorund. &. Patrono

judici CCCC.ſeletto

Caſinates. publ. ob

AMertta. ejus

D. D.

Inſinua queſt'altra nella Chieſa Cathedrale del medeſimo

luogo inciſa in un vaſo di marmo.

Herculi

Santto Sac

Grut. pag. P. Pomponius. Noe

49e tus. votum. ſol

Amicos. acc. bene

M. Eggio. Marullo. d.

N. Papirio. Aeliano, coſi

L. D. D. D. K. jul.

Laſtra di ſaſſo in una Caſa privata.

L. Voluſi. D. L.

Grut. pag. Salul

I OOC e 3 Luciae. 2. L.

Matri

Heredibuſq. meit

Nel
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Nel Campo di Caſino.

Memoriae

Sex. Vigelli Aquinat qui

Ann. attigit centens

Set. Alterum. & nonagens

Perpet. inoffenſa. valetud

Exegit. reliquos. ſeptem & D.XIIX.

Decubuit

Nat lud.ſaecul. VIII. obiit ,ſequent.

L I B. I. C A P. XVIII,

Fregella.

Ncorſi riguardano ſplendidi, e non oſcuri avanzi di

queſta celeberrima Città Volſca, dopò il giro di

tanti ſecoli, che fù da Romani deſtrutta appreſſo al Fiume

Liri, che paſsa in quel luogo, ove ſi dice il Garigliano, di

ſcoſto otto miglia da Aquino alla volta di Fondi.

Non ſi ſcorgono punto diſcordanti gl'Iſtorici, ma con

una ſomma convenienza s'uniſcono in celebrare la di

lei grandezza, e magnificenza. Strabone volle annoverar

la nella claſse delle Colonie più famoſe, per eſser capo di

molte altre Città del Regno de Volſci, affermando però,

che nell'età ſua non oſtentava altra figura, che d'un Vil

laggio, nobil'avanzo della vendetta, che ne preſero i Ro

mani, per eſſerſi verſo loro rimoſtrata infedele: Fregelle,

ſcrive l'Autore, quod nunc vicus eſt , olim Urbs celebris

multarum" , que nunc eofori frequentandi ſacrificio

rum quorundam gratta conveniunt exciſa eſt à Romanis ob

defectionem. S'accorda la di lui ſentenza con l'eſpoſizion

di Livio, menzionato dal Baudrande, così dicendo: Fre

gella Urbs clara olim Volſkorum in Latio, ex Livio, d Stra

bone

Grut. pag.

926.
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bone à Romanis everſa jam a tempore Strabonis ad Lirim ,

Fluvium , in eius ruinis excitatum eſt Cepranum.

Variano gli Scrittori nel ſtabilimento, e certezza del

luogo, ove ſteſſe quella fondata : Plinio crede, che i Fre

gellani abitaſſero in ſito più proſſimo al Fiume Liri, dove

al preſente ſi rinviene Ceprano; opinione non diſcorde dal

Braudande, che ſcuiſſe : In eius ruinis excitatuu fuit Cepra

num. Il Vollaterano la riconobbe vicino a Ponte Corvo,

eretto con le oſſature di quella: Fgegelle , diſſe , prope ,

hunc,ſive in eius ruinis Pons Corvus Oppidum eſtimatur.

Nello ſteſſo luogo vien ſtabilita dal Sigonio unitamente ,

col Biondo, ed è chiaro il ſuo teſto: Rodoaldes Caſtaldio

Aquinas Caſtrorum apud Pontem Curuum conſtruxit: quod

ab eo Pontem Curvum, quo in loco Fregella, quondam in

clita Romanorum Colonia fuit .

Dagl'infelici avvenimenti a quali ſoggiacque la

ſteſſa Città, ben ſi ſcorge eſſer ſtata sfortunatiſſima, poiche

talvolta da Sanniti allora in poter de Volſci, reſtò ella diſ

fatta, poſcia tornando a riſorgere fu eſpugnata da Roma

ni, ma non lungamente queſti ne goderono il poſſeſſo,

che ſe ne reintegrarono i Sanniti, uniti con Satricani. Nè

mai averebbono potuto aver la gloria di ſuperare il valore

de'difenſori, accreſciuto ancora dal coraggio delle donne,

che virilmente pugnavano entro le proprie mura per l'a

mor della Patria , ſe l'inganno d' un traditore non

aveſſe contribuito alla caduta della piazza col perſuadere a

Cittadini la depoſizione dell'armi, ſe bramavano di ſot

trarſi dal furor del nemico, ch'aveva già penetrato nella ,

Città . -

Sbigottiti da queſta voce gl'abitanti, e sù la fiducia -

della propria ſalvezza depoſero l'armi; ond'è , che per eſ

ſer troppo creduli divennero ogetto della crudeltà colla ,

perdita della vita, e delle ſoſtanze.

Atteſta Valerio Maſſimo, che Lucio Opinio, dopo

averla ridotta ſotto il dominio de Romani, ricercò al Se

Il1tO
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nato l'onor del trionfo, che ſi concedeva a chi ſe ne acqui

ſtava il merito coll'impreſa di qualche rilevante conqui

ſta Argomento aſſai chiaro della potenza, e grandezza

de Popoli Fregellani. Lucius Opinius (diſs'egli) Fregel

lanis ad deditionem compulAs triumphandi poteſtatem a Se

nata petiit , e Solino ſoggiunſe.

- - - - - - Obſeſſa campo ſquallente Fregella:

Et qua fumantem tenuere giganta Fregelle.

. Ancora ne noſtri tempi colà ſi vedono decoroſi ve

ſtigiº da quali è facile ricavar la congettura dell'ampiez
za della Città, che fù Patria di Marco Seſtilio, e di Lu

cio Papirio ſamoſiſſimo Oratore.

In Ponte Corvo nella Chieſa di S. Nicola

nel vaſo dell'Acqua Santa,

Bonae Deae

Santiae

Sac.

Voto ſuſc.

Merito. libens

Terentia

Thalluſa

fecit •

In un'Angolo della Chieſa.

C. Avido C. F.

Clementi Aedij

II. viro nepoti

Suo. & ſibi -

L. Fuſidius F. F. Oufi

Proculus Trib. leg. VII.

Claud. F. F. Praeffabr.

II: vir, Aed 2. 1 1 1 1.

º; Nel
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Nel medeſimo luogo.

Grut, tag. Heeculi Pacifero

49.tom. I Invetto Sanito

Sac.

Voto ſuſcepto

F. Cornelius L. F.

Pal. Terentianus

Et Lemnius libertus

Merito libentcs,

fecerunt.

In una grand'urna di marmo.

C. Matieni. C. F. Ouf.

Outculae

Annorum XXVII.

Praeco. idem deſignator.

Tempus viciuro. mihi. longum

Stamine. parca

Etatis neſtrae - . . . . . .

Nella regione di S. Maria nel Caſtello
Urna conditoria -

42. juli. ſº: F.

Ouf.

Labeonis

Nel Palazzo del Veſcovo

P. Satrius L. F.

Loc. Mon. Ded

Crut, pag. P. Hilaro. Tirannidi

953 - Libert. &. perenno. &

Tertio, in. F. P. XII. in agro. P.

XII 1 1. Vi
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Vicino a Fregella.

M. Ennius Mu.F. Men. Vicetimus ſcr. Aed.

Curulium. Armamentarius. de. Curia. 4 Decurio

Vicetiae. Dec. Colonia. Saturnia. Ae dilis

Colonia, fulia. Felici. Claſſica. Sueſſa

Caſtilius. C. L. Phileros. Apparitor. Tr. Pl.

Satila la X'07'o

Nelle rovine di Fregella.

Pro ſalute. C. Ruf. Sereni

Aram. & Baſ Deae turiſt

Donum dedit XI. Kal. Aai

L. juvenio. Paccio, 6 P. junio

S2uartio. Romulo II. vir.

L I B. I. C A P. X I X.

Iſola di Sora, detta Interamna.

I" queſta civil Terra i ſuoi edifici preſſo Arpino, ed

Aquino ſu'l mezzo di due fiumi, Lirinate, e Melfade,

quali sboccando l'uno ſu'l ciglio d'un delizioſo Colle, e

l'altro ivi d'appreſſo viene ella circondata dalle ſteſſe »

ſorgenti, che al Garigliano nel lor corſo piacevolmen

te ſpuntano.

Ad ambi i fianchi di eſſa rimira ſi elevato il ſuo

Ponte amovibile, sì per agevolare l'ingreſso a paſſaggie

ri, come anche per rimoverli in un baleno nelle contin

genze di guerra, ſervendoli di fortezza, che ſerba eſente ,

l'Iſola dal pericolo d'eſſer ſorpreſa per non potervifi ſtabi

lir l'acceſſo, come ne rapporta l'eſperienza Cicerone, nel

Conſolato CLIV.che fù circondata con un fioritiſſimo eſer

P 2 cito

Grut. pag.

Io93 -

Thom. Rei

neſi ſuppl.

Alle 72. I 26) »
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cito de Sanniti, e ſebbene uſarono ogn'induſtria dell'arte

militare per renderſene padroni; nulla dimeno non fù poſ.

ſibile conquiſtarla, e ſi trovarono in neceſſità di dovere ,

abbandonar l'impreſa, e lo sfogo del loro ſdegno cadde,

nel ſaccheggio, e deſolazion de luoghi aperti del Conta

do. Caſino ſalutatum, fcriſse, veniebant Aquino Interam

na; E Livio vi aggiunge : Samnites Interamnam Coloniam

Romanam, qua in via Latina eſº, occupare conati.

Fù eſsa una delle prime, e più antiche Colonie de

Romani acquiſtata, alloracche eran Conſoli M. Valerio

Maſſimo, e P. Decio Mure, come ne fan teſtimonianza

Livio, Frontino, e l'Autore dell'Olimpiade. Nè manca

no altri, che ſtimino eſſer ſtata l'Iſola, quella tanto rino

mata Fregella -

Soggiacque pure queſta delizioſa Terra o a rigori di

Marte, o all'ingiurie del tempo mordace, quantunque o

anticamente ſi oſtentaſse ineſpugnabile nella qualità del

ſuo ſito, poiche dall'atteſtazione di Livio, e Strabone ab

biamo, che nel agro interpoſto tra Monte Caſino, e il

fiume Liri, ſi ritrovano ancora alcuni avanzi de veſtigi

dell'antica Interanna Lirinate; Hoggi i Cittadini dell'Iſo

la vengon nominati Interannati, per eſser poſti fra gl'ar

gini di due fiumi; Chiamanſi altresì Succuſani, per la vi

cinanza, ch'ebbero ad un Caſtelio di queſto nome oggi di

ſtrutto, che però Plinio diſse: Interamna Succuſana, e

Varrone: Pagus Succuſanus.

Non deve tralaſciarſi di menzionare la maraviglioſa,

ed amena caduta di si vaghi gioielli di natura, con molto

mio dilettto oſſervati ne lati della ſteſsa Iſola, degna ,

in vero d'eſſere ammirata fra le magnificenze più memo

rabili prodotte dalla natura, poiche tanto nel precipitarſi,

che fanno quelle torrenti, quanto nel lor placido camino

raſſembrano un ricco criſtallo, ed una viva immagine del

la propria chiarezza, e ſiccome ſi moſtrano in grado più

perfette, ne naſcono da quelle prezioſiſsime peſcagioni d'

ogni



De Volſci. 1 17

ogni ſpecie di peſci più nobili, le cui amenità ſi godono

dall'Eccellentiſsima Caſa Buon Compagni, che ne ha il

poſſeſſo col titolo di Ducato datale in feudo dal Rè di Spa

gna in virtù di ſomma benevolenza, che conciliòſsi il me

rito di Gregorio XIII-ſommo Pontefice -

Epigramma impreſsa nella Chieſa più maeſtoſa

dedicata alla Vergine Santiſſima.

T.Fl. Tº Clu. Iſidoro CD eq.

Rom. Patri. duoruu eq.i
Omnibus honoribus Honeſte

Funcio quinque 1 1. auguri

Sacerd. Pont. Praef.Sacror

Patrono. Municipi. inte

rammat. mart. caſuenti

norum. Vindenatium,

V. B. & quidquid in Egre

gium. Hominem laudiº

dici poteſi. in bcc/it

beneficio natura

Conlatum poſſeſſores

Inquilini negociantes,

Via.ſtrata, cultores

Herculis rariſſimo

L. D. D. D.

Nella Chieſa di S. Maria Madalena.

Primus

C. Caeſaris

Germanici F.

Cubicuiarius

V. A. XXX.

Ex Appiano -
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Interamnae

Idem fol. Hapriſina

7;o. Mater

C. Valerius C. Fa

Clu.

Ex Appiano.

Interatinnae

ovi

Grut- paga Fulmen.fulg. Tonanti

: I tomo I e Ruſtus. L. F. Aepio. Pont.

Ex S. C. dedicavit.

Ex Jacobio.

Interamnac

T. Petidio. T. F. Fab.

»k Ceſino

Grut. pag. VIII. vir. Aedil. Pleb.

45 I • Pot. VIII. vir. I 1. Fan,

VIII. vir. I II. Aerar.

Adlecto. ſupra, numer

Vl. vir. Auguſtatium

Patrono

Ob inſignia. ejus

7700 'li di

Univerſa. Plebs

Intermanat.

Interamnae

M. Saliennr. A. F. Clu.

Gallus. Faber Ferrarius.

In
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Interamnae

julio Eybylidae

C. y corr. tyſciae

Xyro. Praefetto

Aerari S. Sacyrni

Ob. inliſtria. ipſus

Merita di amorem ipse

ta. cives.ordo inte

ramnatium Patrono.

ExJacobonio, 3 Urſino.

Interamnae

Malliu Tigrinus

Ob rryrigerium c... . . .

Domum etern4m

Vivusfundavit .

Nello ſteſſo luogo.

Leucady. Mel.

Helvidiae. Rurreniae

Auguſtae

Nepoti Helvid. Burreni ſe

veri. V. C. filiae. Burreniae ſe

verae C. F. pudicitia. ſapientia

Innocentia. omnibus. retro

memorabili. oh meritum amo

remaue. ejus cives Interam

nae Civitatis utriuſque

ſexus. ere. eonlato poſt

obitum. hujus

Patronae

Grat. pag.

442

Fabrett.

num.283

cap-2 o

Gruter.

pag.417.

Dedic.XVIII. Kal. Febr. Urſo, 6 Polemo Coſ.

In
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In una tavola di marmo:

Saluti perpetua Auguſ.

Libertatique publica

Populiq. Romani

* - - - - - • Pag G,"

Interamnae

Providentiae. Tit. Ceſaris. nati.

Ad eternitatem. Romani

Fiominis ſublato. hoſte per

micioſiſſimo P. R.

Fauſtus. Titius. liberalis

Vi Vir. Aug. iter P. S. F.C,

Interamnae in S. Maria Gratiarum.

M. Geminius. Philiſcus

Geminiae. Therpſidi

Grut. pag. - Uatori

787. Tryphoni. Principi

Libertis.

Ex Appiano.

Interamnae

Auruncejae

C. F. Felicolae

L. Peduceus
Idem 162, Charito

Conjugi

B. M.

Ex ManutijSaluſtrae.

In
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– Interamnae.

D. M.

Taetia Helpis fecit

L. Tacito Aemiliano

Filio dulciſſimo

ui vix. an. I.

AM. VI. D. XV.

Interamnae

Dexia

C. Dexius L. F. Maximus Aed. Cur Porticum Theatri

Criptam perficiendam. curavit 2uoi. in. operibus

Publiceis. quae S. s. s. ex s. c. Inſcriptio. data. eſt

T. Albius. C. F. Panſa 1 1 1 1. vir. I. D. Pont.

T. Albius T.F. Panſa. filius. I I I I-vir

Opus.Theatri perfecit.in. mulieribus. Aeramentis adornaver.

L 1 B 1 c A P xx

Città de Gabby.

Iſconvengono li Scrittori della Romana Repubblica,

D nella narrativa del poſto dove foſse edificara que

ſta non tanto antica, che nobile Città de Volſci. Tal'uni

la coſtituirono a piè del Monte di Paleſtrina. non più, che

di dodici miglia lungi da Roma. Altri la vollero nelle vi

cinanze di quel Caſtello, che porta ſeco il nome la Co

lonna, e fuvi chi ſu'l fondamento delle miſure degl'anti

chi itinerari laſciò regiſtrato, che occupaſse quello ſteſso

ſito, nel quale oggi ſi fà vedere la Terra di Gallicano; A

queſto penſiero uniformoſsi altresì l'Abbate Mattei,

Fabrett.

Inſcr. C-9a

tum.425.

Fabret,

follia e I6.9

cap.9s

Abb.Mat

ed tei tacol,

unì al ſuo racconto la memoria della famoſiſsima Villa de Tepograſ,

Gordiani, che reſe celebre per più d'un ſecolo li ſteſsi

Popoli Gabbini, per eſser una delle più ſingolari di quel

Q– l'età,
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l'età, poiche non poteaſi bramar di vantaggio in ciò, che

apparteneva alla varietà delle delizie, o alla magnificenza

delle fabriche, o all'eccellenza degl'ornamenti , faceva

riſaltare la vaghezza dell'artificio un nobile ordine eretto

di ducento colonne di ſiniſsimo marmo, ed un palazzo co

sì ben inteſo per l'architettura, che fù capace di dare il

commodo di ricca abitazione nello ſteſſo tempo ad un

congreſso, benche grande di perſonaggi, che non pure da

Roma, ma da Provincie anche remotiſsime ivi ſi portava

no, o per godere lieti i giorni fra quelle amenità, o per

valerſi di quell'acque ſalubri d'un bagno, che in quei tem

pi era il più celebre, che vantaſſe il Lazio, non che l'

Italia.

Va memorando il Panvino un marmo antico ritrovato

ne' latiboli più reconditi della Terra di Zacaruolo, i cui

Cittadini ſi perſuadevano eſser quello un vero teſtimonio,

Cicer. che ivi comprovaſse la Città de' Gabby, da Cicerone,

ºº chiamato Municipio de Romani, così eſprimendo :

Cn. Arrico Cn. F. Pub. Animio

Patron. ordin. d) Colon.

In tanta confuſion de Scrittori pare, che debba pre

ferirſi l'atteſtazione di Strabone, ed Appiano, per eſser

strat.'.;- concordi in riferire, che i Gabby alzaſſero i ſuoi edifici in

Appian ſito d'equal diſtanza in Roma, e Paleſtrina; nella via ap

"º punto, che conduce alla ſteſsa Città, dove oggi ancora ſi
lib-5- - - - - -

ſcorgono molte oſſature, e vaſti avanzi di fabriche ,

che oſtentano eſser reliquie de' Popoli Gabini , anzi

che nell'età di Strabone (com'egli riferiſce) ſolo quella ,

parte ſpettatrice della via Preneſtina, ſi ergeva illeſa dalle

violenze impetuoſe delle guerre, o pure dalla voracità del

tempo maligno ; opinione non diſcordante da chi laſciò la

memoria , che nell'Impero d'Anguſto ſi ritrovaſse nella

magior parte deſtrutta, la cui rovina ſi attribuiſce da Lu

Luan. l.7. cano alle guerre civili, per eſſer queſta fra le Città più vi

cine a Roma.

Bra
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Brameria tentar l'impoſſibile, chi penſaſſe di dar cer

ta contezza della vaſtità del ſuo ſito, poiche, o gli Autori

non ne diſcorrono, o pure quelli, che ne fan memoria, ſi

ſervono di termini, co'quali ſebbene n'eſprime la grandez

za, ſi laſcia però all'oſcuro, quanto foſſe l'ambito del ſuo

recinto, uſandoſi ſolo da Dioniſio queſta fraſe: Gabby Al-Dioniſ l.4.

ba Colonia, magnum olim, 6 potens .

Non può qui dubitarſi della potenza,e valore di quei

Nazionali, avendo per piu anni fatta reſiſtenza all'armi di

Tarquinio Superbo, che tentò più volte d'unire la Città

de' Gabby col ſuo diſtretto alle varie conquiſte, che ave

va fatto d'altre Terre vicine a Roma, non ſazio il ſuperbo

per renderſi aſſoluto Signore di queſta Piazza di ſtringerla

con faſtidioſimi aſſedi, ma furono ſenza frutto tutt'i ſuoi

sforzi : Per obligarla alla caduta, volle tenere in conti

nua azzione i difenſori, e fe ergere alle frontiere de' Gab

by un ben inteſo Caſtello sù la cima del monte Lepido

(dove ora ſpicca Segne) edificò moltiſſime torri, tirò li

nee, alzò terreno, come rapporta Dioniſio: Tarquinius

verò in hoc opere, magis occupatus fuit , 6 eam Urbanorum

partem, que Sabino fert, ingenti operariorum muniit, cir

cundata latiori foſſa, muris altius eretiis frequentioribus

turribus per modica interſtitia additis; ma con tutto queſto

ne diſperava l'acquiſto.

Oſſervata la coſtanza di quei Popoli nel difenderacer

rimamente la Piazza, s'applicò a un mezzo, con cui non ,

puotè fare, che non reſtaſſe macchiato il ſuo decoro coll'

improprietà della ſtrana riſoluzione, e concertato con ,

Seſto ſuo figliuolo il tradimento portòſſi queſti a Gabby,

offerendofi in lor difeſa contro il Rè ſuo Padre, di cui ſi

chiamava gravemente offeſo, proteſtandoſene altresì eter
IlO IlCIIl 1CO ,

Credettero con faciltà i ſemplici Gabbini, reputando

lo più che verace, e non artefice d'inganni, non potendo

ſoſpettate, che un Cavaliere poteſſe operare con detrimen

Q– 2 CO

Idem Dio

niſ.lib-4
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Ovid. 2»

Faſtor.

to della ſua uaſcita: onde l'eleſſero per Comandante delle ,

proprie milizie. Accettò Seſto l'onore, e mentre faceva,

ſperare la vittoria ſopra i Romani, ritrovò una machina la

più iniqua, che poteſſe inventarſi dalla malizia.

OPero il perfido, che foſſe naſcoſta nell'abitazione,

di Petronio Antiſtio un de principali, e prepotenti fra no

bili Gabbini, una mentita lettera di corriſpondenza inviata

da Tarquinio a Petronio, forſe il fatto come lo pensò il

traditore, e per dare eſequ2ione all'impoſtura convocò i

dominanti della Città,denunziando Petronio nemico della

ſua gloria, ribelle della Patria per il reciproco intendi

mento, che egli aveva co nemici capitaliſſimi della me

dema . - -

Allo ſteſso avviſo, ſenza dimora, la prudenza di quel

Senato inviò Soldaleſche alle proprie ſtanze di Petronio,

per uſar tutte le cautele, che in caſi di tant'emergenza,ſon

più che neceſſarie. Si rivenne la lettera, e fù letta alla ,

preſenza ancor della plebbe, e uditoſi, che Tarquinio or

dinava a Petronio di darle nelle mani o vivo, o morto il

ſuo figlio ribelle, fù barbaramente lo ſteſſo Petronio tru

cidato da quell'uninerſità, e ſervendoſi Seſto della con

giontura, accrebbe la viltà dell'azzione colla crudeltà, con

cui fè morire, col preteſto d'eſſer complici del medeſimo

fatto tutti i più potenti della Città , che perciò ſcriſſe,

Ovidio :

Nec Mora Principibus caſi, ex Urbe Gabina

Traduntur Ducibus mania nuda ſuis.

L'ogetto dunque d'un tratto tanto improprio d'un

Grande, degno d'ogni rimprovero, fù la caduta della Cit

tà, la ſchiavitù de'Gabby, e l'ingrandimento del dominio

di Tarquinio con nuove rapine, non reputando ſodisfatta
la ſua ſuperbia, ſe non trionfava de'Popoli Gabini in iſti

ma di valore, potenza, e ricchezza, ſuperiore alla gran

“dezza Romana, ſecondo la relazione di Livio: Tanta cla

ritate eſe, ut non Pater Tarquinius potentior Roma, quan
filius Gabby eſſet . Ren
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Rende teſtimonianza Lucano, che nel tempo, ch'egli

viveva, non era queſta ricca Colonia men diſtrutta della

Città di Core, e dell'antico Vejo, che parimente col tra

dimento fù ſuperata da Cammillo dopò l'aſſedio di dieci

anni continui, ed è queſto il ſuo teſto :

....... Gabbios Vejoſque Coramque

Pulvere via tetta, poterunt monſtrare ruina.

Fù ella decorata colla Sede Veſcovale, come dall'atte

ſtato del Concilio Romano ſi raccoglie, celebrato l'anno

743. in cui ſi trova ſottoſcritto: Anicetus Gabitanenſis, ſeu

Gabinas Epiſcopus -

E ſentimento di Solino, che la Città de'Gabby abbia

avvto l'origine da Bione, e Galazio fratelli, che laſciaro

no d'abbitar la Sicilia, dove eran nati per dar principio ad

un Popolo di tanto valore, e fortezza in difeſa del domi

nio concernente i propri dritti: Notum eſt, egli diſſe, Ga

bios à Galatio, di Dio Siculis fratribus conſtitutos.

L I B. I. C A P. X X I .

Segne. Colonia IX.

Ella ſommità più aſpra de' Monti Lepini, che ſpicca-.

ne confini d'Anagni, e Core, alza pur la fronte,

verſo l'Occidente l'antica Città di Segne, ben ſpeſſo ol

traggiata dall'armi nemiche, che per i diſaſtri ſoſtenuti,

credeſi dall'Autor dell'Onomaſtico di già eſtinta.

Sortì queſta il nome di Segne dalla copia de Stendar

di, Bandiere, o Inſegne, che ſpiegavano le Truppe di Tar

quinio Superbo accampate ſul medeſimo Monte per ridut

re alla devozione del Rè i Popoli de' Gabby. Anzi che, al

ſentir di Dioniſio, le ſteſſe Torri, che ivi feedificare Tar

quinio per alloggio, e difeſa ſue delle milizie, diedero il

principio, e'l fondamento a queſta Città, la quale a caſo

fù ancor dichiarata Colonia de' Romani: Targini Ctl 77

dC
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bec pace, belloque geſſet, ſcrive Dioniſio, d duas Colo

mias condidiſet; unam quidem qua Signiam vocabatuh, non

certo propoſito, ſed caſu fortuito, quod in eo campo milites

habernaſſent, caſtraque ita muniſsent, ut nihil ab Urbe ,

differrent.

Diſpoſto tutto da Tarquinio per la riduzzione de'Po

poli Gabbini, ſi portò egli coll'eſercito all'aſſalto de Po

poli di Ardea, ora Ardia, e nel mentre, ch'egli procurava

di renderſi più potente coll'acquiſto de nuovi vaſſalli l'an

no XXXV. del ſuo Regno, fù privato della corona, e del

giº dell'Imperio Romano, coll'eſilio di tutta la ſua ,

Caſa . -

La caggione di tal infortunio, o condegno caſtigo

altro non fù, che l'inſolenza di Seſto ſuo figliuolo, ch'ebbe

queſti l'ardire ſenza verun riſpetto alle leggi della mode

ſtia, e del ſangue di violentare, e far forza con inganno al

la pudicizia, e caſtità di Lucrezia, ed offender l'onore di

Collatino, di cui egli era cugino, e quella conſorte. Fù

così ſenſibile al Popolo Romano l'orrore, che connepi d'

un tal ecceſſo, che volle vendicar l'affronto fatto in Lu-.

crezia a tutte le Dame di Roma, nel più prezioſo, che ab

bia il decoro delle famiglie, e dar colla reſoluzione l'eſem

pio a Principi, che eſſendo Signori della vita de ſudditi,de

vono ſenz'altro dritto ſopra il loro onore eſserne zelanti

protettori, e vendicarne l'offeſe; onde ſollevataſi conto i

Tarquini e la nobiltà, e la plebbe diſcacciarono tutta la

famiglia Regia della Città, entrarono al poſseſso della .

medeſima, e ſi poſero in liberta nell'Olimpiadexxxxxxv 1 1 1

e negl'anni del Mondo 347o. ed allora nell'erezzione di

Roma in Repubblica, fù introdotto il coſtume di elegge

re i Conſoli, dignità di tanta eſtimazione, ed auttorità in

quei tempi della creſcente Roma. Demum cum in Ardea

(Livio) obſedione filius ejus Lucretia ſtuprum intuliſſet,cum

eo in exilium actus, ad Porſenam AEtauria Regem ſe contulit,

cujus ope Regnum retinere tentavit .

Eſcluſi
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Eſcluſi i Tarquini e dalla Città , e dalla ſovranità

delli Stati, furono inviati a Segne nuovi Coloni nel Con

ſolato di Appio Claudio, e di P. Servilio, come narra lo

ſteſſo Livio : Eodem anno Signia, Colonia , quam Rex

Tarquinius deduxerat, ſuppleto numero colorum, iterum

deducia eſt.

Sdegnatoſi Seſto, che dal Rè ſuo Padre foſſe ſtato

aſſegnato Monte Cercello ad Arunte Tarquinio, e Segne a

Tito Tarquinio, quantunque foſſero ad eſſo fratelli, nulla

di manco tentò coll'eſercito de Latini d'eſpugnar Segne,

ma perche non ſon proſperate dal Cielo le riſoluzioni, che

ſi prendono con l'offeſa dei diritti della giuſtizia, nè go

dono la felicità di riuſcir glorioſi, ſe non le regola la pru

denza; reſtò Seſto in tutti gl'aſſalti, che diede alla Città

ſuperato, e confuſo dal valore de'difenſori, ſecondo che

ne eſprime Dioniſio: Eodem tempore Sextus Tarquinius

duxit Latinorum exercitum ad Signiam Romanorum Colo

niam ſperans ſe primo impetu oppreſſurum praſidiariis, qui

cum ſtrenuè depugnaverint, di ibi moratus, nihil enim egit

memorabile.

Nella ſollevazione procurata, ed a ſeguita da Lucio

Numidio, e da Lucio Annio Setino, la Città di Segne ſi

collocò con Velletri, per eſſer queſte due Città diſcordanti

coll'altre Colonie Latine.

Fù ella Città de Volſci, Urbs Volſcorum in Lazio la

regiſtra il Baudrand, coll'atteſtazione di Strabone, di Li

vio, e di Plinio, volendo, che quivi foſſe ritrovata la ma

niera di formare gl'Organi, ed il rito del canto Eccleſia

ſtico, il che riferiſce col teſtimonio del Petrarcha, onde ,

cosi notò : Hic organa inventa fuere, di modulationes, qui

bus utitur Romana Eccleſia, inquit Petrarcha.

E pur ſi attribuiſce di qualunque ſpecie egli ſia o frat

to, o fermo, o figurato il canto ad origine Divina, tale è

l'opinione del Beroldo nell'Orazione fatta in iſporre le ,

queſtioni Tuſculane, e di Orazio Flacco: Cujus origo ce

leſtis
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Stat. lib. I.

Thebaid.

leſtis memoratur ipſius ratione mundum eſſe compoſitum Pi

thagorici vulgaverunt ; e non ſenza ragione, perche i Cie

li, come porta Cicerone nel ſonno di Scipione, e Maco

brio nel 2. del detto libro, ſi muovono muſicalmente. Gli

Stoici ancor eſſi diſſero il Mondo eſſer ſtato fatto con arti

ficio armonico, e muſicale, e vi furono di quelli laſciaro

no ſcritto, che la muſica continova ogni coſa, perche non

è coſa al Mondo fatta ſenza Geometria, e Muſica. Plato

ne la ſtimò aſſai , ed Ariſtotele nella ſua Politica la poſe »

fra le diſcipline Celeſti. Da Plinio ſi crede inventata da

Anfione d'Antiopia,riputato figlio di Giove; onde nella ,

Buccolica diſſe il Poeta:

Io canto ciò che Anfione ſoleva

Cantar, chiamando a paſcoli gl' armenti.

E Stazio:

Dirò come Anfion conduſſe i Monti

Alle mura di Tebe col ſuo canto,

E i Tirj Monti ſi fecer vicini.

Non manca chi la ſtimi derivante dagl'Arcadi, altri dal

canto degl'augelli, altri da Pitagora, la quale inventaſſe

da ſuoni delli martelli, e dalla percoſſione delle corde di

ſteſe, E nel 4. cap. della Geneſi celebraſi Jubal, che ſù il

primo inventore, da cui la ſteſſa nobiliſſima ſcienza traſſe

la ſua origine : Etfuit, come ivi ſi nota , Pater canen

tium Citara, 6 Organo.

Vien celebrato il Vino di Segne da Strabone, e Plinio,

voglion però , che trapaſsando il corſo d' un anno diven.

ga aſtringente, di cui così cantò Marziale:

Potabis liquidum Signina morantia ventrem

Ne nimium ſiſtant, ſit tibi parca ſitis

42uos Cora, quos ſpumans inimico Signia muſto.

Strabone per teſtato della ſua antichità regiſtra queſta ,

memorabile iſcrizzione ivi ritrovata.

Vo
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Volumnio L. F. Pomp. juliano

Severo IIII. viro Col. Sign.

Patrono Colonia ſua

Senatus Populus Signinus.

Si rammemora queſta, Patria, di S. Vitaliano, co

me menziona il Martirilogio Romano, e l'illuſtrò la .

Santità di S. Bruno Veſcovo, e Protettore della medeſi

ma, di cui oggi è ſucceſsore Monſignor Micchele Elle.

L I B, I, C A P. XX II.

Sacriporto.

Ltra contezza delle notizie di queſto Caſtello non

A potero ſcapezzare dalle ingorde fauci del tempo gl'

Iſtorici Romani, ſe non che rimaneſſe pienamente diſtrut

to dalle guerre civili di quei tempi, ch'era in ſconcerto,

ed in armi tutto il Lazio, aggiungendo, che dall'avanzo

delle ſue non ignobili rovine, fù edificata la Terra di Ga

vignano.

Altri l'hanno in iſtima di celebre per la ſanguinoſa ,

battaglia, che nel ſuo diſtretto ſorti tra l'eſercito di Sil

la, e quello di Mario il giovinetto del Municipio d'Arpi

no, dove egli ebbe i natali, figlio di Nario ſeniore ,

che per eſſer benemerito della Repubblica Romana ſi reſe

degno d'eſſer per ſette volte promoſſo alla dignità di Con

ſole, e ſebbene, al parer d'Oroſio, Paterculo, Appiano,

Plutarcho, e Lucano, fù forza, che Mario nel calor del

conflitto per ſua ſalvezza s'accingeſſe alla fuga verſo Pel

leſtrina, eſſendo ivi già reſtato vinto ; nulla dimeno l'Au

tor delle perſone illuſtri atteſta, che la fuga di Mario fù

preſa molto prima, che le milizie veniſſero al cimento,

onde non reſtò Silla vincitore di quello perſonalmente):

Abſentem vicium, ſcrive il medeſimo, fuga non pugna inter

feciſe. R Non
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Epitomat.

Livii l. 88.

Lucan. lib.

I I •

Non ſi ſmarrì però il valore di Mario per la diſgrazia

accaduta al ſuo eſercito, ma riunite le ſquadre, e preſi

diata con maggiori forze Pelleſtrina, ſi portò valoroſa

mente ne contorni di Segne contro lo ſteſſo Silla, ma non

potendo tirare a nuova battaglia il nemico, ritiròſſi a Sa

criporto, dove non puotè fermarſi per lungo tempo, per

eſſer provocato alla difeſa di Pelleſtrina, minacciata dall'o

ſtilità della guerra contro lui intrapreſa. Sylla C.Marium,

ſcrive il commentator di Livio, exercitu eius fuſo, deleto

que ad Sacriportum, in Oppido Preneſte obſedit.

Era queſto Caſtello non lungi da Segne, ove accad

de quella gran ſttage,menzionata altresì da Lucano, quan

do diſſe:

fam quot apud Sacri cecidere cadavera portum ?

L I B. I. C A P. X X I I I.

Fruſinone, o Fraſellone.

Lla è quella Città antica Veſcovale poſta nella via

Latina fra Segne, ed Alatri, computata da Fefto fra

le principali Colonie de Romani, che dal Cluerio chiamaſi:

Perantiquum Volſcorum Fruſino. Fù per molto tempo ſot

to la giuriſdizione de Volſci, al parere di Livio, ma po

ſcia eſpugnata da Romani, fù da queſti ad Etnici domata,

ed il ſuo campo, ſecondo Diodoro, eſpoſto alla publica ,

vendita: Fruſino, ſcrive egli, a Romanis captum, di ager

venundatus , ed eran Conſoli nel tempo di queſt'infortu

nio L. Gennucio Aventino, e Servio Cornelio Lentulo a

C. V. CCCCL. -

Narraſi altresì dallo ſteſſo Autore, che i Fruſinati fu

rono privati della terza parte del lor tenimento in pena ,

della ſollevazione, ed aſſiſtenza data ad Ernici contro la .

Repubblica, ed è ſentimento di Frontino, che reſtaſse aſ

ſegnato al valore de ſoldati, così ſcrivendo: Fruſino Op

pidum
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pidum muro dutimm ager ejus veteranis eſt ad/ignatus.Con

cordano col medeſimo Scrittore Plauto, Livio, Diodoro,

Strabone, Giovenale, Frontino, Tolomeo, e Antonino, e

fra queſti Silio celebrolla per una Città fortiſſima di quei

tempi, con queſti verſi:

e - e - e se e e detritaque bellis -

Sveſsa, attue à duro Fruſino haud imbellis

Poco doppo :

. . . . . . . . 6 vicinus Aquinas

E qua fumantem tenuere giganta Fregella

Agmine carpuntur volucri: fert concitus inde

Per juga celſa gradum duris, qua rupibus baret

Bellator Fruſino.

Al preſente ſi vede Fruſinone ſopra d'un Colle aſſai

ameno nelle vicinanze dell'agro Falerno negl' eſtremi del

noſtro Lazio, confini del Regno di Napoli. E quando non

aveſſe altro d'illuſtre, queſto ſolo viene a diſtinguerlo dal

le Città più rinomate, che fù Patria de Santi Oſmida, e

Silverio, i quali dopò eſſer ſtati ſucceſſori di S.Pietro nella

Catedra Apoſtolica lo ſeguirono coronati colla palma ,

d'un glorioſo Martirio.

Gode oggi il vantaggio d'eſser Capo di Provincia ,

ed a queſto vi ſi aggiunge l'onore, che riceve d'eſser go

vernato da un Prelato della Corte Romana, col titolo di

Preſide di Maritima, e Campagna, che forma quel tremen

do Tribunal di giuſtizia, fra la Campagna, e'l Regno, ove

ſovente pagano il fio i perverſi a miſura de'lor delitti.

Qui vicino alla volta di Ferentino ſcorrono per ſot

terranei meati; e miniere di ſolfo alcune ſorgenti, che poi

obligate a trattenere il corſo, ſi congelano in tal forma,

che convertendoſi in una certa ſpecie di pietra, o tartaro

leggieriſſimo , danno il commodo a i Cittadini de luoghi

convicini di valerſene nelle fabriche de loro edifici, che ,

per la qualità della materia, ch'è di molta fermezza, rende

per molti ſecoli i loro abbituri ſicuri dalle ſcoſseº tépo.

R 2 - IB.
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L I B. I ca P. xx I v.

Fiorentino, o Ferentino.

Gli è indubitato, che fra tutte le Città del Lazio,go

dè Ferentino, e portò i pregi per molti ſecoli d'eſſer

ſtato Curia univerſale di tutte le genti Latine: Ferenti

num Latina gentis Curia, nota Dioniſio, aggiungendo in

autentica delle ſue lodi, che quivi con un ſemplice avviſo,

e ad un tocco di tromba radunavaſi tutto il Lazio per de

terminare in pubblico Concilio i negozi più gravi conrro

il Popolo Romano: Ferentinis comitiis conſultatur debello

adverſus Populam Romanum. -

- In queſta Città fu da Collegati data pieniſſima ple

nipotenza e di guerra, e di pace, col titolo di Generaliſſi

mia Pubblicio da Core, ed a Vecilio di Lavinio, con eſ

ſerſi allora riſoluto, che non ſi doveſse cedere mai all'ar

mi de Romani, che dopò la disfatta d'Alba Lunga, acca

duta preſso l'incendio di Troja, imperando Tullo Oſtilio

Rè de Romani, pretendeva, che li ſi cedeſsero le trenta ,

nobili Colonie degl'Albaneſi : Sed indicto Ferentinum pu

blico gentis Concilio, ſegue a dir di Dioniſio, decrevere e

Imperio Romanorum haud cedendum eſse, duoſque Impera

tores ad id elegiſe, Ancum Publicium Coranum, d Spuſium

Vecilium Lavinienſem . - ,

Ebbe ſempre Ferentino contragenio a Romani, anzi

ſprezzò queſta più d'ogni altra Città Latina la lor ſocietà,ed

uſando ogn'induſtria, e forza per conſervarſi lontano da

quelli, non volle mai eſser partecipe degl'onori, ed eſsen

zioni, che ſoleva diſpenſar la Repubblica a Colonie, e

Municipi Romani i laonde ributtò con una coſtanza inſeſ

ſibile quel jus Italia, privilegio, che godevano i luoghi

Municipali, non ad altro ogetto, che di non voler riceve

reabbitatori, ch'ivi da Roma foſsero deſtinati, e per".
tC Il CI 11
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tenerſi ſempre più ſalda colle proprie, ed antiche lor leg

gi. Cangiòſſi indi la ſua ambizione in umil ſoggezzione

de Quiriti, alloracche ſuperata dalla forza dell'armi non

ebbe vigore forſe da reſiſtere alla violenza, ed impeto di

quelle, e forſe perche i vincitori. rincontraro ne' Popoli

Ferentinati avverſione, e genio troppo repugnante alla

ſovranità Romana ; quella eſpugnata fù nel medeſimo

tempo data in dono ad Erniciº Ferentinum etiam de ſe cap

tum Hernicis donaſse, porta Livio; ma per aver poſcia gl'

Ernici corriſpoſto con ingratitudine al beneficio, nell'eſ

ſerſi reſi rei per l'aperta oſtilità pratticata contro gl'iſteſſi

Romani, furono da Luzio Sulpizio, e da C. Licinio ambi

due Conſoli levati dal poſseſso della Città.

Ch'ella foſſe una delle Città unite al Regno de Vol

ſci, il regiſtra lo ſteſſo Autore, quando và menzionando

le maniere uſate dagl'Anziati, che andavan ſpargendo la

fama della deſtruzzion di Verrugine derivata ſolo d'eſſer

ſtata prima eſpugnata la Città di Ferentino, allora in po

ter de Volſci, proſeguendo la narrativa va deſcrivendo,

che Ferentino fù poi Colonia de medeſimi Romani,

eſſendo Conſoli Lucio Cornelio Merula, e Q. Minucio

Termi, negl'anni di Roma I DLIX. ſecondo il teſtimonio

dell'Agellio ricevè poi l'onore d'eſſer chiamato Municipio

di Roma :

Si vede oggi queſta Citta ſopra una delizioſa Colli

na nella via Latina, e ſebbene non fa nel temporale moſtra

della ſua anticha magnificenza, nulladimeno, quanto allo

ſpirituale conſerva con decoro Eccleſiaſtico l'onore ancora

della Sede Veſcovale, ed ha il luſtro di tre Conventi, duc

di Religioſi, l'un de' Padri Minori Oſſervanti, e l'altro de'

Padri Minori Conventuali, ed il terzo d'un Collegio di

Vergini, che vivono ſotto la regola di S. Chiara.

In poca diſtanza dalla ſteſſa Collina ſi venera il Se

polcro di S. Maria Salomes, Madre di S. Giovanni Evan.

geliſta, ſecondo il rapporto, che ne fanno le memorie dei -

l'an
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Grut. pag.

424-

l'antichità, conſervate nell'Archivio della Catedrale di

Veroli.

Sorgono alle volte nel territorio di Ferentino, ed Ana

gni alcune acque di peſſima qualità, quali come eſcono

dal proprio letto corrompono l'aria co vapori maligni,che

cagionano la morte a quei abbitanti, onde ne nacque quel

detto: Quando eſce Scrofino, ſmezza Anagni, e Fe

rentino.

Memoria inciſa in una laſtra di marmo nella Catedrale

Chieſa di S. Giovanni, e Paolo in Ferentino.

C. julio. C. F. Pnb. Rufo

Veterano coh. VI.

Aquilij Maximi,

Praetori Aed. II II. vcro I. D,

Municipio Aletri

C. julius C. F. Rufinus fratri

Bene merenti. 6 ſibi, poſteriſque ſuis.

In una ſoglia ſepolcrale della medeſima Chieſa.

42. Caclio 9 F.

An. Optatino

Praef coh 1. Aqui

tanorum Equit.

Pontia T. F. Sabi

ma Mater

Flaminica

L. D. D. D.

Idem Grut.

Grnt. pag.

5 6»

Nella ſteſſa Città,

A. Hirtius A. F. M. Lollius M. F.

Cos.fundamenta

Fornius faciunda coeravere

Eidemque probavere.
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Epigrafe, che ritrovòſſi nello ſteſso luogo in una caſa

privata, ſcolpita con lettere di rame, in cui

appariſcono fondamenti di ſaſſo di

ſtraordinaria mole,

P. M. Solonei. Ti. F.

Aed.

Pavimentum

D. S. P. F. C.

Idcm.

In altra abitazione particolare ſi rinvenne l'Epitaffio,

così eſpreſso,

Hirtia A. Le

Agothoeliae Grut. page

AMonumentum 978.

Fecit ſibi, & -

C. Eppio T. F. Pub.

L I B, I, C A P. X X V.

. Antenna ,

Opò il corſo d'un breve tratto verſo Fiorentino alla ,

volta di Segne ne' confini d'Ernici, ed Equi giace

va queſto Caſtello Volſco, di cui li Scrittori dell'anti

chità non ne fanno altra memoria. Da Livio ſolo ſi rife

riſce, che aſſediato da Romani, fù celebre nella difeſa in

tal forma, che ne diſperavano l'acquiſto, e mentre penſa

vano alla ritirata dell'eſercito, la fellonia d'un Servitore ,

ordiº eſequì un tradimento, che obligò i difenſori al

la reſa.

Inſuperbitiſi i Romani per la conquiſta lo deſtruſſero

affatto, volendo colle ſue rovine dar eſempio ad si 3 o

4
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f”. Diacon,

i Viſt. Mar

. . Maria

A icandr,

di non eſſer pertinaci, o pure di non aſpettar gl'eſtremi

negl'aſſalti dell'armi Romane. - -

Del ſito dove egli foſſe edificato non pnò dirſi coſa,

che meriti fede, avendo l'ingiurie del tempo conſumati, e

ſepolti tutti gl'avanzi, da quali ſi ſaria potuto raccogliere

il luogo, ove dir ſi poteſſe : Quì fù Antenna. -

Non lungi da queſto contorno ſi vede il Caſtello di

Fummone, che ne tempi antichi ſoffrì inſulti indicibili,

per le guerre aſſidue, che l'incommodarono, come oggi

ancora ſi può riconoſcere dalle rovine di molte ſue fa

briche. - -

Potè egli per altro reſiſtere agl'aſsalti, ed a replica

ti aſsedi nemici più d'ogn'altra Città, Terra, è Caſtello

della Campagna di Roma, alloracche munita d'una For

tezza si formidabile in ſua difeſa, di cui ora ſi fan vedere le

reliquie, che in realtà fà ſempre più creduta ineſpugnabi

le in ogni parte della noſtra Italia; onde ſoleva dirſi:

Si Fummofumat, tota Campanea tremet.

L I B. I.. CA P. X X VI.

Atina, 0 Atino.

Onvenevol coſa è contradiſtinguere la potente Città

d'Atina da tutte le nazioni delle parti Occidentali,

non tanto per il valor dell'armi d' Uomini illuſtri, quanto

pcr la ſua venerabile antichità, come ricavaſi dalle relazio

ni, che regiſtrate laſciarono molti Iſtorici, e Poeti, i quali

la riconobbero memorabile per le medeſime prerogative;

e tra queſti ſpecialmente dall'atteſtato di Pietro Diacono

tramandaſi a poſteri la certezza d'eſſerne ſtato Saturno il

fondatore. Son le ſteſse ſue parole: Inter omnes ferè Ur

bes, quas Occidentis limen includit Atinenſem Civitatem ,

antiquiſſimam extitiſſe perſpicuum eſt; hanc Rex Saturnus,

poſtguam à jove filio pulſus eſt, condidit. Marziale ſcri
VCIl
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vendo un'epigramma in lode di Mario Atinate, negl'enco

mi, ch'egli fà del ſogetto, venne a celebrar antica la me

dema Città:

Mari , quieta cultor, di come vita

" Cive priſca gloriatar Atina.

Rendono di ciò teſtimonianza gl'epitaff, e le figure an

tiche impreſse ne marmi,de quali ivi ancora ſe ne conſerva.

no i frantumi, oſtentando altresì l'impreſa, ch'ella faceva

d'un vecchio ſedente ſopra un cavallo, impugnando nella

deſtra la falce, e nella ſiniſtra un manipolo di grano, col

motto, ch'eſprimeva in tre lettere A. S. F. Atina Saturni

Filia. Oggi però cangiata dal tempo, nell'arme ſue in

alza due colonne coronate d'una ſol corona, nelle quali

d'intorno così regiſtraſi: Atina Civitas Saturni Latio.

Colà ergevaſi quell'inſigne Tempio dedicato al fon

dator Saturno; ove ſplendevano ſette nicchie, con altre

tante Deità da gentili riverite, oltre il ſuo ſepolcro ornato

d'illuſtri marmi, nella cui urna racchidevanſi le ſue ceneri.

Qui ſpiccava il foro magnifico conſecrato all'lmpera

dor Antonino, in proſpetto di cui ſtava eretta una Torre,

che per la ſua grandezza era nomata Torre maeſtra.

Godeva la magnificenza d'un ricco Anfiteatro per

iſtruire nelle gioſtre, ed altri eſercizi militari i propri Cit

tadini,che a fronte avea un Caſtello ineſpugnabile, il quale

corriſpondendo colla ſua eminenza al corpo della Città,

valeva per difeſa, ed offeſa della medeſima, tanto riferiſce

il P. Ughelli, rapportando la Cronica Atinate: Sub Anto

nini Caracalla Imperatori temporibus dedicatum eſt in Ati

ma Forum eiuſdem Antonini, non longè ab Amphiteatro ma -

gnis lapidibus, 6 politis marmoribus, juxta quod forum/i

tum eſt, 6 Templum Saturni, ante cujus fores aqueductus

diſtenditur variis operibus inſignitum ; habens Idola ſeptem

Abſidas, tn quibus poſta erant. Conſtructum eſt etiam ſibi,dº

ſepulchrum eiuſdem Saturni variis marmoribus ornatum , in

qua eius oſa poſita ſunt.
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Preciſe le varie, e diſcordanti opinioni de' Scrittori,

che aſsegnano la Città in diverſe ubicazioni dal vero rin

contro delle carte geografiche di Tolomeo, di Abramo

Ortelio, e del Claerio, che determinano in quei primi tem

pile Città ad eſſa circoſtanti, Arpino, Cominio, Alfide

na, Venafto, Caſino, Aquino, e Fregelle, ora Ponte ,

Corvo, dalle quali vien individuata, ſi deduce manifeſta

mente eſſere ſtata Atina nello ſteſſo ſito, ove oggidì ve

deſi riſorta; Suppongo però ſomiglianti diſpareri degl'I

ſtorici, derivanti sì dalle mutazioni de'nomi delle Città, e

Regioni convicine, e de luoghi eſtinti, come dalle am

pliazioni de'domini. Al riferir di Strabone, i Popoli del

nome Latino ne' primi ſecoli, ad un picciolo, e riſtretto

numero aſcendevano, ma indi poſti ſotto il giogo i Volſci,

Equi, ed Ernici, il Lazio godè si dilatata la giuriſdizione,

che fù denominato Latino ogni lor campo : Ab initio equi

dem, ſcrive egli, pauci erant Latini. poſtmodum verò per

domitis Equis, & Volſcis, atque Hernicis ; omnis horum -

ager Latinus appellatus eſt.

Diſapprovaſi dunque il ſiſtema di Servio, che volle

eſporla alle Paludi Pontine, nomandola Atina dalle infer

mità, che in lingua Greca, ſi dicono Atis generate dalle a

vicinanze paludoſe, poiche ſtando ella molto remota da .

queſte in lontananza di 45 miglia, non mai ha potuto ca

gionare a medeſimi Popoli l'origine di ſimili morbi, ed

abbagliòſſi quando così commentò lo ſteſſo Autore : Ati

na potens Civitas eſt juxta Pontinas paludes, ditta Atina a

morbis, qui Grecè Atis dicuntur, quos Paludis vicinitas

creat. La ſteſſa ſentenza ritenuta dal Calepino reſtò cor

retta col ſegno dell'Aſteriſco “ dal P. Fr. Filippo Ferrario;

anzi maravigliandoſi il Cluerio di sì grave errore, ripreſe

Servio con queſti termini: Sanè curioſum magis Gramma

ticum, ut baud rarò alias, hic quoque ſe prodit Servius ,

quàm Geographum; poſcia ſoggiugnendo: Porrò ſupra Ca

ſinum, Aquinumque verſus Septentrionem circa º"
lº -
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fluvii fontes eſt antiqua in primis Voſcorum Urbs Atina.

S'erge ora queſta nella Region Voſca, compreſa poi

nel Lazio, ed ora nella Provincia di Campagna Felice,

poſta nella più umil falda del Monte Maſſico, verſo Set

tentrione preſſo la radici dell'Appennino a gradi 42. d'al

tezza di Polo. Dalla parte di Levante ha Venafro; Caſi

no a Sirocco , Aquino a mezzo dì, Rocca d'Arce a Garbi

nio, Arpino a Maeſtro, ed Alfidena a Greco. Siede ſpet

tatrice d'una vaſta, ed amena pianura, per cui ſcorre il

fiume Melfa, e Molarini: formandole teatro lo ſteſſo Ap

pennino, da cui ſcappa la ſorgente del medeſimo fiume,

Melfi, e con diverſi giri di ſeno va inaffiando il campo Ati

nate, le cui acque prezioſe non doveano elegerſi altro let

to più delizioſo di quello, poiche ſon così in ecceſſo fred

de, al ſentir di Franceſco Viſdomini, che volendo piglia

re ſu'l ſuolo di eſſe un pugno di quelle arene d'oro, che,

per dilà ſcaturiſcono, diſſe, eſſergli aggrachiate le mani;

di modocche, ſe una delle prime condizioni delle ottime

acque ſia la freddezza ella è ben Regina dell'altre, maſſi

me per l'eccellenza d'ogn'altra rara qualità, che richiede

deſi, perche in eſſa non ſente nè ſapore, nè odore, nè vi ſi

vede colore di ſorte alcuna. Neque mtrum, diſse ne' ſuoi

Teoremati Gio: B. Mella, ſi ſta Melphis aqua itaſit, ut

poſuimus , quia ipſa ex aureo minerato loco ſcatet, quod li

quide demonſtrani quadam parve auri ſcintilla , quas dum

ſcatet,ſecum continuò trabit.

Fu ella ſerbata più dell'altre Città d'Italia dalle in

curſioni de'Barbari, e dell'armi d'altri Principi ſtranieri,

per eſser anticamente recinta da tre ordini di fortiſſime ,

mura, e da tre baloardi, che la difendevano con l'apertu

ra di dieci porte, delle quali tre eran le maggiori, ma la

rendevano magiormente forte i monti, che la circondano, i

quali appena poſſon dare anguſto ingreſſo per Vicalbi, per

le Mainardi, per Cancello, e per Aquino: Habet autem

Civitas in giro muros tres, portas cum ſuis viis, & turribus

2 tre
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tres, porterulas ſeptem, tanto rapporta l'Ughelli, citando

la Cronica d'Atina, in cui leggeſi ancora eſſervi ne' tempi

antichi una porta principale tutta d'un maſſo di bronzo,

chiamata Aurea, ſopra di cui era ripoſto ornatamente l'I

dolo d'Ercole, tenuto in sì alta ſtima, che erano in obligo

tutti i Paſſaggieri a preſtarli atti di oſſequio, e per tradi

zion de vecchi Cittadini communemente ſi atteſta eſſere

ſtata traportata alla Città di Benevento, con altre inſigni

memorie da un Duca Beneventauo, che Atina ſpianò.

Pregiavaſi allora d'eſſerſi numeroſa d'abitatori, che

aveva adiacenti tre ſmiſurati Borghi,l'un denominato Bor

go d'Antica, anneſſo alla ſtrada de monumenti, che for

nava con la ſontuoſità de' ſuoi edifici quaſi un'altra Città,

ove al preſente fi fan vedere molte antichità del fondamen

ti di groſse pietre, piramidi, ed altri avanzi della Roma

na magnificenza paſſata, tanto riferiſce il P, Bonaventura

Tavolieri nel volume delle ſue memorie. Dava principio

il ſecondo Borgo nella Porta della piaggia, prolungando

ſi fino al Ponte della Pietra, e nel ſuo camino ora ſi ſcor

gono aquidotti, veſtigia di caſe, ed al parer d'altri Anti

quari, ſonovi fondamenti d'una fabrica d'una gran mole,

in cui ſtavano i bagni Imperiali. Univaſi il terzo Borgo in

quella parte, che ſi diceva il Forte paſſo di Cancello , nel

qual ſpazio or ſi rimirano molte oſſature d'eminenti abita

zioni, e le mura d'un Tempio formato di ampi macigni,

dove ſorgevano due vaghe, e decoroſe fontane, ornate º

con nobile ſcoltura, e come porta il grido del volgo, era sì

ſalubre la ſorgente di una che manifeſtavaſi di ugual virtù

all'acque di Nocera nell'Umbria.
Hor lungi dal Borgo Antica, ſi rinveniva la Villa ,

Orrea, ora Broila anneſsa alla via de monumenti, nella

quale i gentili avevano i lor ſepolcri: Adhut multa iſtorum

monumentorum veſtigia cernuntur, ſcrive il Palombo.

Nel Colle ameno di Melfi , ove oggi ſi vedono ſpar

ſe immenſe rovine, era la Villa del Peſco di tanta vºgliº
Zd,
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za, che Antonino Caracalla Imperadote l'eleſſe per ſua

villeggiatura, e diporto, ed ampliòlla con altre delizie ,

Imperiali, ancor con le Terme, dette Antoniane, ed ora ,

vi ſi vedono avanzi d'un grandioſo aquidotto, con altre,

ſplendide, ed antiche memorie.

Non lontano da queſta ſtava eretto il Tempio di Giu

none, in cui glorioſamente fù martirizzato dalla gentilità

Prudeuzio Veſcovo d'Atina, che volle incenerir l'Idolo

conſecrato da Pagani alla ſteſsa Deità; la Cronica Atina

te così rapporta : Hic cam quodam die , Idolum funonis,

quod erat in Templo, quod/itum eſt juxta Thermas Anto

nianas, e vertere vellet, tentus a Paganis occiditur.

Veniva ſignoreggiata dalla ſteſſa Città la Villa Septa

jani, la quale ſtimafi così nomata per l'ingreſso, che aveva

di ſette porte, fondata nell'ampia pianura di Selva Piana,

che altre volte ſi chiama Sittignana ; era ella divenuta

emula della Città per la ſua grandezza, munita ancor di

fortiſſime mura; ed al preſente ſi ſcorge ſeminata di nobili

reliquie di colonne di marmi finiſſimi di vari colori, ed al

tre antichità.

Veneravaſi nello ſteſso Villaggio quel ricco Simula

cro di Giano d'oro maſſiccio, con alcune membra d'ar

gento, che fù coſternato dal primo Veſcovo Atinate Mar

co Galileo, come ſi rammemora nel libro della ſua Catte

drale, di che la Cronica così menziona : Cum predictus

vir Sanftus ab Urbe Roma fuiſſet egreſſus, miraculorum ſi

gna illum comitari caperunt. Appropinquans autem ad mae

nia Ciuitatis, ſtationem fixit in Villa, qua Septa jani vo

cabatur, in qua Idolum aureum, 6 argentum eiuſdem co

lebatur fan ; habens quoque eadem Villa portasſeptem,quia

undiq; muris erat vallata, in quod Idolum Sanctus dum in

ſuffiaſſet , mox illud Divina potentia redegit in pulverem.

Non ſi diſcoſtava da queſta una delle Ville più pre

giate di Cicerone, ove ſoleva divertirſi ancor per ſollievo

delle ſue diſaventure, per ſchermirſi dall'oſtilità de'nemi

- C1,
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ci: Cum illa fuga nobis glorioſa. Patria calamitoſi in Vil

la quadam campi Atinatis & c. ſon ſue parole; e Valerio

Maſſimo: Inimicorum conſpiratione Urbe pulſus Marcus Ci

cero cum in Villa quadam campi Atinati, diverteretur.

Reſtò ella con le ſue rovine incenerita nel tempo ſteſ

ſo della deſolazione di Aquino, le Cominio, ſin dagl'aſ

ſalti di guerra recatili da Conſoli Lucio Papirio Curſore,

e Spurio Carvilio Maſſimo, negl'anni del Mondo 3676. e

di Roma 461. ſiccome Livio in diverſi luoghi narra, e ſpe

cialmente nel lib.x. Inde pervagati Samnium Conſules, ma

ºcimè depopulato Atinate agro, Carvilius ad Cominum, Pa

pirius in Aquiloniam . -

Dalla ſteſſa teſtimonianza di Livio ſi ha rincontro

certo della caduta, ch'eſſa fè la quinta volta nelle mani

di Livio Papirio Curſore, e la ſeconda ſotto il giogo di C.

Giul. Bruto Bubulco, alloracche impugnate aveva l'armi a

favor de' Sanniti, così egli eſprimendo: 9ui capta decus

Nola ad Conſulem trabunt, adiciunt Atinam, d Calatiam

ab eodem captas.

Doppo tante, e varie ſcoſſe, ch'ebbe coll'armi Ro

mane, al ſentir di Cluerio, godè indi le leggi Municipali

di Roma, col titolo di Municipio: Fuiſſe poſtea Municipium

Romanum, ſcrive egli, teſtatur lapis, qui repertus , inter

alia verba Municipium vocabulum ferens.

Non tralaſciò Giulio Frontino di aſſegnar il tempo,

che Atina fù dedotta Colonia de Romani da Claudio Ne

rone Conſole negl'anni di Roma 54 1- quando ſcriſſe :

Atina muro ducia Colonia deduxit Nero Claudius, iter po

pulo non debetur, ager ejus pro parte in Licinys, & Strigis

eſt adſignatus.

Reſtò altresì decorata col nobil titolo di Prefettura ,

che continovando colla ſteſſa prerogativa nell'età di Ci

eerone, diſſe: Tu es ex Municipio Tuſculano, hic eſt Prafe

ttura Atinati, non priſca, non tam honorata, non tam ſub

urbana, e poco dopò : Tui municipes ſunt illi quidem ,

ſplen
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ſplendidiſſimi homines, ſed tamen pauci Aquidem cum Atina

tibus conferantur. Hujus Prafectura plena virorum fortiſ

ſimorum,ſic ut nulla tota Italia frequentior dici poſitie ram

memorando le dignità, che ottenne il retaggio della no

bil Caſa Planca, volle onorare parimente la ſteſſa Città :

guod quidem omnibus officiis, cosi egli, per ſe, per Patrem,

per majores /uos totam Atinatem Prafetturam comprehende

rit; e commemorando nella ſteſſa Orazione la nobiltà dell'

ordine de Cavalieri Atinati, godendone il pregio della

vicinanza della ſua Patria, diſse altresì d'eſſer ben degna

Atina di ſtar aggregata alla Tribù Terentina, con tale ,

eſpreſſiva; Hic tot Equites Romani, tot Tribuni Erari, ed

indi ſoggiugne: Non enim Tribum Terentinam, de qua -

dicamalio loco, ſed dignitatem oculorum conjetium, ſed ſo

lidam, d robuſtam, di aſſiduam frequentiam prebuerunt.

Suanus enim finitimi Atinatibus, laudanda eſt, vel etiam e

amanda vicinitas. Nel decorſo però de ſecoli decadde »

ella dalle ſue magnificenze,e lacrimandone le cadute Ni

colò Homeſio, così parlò : Atina potent spotuit, ſed poſſe

negatur.

Eran per altro nell'auge della gloria, della ricchez

za,e della potenza i popoli Atinati alloraquido ſi portaro

no in ſoccorſo della guerra di Turno Rè de Rutuli contro

Enea Trojano, e ſi valſero delle ſteſſe armi fabricate nella

lor Città, ſicome Virgilio ne va decantando le lodi, quan

tunque Enea ne foſſe il vincitore. irp. lib

Quinque adeomagna poſiti, incudibus Urbes ti".

Tela novant, Atina potens, Tiburque ſuperbum

Ardea, Cruſtumenium, d Turrigera Antenna.

Che tradotti da Annibal Caro, così ſuonano :

Afabaricar, a riſarcir ſi danno

D'ogni ſort'armi; la poſsente Atina

Ardea l'antica , Tivoli il ſuperbo ,

E Cruſtumerio, e la Torrtta Antenna .
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Fù queſta per molti ſecoli illuſtrata dalla degnità

Veſcovale, poſta indi in coſternazione dall'impeto delle

guerre antiche, ne reſtò priva; ſpuntando poi di nuovo fra

le ſue rovine, per il governo Eccleſiaſtico, le fù dato dalla

Sede Apoſtolica in luogo del Veſcovo, il Propoſto; giace

oggi ſotto la giuriſdizione Epiſcopale della Dioceſi d' A

quino, e quantunque vadi tuttavia aumentandoſi d'abita

tori, niente di meno niuna conformità ſin qui rincontraſi

con la paſsata ſua magnificemza.

Quindi n'eſcirono molti Uomini valoroſi in armi,de

gnità, e lettere, fra quali viene annoverato Gn. Petrejo

Atinate in carica di Centurione Primopilo (l'iſteſso che ,

dire) Capitano de primi ordini, ſotto Q. Catolo, al parer

di Plinio. Occupòſſi ancora il decoroſo officio di Pretore

Plin, l.22 da Gn. Sergio Planco, ch'era il ſecondo poſto de Magiſtra

º timaggiori nella Repubblica Romana, godendo in aſsen

za de Conſoli la medeſima loro autorità, non ſolo in con

vocare il Senato, ma anche di aver ſotto il ſuo commando

, altri Magiſtrati ſubalterni, di che faſſi menzione da Tito

º"Livio: Pretores exindefatti g. Minutius Rufus, L. Furius

Macei e Furpurio, g. Fulvius Gillo, Gn. Serquius Plancus, di cui

Aſiat.54o ancor Ciceroue va così deſcrivendone gl'Elogi :

Sed cum/it Gn. Plancus is eques Romanus ea primum

cic.ro.lib. vetuſtate a queſtris ordinis, ut Pater, ut Avi, ut uajores

Itb Epiſt. ejus, & omnes aquiter Romani fuerint, ſi mmum iu Prefe

ciura fioritiſſima gradum tenuerint, di dignitatis, è gratia.

Della ſteſsa ſtirpe ſortì nome glorioſo L. Munazio

Planco, non ſolo inſigne Oratore più volte commendato,

ed ammirato dal gran Padre dell'eloquenza ſno Maeſtro,

ma ancora valoroſo guerriero, il quale ſi reſe meritevole ,

d'eſser eletto Conſole con M. Emilio Lepido, e regendo

cºer. Gol- nel ſuo Conſolato la Gallia Romana, edificò la Città di

i". ſº di Leone, come ſcrive Uberto : Planus junctis bobus du

". cens ſulcnm Colonia Lugauni; Ed Euſebio: Munatius Plan

phyt. Ceſa- cui Ciceroni diſcipulus Orator habetur inſignis, qui cum ,

rie) p. 65. Gal
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Galliam regerit, Lugaunum condidit. Eccone un Epigram

ma rapportata dal Grutero. -

-

Viſitur Mauſoleum in altiſſimo Cajetani Promontorii

cacumine cum inſcriptione ſequenti.

L. Munatius L. F. L. N. L. Pron.

Plancus Coſ. Acenſ. Imp. iter VI I.

Vir. Epul. Triump. ex Kajetis Ae

dem Saturni fecit de manibis

Agros diviſit in Italia Beneven

ti . in Gallia Colonias deduxit

Lugaunum, di Rauricam.

Fra le reliquie della città di Campagnia, riferiſce ,

Nicolò de Nigris eſſervi le ſequenti Iſcrizzioni alluſive a

geſti illuſtri di Plozio Planco della ſteſſa proſapia.

Plotius Plancus triumvir exilio

In dicio veteri Campania Urbi AVic-de Mi

Vindicaturoſilere; - - gris Hiſt.

Montium Ferarumque ſavitia Civ. Cam

pan.Aura unguentis ſnpplicium parentavit.

Pbebo ſplendidiſſimo phanum

Auguſtales :

guinque annale certamen

Theatra Kalen. Mar.

Gn. Plotiu. miles. Campan.

Seuper victor :

- g.Theſno, di julio Rufo Coſi.

Si reſe anch'illuſtre all'Univerſo Aulo Planco del

medeſimo chiariſſimo ſangue, che fù ſimilmente figlio del

valore per la legazione con molta ſua gloria eſercitata nel

T quartº
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Sveton

Trana - in

vit Meron.

Franc.

Marz.Hi.

ſtor.Tibur.

quart'anno dell'Imperio di Claudio IV. e nel tempo, che,

la Brettagna prima ſoggiogata da Giulio Ceſare ribellòſ

ſi dall'Impero Romano, ma giunto ivi con eſercito formi

dabile Claudio unitamente con la forza di Aulo Planco,

non ſolo riduſſe all'ubidienza l'Inghilterra; ma altresì po

ſe ſottº il giogo moltº altre Iſole vicine ; con tutto ciò nè i

molti meriti, che Aulo acquiſtato aveva, nè l'eſſer con

giunto di ſangue colla Caſa Claudia, potero far sì, ch'egli

foſſe laſciato in vita, alloracche avendo contezza Nerone

che Agrippina ſua Madre più volte aveva ſperanzato Au

lo, il quale teneramente amava di farlo ſormontare all'Im

perio Romano, ingeloſito di ciò, lo fe uccidere, ma avan

ti di morire fattolo con violenza imbrattare, diſſe poſcia,

vada or la mia Genitrice a bagiar il ſuo diletto, ed il mio

ſucceſſore, tanto rammemora Svetonio. Eat nunc Ma

ter mea, di ſucceſſorem meum oſculetur, jačfans dilectum ,

ab ea, & ad ſpem Imperii impulſum.

Diramòſſi la ſteſſa famiglia Planca oriunda d'Atina in

vari luoghi, poiche non ſolamente fù annovcrata alla no.

biltà di Roma , ma altri rampolli della medeſima pianta

fi dilatarono fino a Tivoli, dove Munazio Planco pari

mente aveva il ſuo palagio, giuſta la ſettima Ode di Ora

zio Flacco, quando gli ſcriſſe con queſti termini: Ad Mu

nazium Plancum Conſularem, quod Tiburtina Regione ma

acime delectatur.

Ma più ampiamente, con maggior eſpreſſiva ne và

diſcorrendo Franceſco Marzi dell'Iſtoria di Tivoli, si della

ferma ſtazione, che quivi continova aveva, come nella

Città di Giovenazzo della Provincia di Bari, ed in altre º

parti del Mondo diedero tutti veri atteſtati della loro ma

gnanimità. .

E ben degna d'eſſer rinomata ſimilmente la nobil

gente Saturnina, che pur nacque alle battaglie crebbe nel

le dignità, e viſse alle vittorie. Ella per le civili guerre,

che oppreſſero la Città d'Atina, fu aſtretta a far ra"
a alla
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alla Cittadinanza della Romana Repubblica, in cui ſor

montò a cariche dell'Edilità, e Pretorato , di modocche »

Cicerone nella ſua Orazione 32. quando perorò in lode di

Gn. Planco contro M. Laternenſe,e fè encomi dell'erudi

tiſſimo, ed Eccellentiſsimo Gn. Saturnino, e del ſuo Ge

nitore per il giubilo, che recò agl'Atinati per eſſer egli ſta

to il primo di queſta ſchiatta, e della Prefettura Atinate a

riceverla gloria di occupare la ſedia curule della degnità

d'Edile, e di Pretore; onde ſi moſſe a dire: Primum utrum

magis favere putas Atinates, an Tuſculanos ſuis ? Alteri

(ſcire enim hoc proptèr vicinitatem facilè poſſum ) cum hu

jus ornatiſſimi, atque optimi viri Gn.Saturnini Patrem Edi

lem cum Pratorem viderunt, quod primus ille non modo in

eam familiam, ſed etiam in Prafecturam illam, ſellam curu

lem attuliſſet, mirandum in modum latati ſunt.

Che dir potrò in rinovare la memoria dell'acclama

zione, ch'ebbe Apulio Saturnino negl'anni 652.di Roma?

godè egli la degnità Tribunizia , e nel ſecolo appreſſo del

734. l'anno x1. di Ottavio Auguſto C. Senzio Saturnino fù

creato Conſole con Q. Lucrezio Veſpillone, ed in premio

de' ſuoi progreſſi nell'armi, ed in applauſo di cui, furono

coniate medaglie di bronzo, argento, e oro; in un piano

d'eſse trovaſi regiſtrato il ſuo nome d'intorno: C. Sentius

Saturninus III. vir A. A. A. F. F. e nel mezzo S. C. Nell'

altra parte ſi ſcopre una Corona col nome dell'Imperado

re: Auguſtus Tribunic. Poteſt.

Viſse, al parer d'Uberto, un altro Conſole, pur così ºbert Gol

chiamato nel regnar di Cajo Caligola, anziche nell'annofi i

ſecondo dell'Imperio di Claudio Nerone rinvienſi ſimil- man.

mente Conſole Q. Voluſio Saturnino, e nell'anno ſeſto di

Severo Pio Imperadore la medeſima prerogativa riteneva

T. Aterio Saturnino, e ne citati Faſti d'Uberto ſi legge

Giulio Saturnino eſser ſtato acclamato Imperador Augu- Prontuag.

ſto; Sex julius Saturnius in Aegypto Imperator Ceſar Au- delle Me
guſtus appellatus eſt ; e nel Prontuario delle medaglie ve- dag. p. 69

T 2 deſi
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deſi l'impronto d'una Teſta con queſte lettere, che la cir

condano: eturninus Imperator. Si ravviſano alcuni Epi

taffi antice, in conferma di quanto ſi è narrato di queſta ,

eroica Stirpe. - -
-

Neapoli in domo quondam Joannis Pontani, prope

S. Mariam Majorem in baſilictera pulchra.

49. Voluſio Saturn.

-
P. Cornelio. Scip. Coſ.

Gian. Gru. - Auguſtales -

i . . . . . . . Claudio,

Caſari Auguſt. d

. . . . . . . Auguſta

I. O. M. & Gnio Colonia

Ludos fecer- XIII. XIII. K. Mart.

Tantilius C. C. L. Nyla

C. N. Pollius C. N. L. vičior.

Atina in fronte magni lapidis reperti in

Atrio D. Mariae.

g, Minatio. 2. iter . . . . -

G. Gruter. Saturnino

Aed. I le Sir. 42. 2ain e e e -

Pref Fabr. . . . . . . . .

Seia. L. F. Materpoſuit.

Clauſeburgi

P. Furio Saturnino

2. Gruter. Legato Auguſtali

Prapoſitoque Conſulari

Colonia Dacica Sarma

tica L, D, D, D,

In
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In tabula reperta Roma 1596. menſe Junii inaede

nova S. Petri in Vaticano.

Imp. Caſar . . . . Aug. Ger. 16. Coſs.

. Voluſius Saturninus

P. R. C. an.D.CCCXLIIII.

In Atina nel Tempio di S. Maria, preſso l'Altare di

S. Andrea Apoſtolo ſi riguarda l'Epi

grafe, che ſiegue.

Ob pudicitiam junia

Cratilia Atinates publice

Statuam ponendam cenſue

runt, d ſtolam dederunt

guam junius Syriaſcheſeum

Filiis exornavit, dedica vita.

In una parte del Campanile di S. Maria della mdeſima

Città ſonovi regiſtrate le eſpreſſe Iſcrizzioni.

M. Rubreno Viro priſco

Pomponiano Magianopro

culo Coſ cupreo. vir. col.

Miturnenſium Afric.

Cur. col. Formianorum

Prat. candidato. queſt.

Candidato X. viroſalio

Collino Civi, di patrono

Ordo, d plebr Atinas

publicè.
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In un marmo impreſso nella Chieſa di S. Salvatore

nella Villa Agnone.

Samnisſum genere Proculum discere parentes

Firminum genui, firmino juncio marito.

Nella Valle più oltre della Rocca di Malchocchiaro

fra i molti marmi, che ivi giacciono, ſi

oſserva l'Epitaffio ſequente.

Si mon. R. Umpre. poſir:

. . . . . . . . Jura fuiſſent

Mater in hoc titulo. debuit,

ante legi.

sua rogat, ut dicas motus

fatalibus annis

Terra ſit. Ha. Petali. non

oneroſa pracor.

Nella ſteſsa Città in caſa del Dottor Gio: Sabatino

in una tavola di marmo.

En altera judit. Haſtat. Columba fuit

Prudens vixit, munda ohyt, judit

Gianneta Civitatis Sueſſa cujus oſſa

Hieronimus Tutinellus, Atina.

Hic nonſine plantiu, fietuque poſuit

Anno D. 1625.

L I B:
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L I B. I. C A P. X X VI I.

Aquino.

Alla teſtimonianza, che rende Strabone unitamente

con altri antichi Iſtorici, deve ſtimarſi, che Aquino

foſſe una Città molto potente, ed aſſai vaſta. Aquinum Ur

bs eſt magna, quam magnus prete fuit amnis Melphis, diſſe

egli, ſebbene il Cluerio, approvando la magnificenza ,

della Città, diſapprova il ſentimento di Strabone quanto

alla grandezza del fiume Melfa, così diſcorrendo: Haud cura

perinde magnus eſt amni. De Urbis magnitudine idem ſa-i.

tis aperte teſtatur; e nello ſteſſo tempo termina con queſt'

Elogio antico in ſua lode.
II. viro I. D.

Ob munificent.

Et marita erga Rempublicam:

Si argomomenta neceſſariamente la potenza di que

ſta Colonia de Romani, dall'onore, che godè d'eſſer ſta

ta Reggia de Volſci, benche in oggi ſia un miſerabile,

avanzo dell'ingiurie de'tempi, e delle paſſate oſtilità, che

la devaſtarono, e la riduſſero ad un tale ſtato, che ora ſo

lo ſi gloria di ſervir di Sede a Veſcovi, e d'eſſer ſtata Pu

tria del glorioſo Dottor Angelico S. Tomaſſo per eſſer ivi

nato da nobiliſſimi genitori, come riferiſce Flammino. -

In praclara Patria, in vetuſta, ac prima Volſcorum Urbe ".

Aquino ex clariſſimi, parentibus, è quibus etiam mater duo- rpen.

rum Regum Sicilia videlicet, d Aragonia Matertera fue

rat, magnus hic Doctor natus eſt.

Di eſſa altresì, così col ſuo canto menziona Silio.

At qui Fibreno miſcentem flumina Lirim Silius l. S.

Sulfureum, tacitiſque vadis ad littora lapſum,

Accolit Arpinas accita pube Venafro,

Alatrinatum dectris ſocia biſpidus arma

Commovet, atque viris ingens exharuit Aquinum.

Fù

Strab. l.5.
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Fortin. i

Fù ella ſtabilita Colonia da Triumviri, e cinta di mu

, ra, allor ridotta aſſai forte, di cui Frontino così ſcriſſe :

lib. de Co-Aquinum muro ducia , Colouia à Triumvirts deducia, anzi
lon

Gicer. in

?"ilip. I 1

che godè il decoro d'eſſer fatto municipio d'antichi Ro

mani, come dalle Filippiche di Cicerone ben ſi comprova

allor, che cosi ſcriſse: Caſino ſalutatum veniebant Aquino

Interamna admiſsus eſt, nemo cum inde Romam proficiſcens

ad Aquinum accederct, uteſi frequens municipium magna ,

ſane multitudo. -

Rapportaſi da Tacito il funeſto avvenimento qui ac

caduto in perſona di Cornelio Dolabella ; allorac

che eſiliato dalla ſteſſa Città improviſamente reſtò uc.

ciſo . Occidi Dolabellam juſit, (ſon parole del medeſi

mo) quem in Coloniam Aquinatem ſepoſitum ab Othone re

tulimus. - -

Si vede oggi fra il fiume Melfa, e Monte Caſino non

lungi dal Caſtello di S. Giovanni, che era pure naziona

le, e della proſapia di S. Tomaſſo. Quivi il medeſimo San

to fù poſto ſotta rigoroſa cuſtodia per tentar di rimoverlo

dalla pia intenzione, e riſoluzione intrapreſa d'entrar nel

la Religione del Sacro Ordine de Predicatori, ma ſcor

gendoſi, che la pratica del rigore non produceva il frurto,

che ſi bramava,inventò la malizia un modo più atto per far

cedere la coſtanza del Santo giovinetto. Fù egli provoca

to da una impudiciſſima femina, ma rigettò, ed ebbe tal

forza di reſiſtere all'aſsalto, che meritò, che un Angelo

col cingerli i lombi, lo rendeſſe ſicuro, di non ſuccumbere

mai a ſimili rentazion; onde è ſentimento commune, che

dopò quel fatto non mai più provaſse i titillamenti del ſen

zo, e gl'evit : nti a colpe d'impurità. -

L I B.
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L I B. I. C A P. X XVII I.

Anſure, o Terracina. Colonia XXIII.

Punta una parte di queſta celebre Ciità de' Volſci alle

radici d'un alpeſtre Monte, giugnendo eſſa ne' pri

mordi de più antichi ſecoli fino al piano dello ſteſſo vici

no Colle, dove oggi ſi fan vedere mucchi di ſaſſi guadrati

di non picciola mole, giudicandoſi da molti, ch'eglino

foſsero i fondamenti di un gran Teatro, preſso a cui ora

ſiede la Rocca di S. Angelo, dalla qual banda portòſſi con

l'eſercito Fabbio Ambuſto, allorche ritrovòlla ſenza pre

ſidio di Soldati, i quali ſtavano all'erta nella difeſa del

luogo più baſſo della Città, e nel veder eſſi eſpugnata ,

quella parte repentinamente con tanto ſtrepito d'armi, e

tumulto di ſoldateſche reſtarono fuor di modo attoniti, e

ſtupefatti, come racconta Livio, che ancor diſse: Oppidum

veterem fortuna opulentum tres exercitis dirupuere. Fù per

altro dato il guaſto al tenimento, ma non alla Città, come

altrove narra : In Volſcis depopulato agro, Anxur nequic

quam oppugnatum, e poco dopò: Valerius Antium petit,

Cornelius Ecetras, quacunque inceſſere late populati ſunt te

cia agroſgue, ut diſtinerunt Volſcos; Fabbius quod maximè

petebatur Anxur oppugnandum abſque ulla populatione ac

ceſſit. Fù queſta così denominata dal figlio di Giove Belo

per Anſure, chiamato fondator di eſſa, che ivi fanciullo

sbarbato ſi adorava. Nomòſſi poi Terracina, ed anche ,

Tracne per l'aſprezza del Monte, ove ella ſtava aſſiſa al

parer del Cluerio, perciò Lucano così diſſe:

famque, 6 precipites ſuperaverat Axurisarcis.

E Virgilio:

Circejumque jagum queis juppiter Anxuris arvis

Praeſidet.

Vicn deſcitta da Livio Colonia de Romani, dichiarati

XXVI. anni avanti del nato Giesù , nel tempo, che preſie

V devan

T. Liv. lib.

24ee 27e

Idem l. 4 e

5°

L ucan. 1.3

Libe7.
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T'acit. Hiſt.

lib. 4°

Giul. Ca

pit- invit.

Antonin.

"Pii,

Martial.

l. Io epig

5 I •

Orat.fat.5.

I • 5

Idem Mar.

tial. lib. 5 •

epig. I •

Liviihar.

e 36.

devan i Conſoli Emilio Mamerco, e Plautio Deciano, i

quali furono creati 425. anni dopò la fondation di Roma

indi godè il nobil privilegio di municipio in ſentenza di

Tacito, che diſſe: Helvidius Priſcus Regione Italia ſepti

ma Terracina municipto Cluvio Patre.

Non mancano Iſtorici, che la raccordano Iſola pro

viſta ancor dalla natura d'un capaciſſimo Porto, ove ſecon

do Livio furono veduti Serpenti di ſpaventoſa grandezza,

che a guiſa di peſci guizzavano per l'acque del mare: Ter

racina, diſs'egli, in mari haud procul portu angues magni

tudinis mira laſcivientium piſcium more exultaſſe. Men

tionaſi da Giulio Capitolino il tempo, in cui fu riſtaura

ro l'iſteſſo Porto da Antonino Pio.

Rendeva non poca maraviglia quel fonte quì pro

dotto dall'ordine di natura, da cui ſcorrevano acque ar

ſenicali, e mortifere, che ricevendo qualità velenoſa dalla

terra per dove paſſavano, toglievan la vita a chiunque im

prudente l'aveſſe bevute; imperocche per toglierne l'oc

caſioni, furono indi diſperſe, e coperte da Cittadini. E

coſa degna di maggior rifleſſione, il veder qui ſorgere il

fiumeAmaſeno ne' vicini lidi del mare,che al mare nel me

deſimo tempo paga il ſuo tributo, di che Marziale ſcriſſe:

O Nemus, à fontes ſolidumque madentis arena

Littus, & equoreis ſplendidus Anxur aquis.

E Orazio: -

Millia tum pran/itria rep/imus, atque ſubimns

Impoſitum ſatis latè candentibus Anxur ,

Seù placet Enea nutrix, ſei filia Solis

Sive ſalutiferis candidus Amacur aquis .

Livio in memoria di queſt'antica Colonia porta l'iſcri

zione, che ſiegue:

Roma, di Auguſto Ceſari

Divi F.

Colonia Anxur

Ti. jul. Ti, F.

Stel
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Stel. Paetino

Baſſiano Patrono Colom. -

Ella è Città Veſcovale, povera al preſente di abita

zioni, e di Cittadini per cagion dell'inſalubrità dell'aria

derivata dalle Paludi Pontine; e poſta nella Campagna ,

ſotto il dominio del Sommo Pontefice, diſtante da confini

del Regno di Napoli due ſole miglia verſo l'Occidente,

quindi da Gaeta, nove da Fondi, e dieci da Monte Cir

cello, perciò Strabone così regiſtrò : Deinceps Circejo pro- Stab. lib.5.

zima intra ſtadia C. Taracina eſt, antea Trachina, ideſt pag.224.

aſpera vocata , ex eo, quod ei obtigit, eidemque objetta pa

lus ingens eſt, quam duo amnes efficiunt, è quibus majorem .

Auphidum appellant.

Fuori della Città per la via Appia, nel ſpazio di tre ,

miglia fino al ſacro Tempio della Dea Feronia ſi vedono

avanzi, e frammenti de Mauſolei, e pretori, fra i quali in

una lapide ſepolcrale leggevan l'Epitaffio così menziona

to da Fabretti:

Immiti ferro ſecuit mea colla maritus

Dum propero ſtrictiſolvere vincla pedis, Fabrett.

Dirus & ante Thorum, nuper quo nupta coivi i;

guo cecidit noſtre virginitatis honos,

Non culpa merui, praſentia numina teſtor,

Sedjaceofati ſorte perempta mei,

D!ſcite ab exemplo Criſpina, diſcite patres

Ne nubatfatuo filia veſtra viro.

Nella Chieſa di Terracina.

juſu. Imepatoris

Ceſaris

42ua. aratrum Grut. pag.

Ductum eſt. I 99

V 2 In
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Fabrett,

Inſer c. Io,

b.634

Mirchiman

de funerib.

antiquore

lib• 2 • Co22 •

In Terracina.

VII Vid Vſcip

i Deip W Honorius V in pace V

qui vixit

An.pm LIIII. W VII. D. W XII.

Conſ. Albini MC. V. locum

Comparuit. Martina.ſc. viva.

Oltre gl'Elogi, ch'erano impreſſi ne'marmi poſti den

tro della Città, oggidì ſi rinvengono ſovente per il campo

di Terracina avanzi di Mauſolei, e caſſe ſepolcrali con i

Iſcrizzioni, maſſime per la via Appia, e Flamminia, coſtu

mando gl'antichi Gentili ſtabilirſi i ſepolcri nelle proprie,

poſſeſſioni, come atteſta il Kircheman , con l'auttorità di

Livio Svetonio, così parlando: Che v'erano luoghi privati,

ne quali ciaſcuno deſtinavaſi il ſuo ſepolcro, impersioccheſo

levano gl'antichi negl'Orti, Campi, e Ville edificarſeli. Nè

era permeſſo il rimoverli, o violarli, o cancellarne l'iſcri

zioni, anzi ne pure formarli ſenza ſpecial licenza, che per

ottenerla piacemi di rapportar qui l'eſpoſizione di quegli

antichi diplomi, o ſuppliche, che ſolevan farſi in ſimili oc

correnza, così ſtaccato fra gli vetuſti Epigrammi di Ro

ma, pag.232-
- - -

cum ante hos dies conjugem, di filium amiſerim, dº

preſus neceſſitate corpora eorum ſicili ſarcofago commenda
verim; donec is locus, quem emeram, edificaretur via Flam

minia inter miliar.11. & 111. euntibus ab Urbe parte lava,

cuſtodia monumenti ſtatumeles ameſola M. Seli Orcili; Rºgo

Domine, permittas mihi in eodem loco in marmoreo ſarcofa

go, quem mibi modo comparavi, ea corpora colligere,us quº:

do me ego eſse deſiero, pariter cum eis ponar. Decretum fieri

placet.

ju
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ſubentiuscelſus Promagiſterſubſcripſ 111. Nonas No

vemb. Antio Polione, d Opimiano Kos. ordinali Severo» dº

Sabiniano Cos.

E però da raccordare, che i Gentili a ciò s'induceva

no per l'impedimento della legge x1 1, de Romani: Homi

nem in Urbe ne ſepelito -

Vengono deſcritte dal Grutero l' Epigramme ſequenti,

In Terracina,

L. Surredi, C) L- F. Clu,

Felicis Grut. pag.

Procuratori. ab 33 Is to 2°

Scaen. theat. Imp.

Caeſar. Domitian

Principi

Coronato. contra

Omnes ſcaenicos

Vixit ann.XLIX.

AM.III. D. VIII,

L. Sorredus Valeria

mus- AMaximus. Pant.

Fratri piiſs.fecit.

Nella Chieſa di Santa Maria in Poſterula

dell'iſteſsa Città.

Ti fulio Aug. L. Grut. pag.

Optato. Pontiamo 423 è ſche
Procuratori. Che di 2'rſini,

Praefec. Claſis

Ti. julius Ti. F. Fab.

Optatus II vir.

Nel
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Pabrett.

cap. I Oo

num-571.

Ex Appia

no. Grut.

pag. 9o3°,

Eve Appia.

no. Grut.

page 833

Grut. pag.

423

Nel pavimento della Chieſa vicino alla porta
Marit1ma .

D. M.

g. Lutat. C. F. Praef.
Clas. Cos. Des. ob res

De poen.fel. geſtas

C. Lutat Catul

Fratri Pientiſſimo.

Nel Porto di Terracina

Aufidius Q F.

Marculinus

42. F.

D. S.faciuna.

Coer.

Nella Chieſa di Terracina -

Terentiae. Valentianae

Conjugi incompt.

Aebutius. Tertius

Anim. merentiſſimae

Cum qua vicit ann. XXV.

Sine. ulla querela

In Terracina .

Ti. julio. Ti. F. Stel

Paetino

Baſſiano. Patrono

Colon.

Alla
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Alla Porta della Città.

ſg. Aufidius 9. F.

g). Maculnius. 9. F.

D. S. S.faciun, C. C.

In Terracina è

Flavio Oneſimo

Praef. Caeleri

Fratri Kariſsi

mo fecit

T. Flavius. ingenuus

Curatore antion

Sua pecunia

compar.

Sibi. & poſtcriſtue ſuis

In.fr. p. XI.

In Ag. p. XVII.

In Terracina:

Aureliae. Creſcentiae honeſtiſſime

Et pudiciſimae.femrnae. Patro

Conjugi. Aureli feliciſſimi Proc.

E. V. Patroni. Municipi Tribunali

Mut. oh merita, di beneficia ſaepe

Inſe conlataſtatuam ponendam

Eidem Tricliniares. decreverunt

Dedicata natali die XVI. kal. Feb.

Arriano. 6 papo Coſ,

L. D. D. D,

Grut. pag.

Io79

Fabrett.

num. 473 e

tap-3

In
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Fabrette

num.473»

cap-3

Virg. 7.

c/Entid.

Tit. Liv.

dec. I lib-4

Strab. l.5.

In Terracina ex ſchedis Barberinis utraque.

L. Fabio. L. F. Ouf.

Avitano

Pontiamo

Proc. Patrimonii

Domitiani Aug.

Evok. Aug. Her

Proc. Caduc. bis

L. Fabius Serenus

1 I. vir. D. D.

L I B, I. C A P. X X IX.

Lago Fuccino, or detto di Celano -

Ella quarta region della noſtra Italia, non lontano

N dagl'Albenfi Popoli Marſi, giace queſta feconda ,

ſcatorigine d'acque,racchiuſe nel continente di 3o. miglia,

di cui Virgilio così diſse: Vitrea te Fucinus unda . Fù que

ſto ſotto la Signoria de Volſci, come ſi comprende da Li

vio, il quale doppo il racconto della rotta d'Anzio, ſegui

guita nella Dittatura di Publio Cornelio, và narrando la

preda fatta nell'iſteſſo lago di tremila Uomini prigionieri

dall'armi Romane, e l'eſpugnazione del Caſtello, col to

tal eſterminio dell'Agro Volſco, con tali parole: Victor

exercitus depopulatus Volſcum agrum, Caſtellum ad lacum

Fucinum vi expugnatum, atque in eo tria millia hominum

capta, ceteris Volſcis intra mania compulſi , nec defendenti

bus agros. Reſta alle volte gravato, al riferir di Strabone

da groſſe ſorgenti foraſtiere, che ſoprabbondanti ſcappano

da vicini fonti, e fiumi, ed allora ſi è veduto gonfio, giu

gner ſu'l mezzo delle pendici de'monti, indi pigliando

quelle il corſo per vari aquidotti, torna al ſuo primiero

eſſere:
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eſſere: Ferunt hunc lacum , dic' egli, interdum uſque ad

montana impleri, ruſuſque ſubſidere. Più maraviglioſo fù

l'avvenimento, che ſorti nel Conſolato di Marco Emilio,

e di C.Oſtilio,che per un miglio intiero in qualunque par

te di eſſo inondarno le ſue acque, tanto aſſeriſce Giulio

Oſſequente ; Altr'antichi Scrittori oſſervarono il corſo Giul. Of

d'un fiume, che rapidamente da i Monti Peligini quivi ſia di ºrº

viene a ſgorgare, fra i quali Plinio così ſcrive: guadam dige

aqua, c dulces interſe ſupermeant alias, ut in Fucino in

vettus amnis, regiſtrando altrove eſſer queſto ſenza dub- Plia lib3.

bio il Pitonio, le cui acque emanando per il lago Fucino, º º

e per i campi Marſi,indi per via d'aquidotti andavano a ſca

ricarſi in Roma con titolo di acqua Marſia, nome derivato

to da Q. Marzio Pretore, che ivi la conduſſe, a cui fù dato

l'incarco dal Senato nel Conſolato di Sergio Solpicio

Galba, e di Lucio Aurelio Cotta , non ſolo di reſtaurare

gl'antichi condotti, ma anche d'ampliarli maggiormente,

affinche ſi rendeſſero capaci di ricever nuove, e più copio." ć.

fetorrenti, il che vien rapportato da Vibbio Equeſtre, da"

Frontino, e da Strabone, i quali aggiungono, che lo ſteſ

ſo fiume Pitonio, ſcorſo il lago Fucino, toſto ſi profondi - -

in una ſpelonca, poi aſcondendoſi ſotto terra per oſcure ,i"

profondità, vadi a ſpuntar il capo a Tivoli, onde Plinio" 7

diſſe : In Tiburtino ſe aperire Martiam aquam . Si rimira-Strab: i 5.

no oggi gl'antichi avanzi del medeſimo aquidotto ſopra i"

campi di Subiaco, diſtante dal lago un ſol miglio, ove ,"

prende il ſuo principio, e ſcorrendoſene verſo l'Aniene, -

parte ſi fà veder fra gl'iſteſſi ſaſſoſi Monti, e parte eretto in

alto con archi, e voltoni di mura. Sembra portentoſa l'im

preſa, a cui s'accinſe Claudio per diſeccare con immenſe

ſpeſe il medeſimo lago, ſe bene raccoglieſi da Dione, che

l'opra reſtaſſe imperfetta, dopò cui da Adriano Impera

tore, aperto un indicibil'emiſſario, fù reſo aſciutto, ed iſte

rilito affatto d'acque; E incerto per altro il luogo parti

colare, ove tal'emiſſione ſortiſſe, benche per tradizion di

X Uo
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Uomini vecchi de luoghi vicini, ſi va rammemorando,che

ſia l'iſteſſa cavernoſa ſpelonca, ove ſi precipita il Pitonio,

che da altri vien nomato l'Emiſſario di Nerone. Egli è al

certo più che vero, al parer di Pirro, che Claudio giu

gneſſe a diſeccarlo con l'impiego di tre mila Uomini, che,

ſenz'intermiſſione per lo ſpazio di undici anni, proſeguiſ

ſero a frangere un labro di tre mila paſſi, e ridottolo alla ,

perfezzione, ſi vidde quella formidabil ſorgente precipi

toſamente attuffarſi al fiume Liri ſotto l'anno a C.V. 794.

come porta il Baudrand, con l'auttorità di Svetonio. Et

illum Claudius Imperator emiſit in Lyrim fluvium anno Ur

bis condita 794. monte partim exciſo, partim effoſſo ad tria

milliapaſuum. Vogliono però alcuni, ch'egli più toſto

ſpinto dalla cupidigia del lucro, che dall'avidità della glo

ria a ciò s'induceſſe; Simil reſoluzione parmi, che foſſe ,

più convenevole a Marſi, i quali fecero iſtanza preſſo Au

guſto di renderlo affatto vacuo a loro proprie ſpeſe, ogni

volta, che aveſſeli conceſso tutto quell'agro, che privo

dello ſteſso elemento rimaneva, il che li fù più volte ne

?irrº-gato, tanto eſpone Pirro: In Fucino Claudius Princeps

" emiſſariumſecit opus ante ab Auguſto Marſis negatum, licet
fi" ge maximis precibus patitum fuiſſet, id4ue lucri potias gratia

Szeton in agreſsus, quam gloria º quidam propriis ſumptibus emiſ

º ſirosſº promitterent, ſi ſibiſiccati agri concederentur. Per

tria autem paſſuum millia, parten eff,ſso monte, partim ex

ciſio canalem abſolvitegre di poſt undecim annos, quamvis

continuistriginta bominum millibusſine intermiſſione operan

tibus.

Volle il dottiſſimo Fabretti reiterate volte ivi portarſi

ad ammirare queſt'indicibil portento dell'arte, com'egli

fattº rapporta nel ſuo trattato de Emiſsario Fucini, impreſso nel

i". ſuo volume, de Columna Trajani, dove rende teſtimonian

za della magnificenza Romana, giunta ad impreſe quaſi

impoſſibili che però traſſe la maraviglia di non pochi Prin:
cipi, e d'altri perſonaggi Romani. Referiſce pº" nel

uogo
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luogo ſopracitato Pirro eſſer ſtata ordinata da Claudio la saeton in

Naumachia, prima di aſciuttarlo, ove i medeſimi Nauma- Caud.c.21.

charj, ſolcando quell'acque un dì, così eſclamarono : Ave

Imperator, morituri te ſalutant, a quali riſpondeſſe: Ave

te, 6 vos, e più non ſi viddero i laonde ſe nella pugna dal

fuoco, o dalle acque reſtaſsero aſſorbiti, egli è incerto, il

che viene autenticato da Svetonio, così narrando: Emſ- -

- - -
Sveton. in

ſurus Fucinum lacum, Naumachiamante commiſt, ſed cum?"

proclamantibus Naumachariis, morituri te ſalutant, reſpon- 44.

diſſet: Avete, 6 vos; poſt banc vocem, anigni ferroque ,

abſumerent, incertum eſt. Caio Giulio Ceſare di già ave

rebbe diſeccato il medeſimo lago,ed anche le Paludi Pon

tine, conforme aveva deſtinato, quando nel Senato non

foſse reſtato ucciſo. Siccare Paludes Pontinas, emittere ,

lacum Fucinum deſtinabat; mox talia agentem , atque medi

tantem, mors praevenit. Son parole di Svetonio.

Vien'abellito da nobil corteggio di 36. Caſtelli, che

mirabilmente l'adornano , fra i quali in proſpetto di eſso,

a guiſa del Monte Tuſculano in delizioſiſſima collina giace Fate, tri

la Città di Celano, così ne tempi ſcorſi chiamata, per eſ- per Mar

ſere allora Nullius Diaceſi, ed oggi Terra, e Mttropoli de ſer lib. 6.

Marſi, come riferiſce Febonio nella ſua Iſtoria, Terra ",

ricca, nobile, ed ineſpugnabile per la fortezza ſuperba ci

ivi coſtrutta da famoſi Duchi d'Aralti, con il coſto di due- ed vir. Il.

cento cinquanta mila ſcudi, per i cui riguardevoli riſpetti lair eio.

viſſero i Marſi, c i Celaneſi con ſomma quiete eſenti dalle d l I •

guerre civili: 9uo preſidio , regiſtra lo ſteſso Autore, plu

ries bellantium impetu eluſerunt ; oltre il fregio, ch'ella

rattiene di lunga ſerie di Uomini illuſtri, come poco fà rifc

rì nel celebre trattato de Viris Illuſtribus Marſorum, dc

gnamente acclamato da virtuoſi l' Abbate Pietr'Antonio

Corſignani gentil'uomo Marſicano , fecondiſſimo d'eru

dizioni.

Si annovera nello ſteſso contorno la nobil Città d'Al

ba, i di cui abbitatori, ſon detti Albenſi a diſtinzione de

X 2 gl'
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vorr. ma gl'Albaneſi Popoli del Lazio, al parer di Marco Varrone

tai. lib.7 Quindi Plinio ſcriſse: Albenſium Alba ad Fucinum la

cum. E Strabone : Alba in ſublimi ſcopulo ſita, prope eſt

Facinus lacus. Fù ella edificata da Romani, nominata dal

l'iſteſſa voce di Alba Lunga d'Albaneſi Latini, come nar

Appian ra Appiano. Per altro Dioniſio ſcrive aver prima di quel

". ºl la avuto il naſcimento Alba ne' Marſi, il che ſi rigetta da -

º Livio, ſcrivendo, che queſta foſse innanzi di Alba Lunga a

dichiarata Colonia, non già prima fondata. Celebravaſi

allora Città sì magnifica, che ebbero per coſtume i Padri

del Romano Impero di darla in cuſtodia a Regi, come ab

biamo dal teſtimonio di Strabone: Alba, quod in interiori

bus ſita, atque optimè munita eſtet ſepe numero cºſtodie lºrº
fuit à Romanis data Regibus. Fù cuſtodita fra gl' altri Re

gi, da Siface Rè di Numidia, da Perſeo con Aleſan

dro ſuo figlio.

L I B. I. C A P. XX X.

Iſola di Pontia. Colonia XXVIII

Corſo il Promontorio di S. Felicita, ſi fan vedere verfo

la parte occidentali l' Iſole di Pontia, Palmarola , e

Sannona. Da Plinio Pontia vien chiamata Iſcia ripoſtº

A. nel ſeno Formiano, terra di lavoro, dirimpetto a Terraci

º"na Fù ella ſotto l'Impero de Volſci,ſecondo il Baudrand,

º". col teſtimenio di Feſto, onde diſse: Urbs parva a Volſcis
culta, indi eſpugnata da Romani, fù dichiarata, º Colo

ris.t.nia º Conſolato di Lucio Papirio Curſore, e di Caio Ju
. Liv. l I • . 9 - - - -Diod. l. 19. miº Bubulco,nell'anno 441. di Roma, avanti l'Incarnazion

del verbo Eterno 312. come ne fan fede Livio, e Piº

doro.

E mirabile queſto luogo, perche quivi ſi relegatº
tutti i Cittadini Romani condannati per colpa di qualche

delitto, ma molto celebre, al Parer del Baudrand, de

VC
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ve ravviſarſi per eſser ſtato l'Ergaſto d'infiniti Martiri eſi

liati da Roma, nella qual Iſola morì S. Silverio Papa ne

gl'anni del Signore 54o. In eam Cives Romani damnati de

portabantur, ſcrive il menzionato Scrittore, il che confer

maſi da Euſebio nelle ſue Croniche. L'Autor dell'Olim

piadi parimente va raccordando le perſequzioni di molti

fedeli Chriſtiani fatti prigionieri, e quì racchiuſi, dove Ital ant.

ancora Caligola quell'empio Imperatore rilegò due pro-i;
- - - - - uſeb. l.I.

prie ſorelle da eſso coſtuprate, come riferiſce Svetonio. 5",

Non mancano Iſtorici, i quali affermano, che ſin dalla rele

gazione, che ivi ebbe quell'uomo malvagiſſimo di Pilato,

ſortiſse allora il nome di Pontia. Ancor ſi veggono alcuni

ſotterranei Saloni, formati d'antichiſſime mura, i quali ci

danno a divedere eſser ſtate quelle forſe le carceri ſteſse

de eſiliati.

Formôſſi nel medeſimo luogo dalla natura a beneficio

de'Naviganti un ſicuriſſimo Porto, ove non rare volte ap

prodano Marinari per ovviare i perigli delle tempeſte, che

quand'egli foſse nelle riviere maritime, al certo, che ſenza

paragone ſi renderebbe molto più raguardevole del vicino

Porto d'Anzio. E veſtita queſt'Iſola da una banda di folta

boſcareccia, e dall'altra vien coltivata da medeſimi abbi

tatori per raccoglierne il neceſsario frutto. -

Dimoſtrava ne'tempi andati eſser quaſi diſtrutta, e

priva di Coloni: quando dal Duca di Parma, ſotto il cui

dominio giace, non foſse ſtata riparata di nuove fabriche,

e di moderni abbitatori. - - , Iſola Pal

Non molto lungi da Pontia trovaſi l'Iſola Palmarola, i

da Stefano, detta Palmoſa, e da Strabone Aetalia, diſtante

dalle ſpiagge del mare x1 11. miglia; oggi è priva in tutto,

e per tutto di edifici di civile, e rurale abitazione; ſolo

ſi vede quì eretto un picciolo Eremo, con anguſta, e miſe

rabile Chieſa, aſſiſtita da un ſemplice Eremita. E riguarde

vole queſta coſtiera marina,per eſſer arricchita dalla natura

di miniere di ferro, di cui ſcavandone etiandio quantità no

tabile,
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tabile, ſcorſo indi qualche ſpazio di tempo, a guiſa di ve

getabile, và à maraviglia creſcendo, coſa non poco degna

strator di ammirazione; tanto eſpongono Stefano, e Strabone,

il re riferiti da Ambroſio. Calepino : Atalia, Straboni, Stepha

ſi º º no Palmoſa Inſula eſt. Mari Tyrreno diſtanº a continente ,

ſtadits curciter centum , hoc nomine memorabili, quod ferri

fodinas habet, qua a foſſoribus exauſta, certo tempore ſuc

creſcant.

Nell'iſteſso tratto, quindi ſi riguarda l'Iſola Sannone,
1ſtl.: San- -

neve. la quale per eſſer ſpolpata affatto di terra, e tutta ſaſſoſa,

ſi manifeſta iſterilito di piante, e di frutti, privo di umano

commercio.

L I B. I, C A P. X X X I.

Se Coriolo/ia contradiſtinto da Cori:

Alla pugna acceſa fra vicini Popoli Ardeati, Aricini,

ed Anziati, menzionata da Livio, ſi argomenta qui

... un., vi d'appreſſo l'eſiſtenza di Coriolo, la quale da Plinio ſi po

ne ne'confini de'Volſci, e pur coſtantemente da ſogetti na

zionali aſſai prattici di quei luoghi ſi nega la ſituazione di

º Coriolo ne'loro contorni, aſſeverando ciò ſu'l fondamento

: 4 - delle molte diligenze fatteſi per rinvenire almeno qualche

frantume de'ſuoi vaſti veſtigi, quali al parer di Dioniſio era

robuſtiſſimi: Corioli, diſſe, Volſcorum quaſi caput, in qua, 6

valida copia , 3 firma mania ; e fermamente ſtanno sù la

credenza, che Coriolo non ſia Città diſtinta da Cori, fron

teggiando con Ardea, ed Anzio in diſtanza intorno a die

ci miglia per linea retta, che perciò vado ideando ſovra ,

queſto dubioſo argomento quel tanto ſcrive il Calepino

Greco, e Latino, dedotto dalla Cornucopia del Perotti da

Varrone, Nonio, Marcello, Feſto, Pompeo, Servio, Dona

to, e Suida antichiſſimi Scrittori, in cui i Cittadini di Co

riſon nomati Coriolani: Cora, ſcrive l'Autore, Civitas,

quam
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uam Dardanus edifcavit, a qua Coriolani eius incola ſunt

ditti; forſe per la ſteſſa cagione il P. Ambrogio Maſſari

da Cori Generale dell'Ordine Agoſtiniano, intitolò Corio

lano il volume, ch'egli diede alla luce, trattando de San

ctis, d Beatis della ſua Religione.

Vado altresì facendo rifleſſione ſopra una erudita let

tera traſmeſsa da Gio; Valentino Cafferri già poteſtà di

Cori nell'anno 1679. al Magiſtrato della ſteſſa Città,uomo

a maraviglia verſato nelle Iſtorie più vetuſte; In eſſa con

molte eſpreſſioni d'affetto và dimoſtrando ſegni della de

vozione, che rattiene verſo di quella, lodandola con i ce

lebri avvenimenti ſortiti in Coriolo,rammemorando Mar

zio Coriolano, che in applauſo di gloria della eſpugnazio

ne di Coriolo volle arrogarſi il titolo di Coriolano, come »

ſe aveſſe ſoggiogata l'Africa, e per autenticar queſto fatto , A. Fl

glorioſo, regiſtra nella ſua lettera il teſto di Floro, e dell'iº,

Autore delle perſone illuſtri con le preciſe parole: Cajus lib. 1. Seſ.

Martius à captis Corioli, Urbe Volſcorum Coriolanus dictus,4" li:
qui nohiliſſimi cognomini fuit. or. cap.3.

Fù queſti quel perſonaggio Romano, qual reſiſtendo

con grand'oſtacolo a Tribuni della plebbe negl'anni del

Mondo 3468. ebbe l'eſilio da Roma, e paſſando alla ban

da de'noſtri Volſci, ſiccome ſpargeva la fama del ſuo va

lore, eſser egli Cavaliere inſuperabile avezzo nelle batta

glie, fù acclamato Generaliſſimo dell'eſercito:

Non ritardò punto di portarviſi ſoggiogando, e ſac

chegiando le Terre, e Città del Popolo Romano, e dopò

aver fatto in pochiſſimo tempo varie conquiſte, ſi poſe all'

eſpugnazion di Roma, con tal tema, e ſpavento de Quiriti,

che di già ſembrava loro, ch'egli foſse entro le mura del

la Città, ed a momenti pendeſſe la lor vita, alloracche,

foſſe per vendicarſi col prezzo del loro ſangue; per il che

congregatoſi il Senato, inviò ambaſciatori a Marzio, offe

rendoli la revocazion dell'eſilio, con perſuadergli il ritor

no alla Patria, ma riuſcendo vane le lor preci, fu indi ten

( dt d
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tata la ſua pertinacia da Pontefici, e Sacerdoti per fraſtor.

narlo, ma incontrarono ſimilmente genio repugnante alle

loro ſuppliche.

Per ultimo rimedio fatto ricorſo il Senato alla pietà

di Veturia ſua Madre, e di Volunnia ſua Conſorte, non ,

mancarono queſte d'involarſi alla volta del Campo con i

propri figli, ed impietoſito Marzio alle lagrime, e tene

rezze di quelle ne riportarono al Senato compita la gra

zia, ma forſe perche egli era preſago di quanto era per

. avvenirgli, diſse, hai vinto, o Madre, non però con vitto

ria felice del tuo figlio, imperocche nel ſuo ritorno preſso

i Volſci, accuſato di tradimento, reſtò miſeramente lapi

dato dalla plebbe, ſenza dimora alcuna.

Se averaſſi a dar fede ad alcune memorie antiche ma

noſcritte d'un Religioſo Agoſtiniano , che ſerbanſi nel

Convento di S. Oliva di Cori, non pare diſprezzabile l'o

pinione, regiſtrando, che ſin dalla ſua fondazione, Cori

abbia variato per tre volte il nome ; Ne primordi del ſuo

naſcimento rapporta egli eſser ſtato appellato Corito,dal

la ſimiglianza del nome, che riteneva il Padre di Dardano

Re d'Italia; ed i Cittadini dicevanſi allora Coritani. Indi

nomato Corillo dal nome del figlio di Dardano ; onde i

Cittadini furono detti Coriolani, ſecondo l'eſpreſſiva del

la mentovata Cornucopia ; finalmente da Corace, da cui

ſi rinvenne deſolata, ebbe la denominazione di Cori, Co

re, e Cora nella ſua nuova edificazione.

Per dilucidare alquanto queſta oſcura antichità aſſai

verſimile, può allegarſi la congettura del coſtume, che ,

anche in appreſſo ſi poſe in prattica da Dardano, e ſuoi

deſcendenti.

Alzò egli le mura d'una gran Citta nell'Aſia, a cui

diede il nome di Dardania ; poſcia acquiſtò l'epiteto di

Troja da Troo; ed in appreſso da Ilione amendue ſuoi ſuc

ceſsori, che il titolo di Ilio, come ſi nota in ſentenza del

Calepino: Dardanus Electra joviſque filius, qui cum ,

a -
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faſiumfratrem, interemiſet indefugiens Samotraciampri

mum, deinde in Aſiam venit, Urbemque ibi Dardanus con

didie, Regionem totam Dardaniam appellavit, quampo

ſtea Tros Ericionii filius Trojam, ac ilionus Ilium ipſam e

appellarunt, che però diſſe Virgilio:

Dardamus Iliaca primus pater Urbis, di Audior. Virg, 3.

Sicche non pare doverſi rigettare la relazione di co. Ai

teſto Religioſo, che laſciò ſcritto i vari nomi prima ſortiti

a Cori dalla real ſtirpe de maggiori, e poſteri di Darda

no di tal controverſia però ne rimetto a ſogetti più verſati

la deciſione, e ne laſcio la fede preſſo lo ſteſſo Religioſo.

Al ſentir di Livio Floro fu preſa queſta Metropoli de

Volſci anni 17 dopò ch'i Regi ebbero da Roma lº eſilio,ifar

Corioli, ſei Coriolla Italia Urbs Volſcorum Metropolis, diſ

ſe egli.

“ise Però nella ſua caduta in ſoccorſo gl'Anziati,

ſecondo l'opinione di Livio, e Dioniſio, il quale celebròl- peon.le.

la famoſa per la ricchezza, e per i ſuoi glorioſi geſti, quan- Liv. l.2.

do diſſe: Etiam Coriolos Civitatem, quam habebant opti
mam perdiderunt . l

L I B. I. CA P. XxxII.

Nettuno antico Navale degl'Anziati.

S" i cimierºne lidi del Mar Tirreno queſto civil

Caſtello dalle ſplendide, e decoroſe rovine ſtaccate,

dall'antico, e famoſo Anzio, rinovate a viva forza della

Potenza della nobiliſſima Caſa Colonna, dove per la remi

perie dell'aria, e vicinanza del mare, come per l'amenità

della campagna, e varietà delle ſelve, che la adornano , ſi

paſſano lieti e tranquilli i giorni, col vago proſpetto di

ºgni mercantili e da guerra, che vanno di continuo col

teggiando quei lidi, per i quali ancora ben ſpeſſo i Roma

ni, che con i loro navigli van felicemente di qui ſcorren

Y do



I 7o La Reggia

do nelle placide ſtagioni gioiſcono, e ſperimentano calme

di latte; imperòcche i più illuſtri perſonaggi di Roma, che

Per la ſalubrità del clima lo coltivano, l'hanno reſo tanto

giocondo, e delizioſo di ſuperbi Palagi, che gareggiano co

i più ſublimi, e maeſtoſi di Roma.

Fra queſti ſpicca magiormente quello dell'Eminentiſ

ſimo Principe Panfili, e di Coſtaguti; l'uno, e l'altro ergo

no altero il capo dalle riſorte oſſature della deſtrutta Reg

gia d'Anzio. Quelli con iſplendida generoſità fabbricati

ſi fanno ſcorgere in proſpetto della marina a paſſaggieri,

arricchiti dall'eccellenza dell'arte, e da favori della natura

di frequenti fontane, di prezioſe ſtatue, di vaghiſſimi giar

dini, che raſſembrano più toſto reggi Teatri, che abituri

di nobil villegiatura. Le caccie ſono giocondiſſime, e fra

tutte l'altre delle Quaglie, che ne' primi lampi della Pri

mavera ſe n'involano dalle parti oltramarine, paſſano il ſe

no Mediterraneo tutto in un fiato, e ſtanche dal viaggio in

queſte riviere ſi abandonano, dove trovando ordite le reti

per tremila, e più paſſi, in queſte s'intricano, e s'invilup

pano, e ſenz'altra induſtria di Cacciatori, a groſſe ſchiere

ſi prendono: Cum ad Primaveri ſigna hyrundinis, di cum

eis cuturnice, traſmiſo Mari infero in Italiam redeunt,

omnia Antiatum quondam littorum ſupercilia paſſuum quin

que millia Neptunenſes continui retibus complent , tanto

eſpone il Biondi. Si conferma da Plinio, eſſer così grande

la copia, che da lungi ſi oſſerva per l'aria del Cielo a gui

fa di oſcure nubi, che talvolta ſpiegando baſſo il volo nel

le notti oſcure, ſi gettano nelle vele, e ſommergono i le

gni ſteſſi appreſi per ſcogli. Fà ancor menzione il Biondi

della ſingolarità de'benefici d'altre caccie di Capri, e Ci

gnali, che abondano ne boſchi vicini per 18. miglia verſo

l'antico Lanuvio, così ſcriveado : Multorum, a c optimo

rum Neptunium hahet venationem, ſicuti alibi ampliſſima

ſylve apris, capreſaue abundantem prebent. La Republi

ca de Porti d'un iſteſſo penſiero,conviene nella ſersi".
d
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ſa credenza, che Nettuno non ſolo foſſe Dio del Mare, a

cui egli imperaſſe, ma anche di tutti i fiumi, e fonti, i qua

li con auttorità diſpotica ſignoregiaſſe , che però rappre

ſentaſi con il tridente in mano, e furono dedicati ad eſso

molti Tempi, ne' quali offrivano ſpeſſi ſacrifici per miti

gare il furore di queſta Deità nelle inondazioni, e nelle

furie de venti, che ſconvolgono l'acque del Mare, per le ,

cui oblazioni ſi perſuadevano, che più placato ſi rendeſse

a Naviganti. I Romani con l'iſteſsa cecità veneravano

queſto ſognato Nume in un Tempio a lui conſecrato ſo

pra il Circo Maſſimo, dove ſolennizavano la ſua feſta li 5.

Novembre, credendolo Cuſtode della publica piſcina; e

non ha molto, che di quello ne rinvenirono i veſtigi negl'

orti più propinqui a S. Anaſtaſia nel Palatino. Qui ſi face

vano frequéti ſacrifici de Bovi da gente ſtraniera nel Tem

pio denominato Nottuno, ed al medeſimo Deaſtro dedi

cato per togliere il mugito deil' onde minaccianti naufra

gi, e rovine, ed era non ſolamente venerato da Marinari

dell'Oceano, che ben ſpeſso l'invocavano con la lor Dea

della Fortuna, dal che nacque il proverbio di Mare di For

tuna; ma altresi da Romani, che del continuo ſolcavan le

marine con numeroſe Navi, furono elevati Tempi in onor

della tempeſta Dea favoloſa da eſſi chimerizzata, affinche

ſi rimoſtraſse ſerena, e benigna, ſcorrendo agli attacchi

delle lor guerre, e ſcorrerie navali. Romulo iſteſso, vo

gliono, che offeriſse alle glorie di Nettuno i giuochi Cir

cenſi iſtituiti da eſso prima in Traſtevere, indi nel Circo

Maſſimo poſto fra ambi i Monti Aventino, e Palatino.

Vien poſto queſto nobil Caſtello da Dioniſio per

confine dall'Italia, ſoggiacendo adeſſo immediatamente ,

alla Camera Apoſtolica; altra volta ſotto il Dominio de

Eccellentiſſimi Colonneſi, tanto apporta il Baudrand: Nep

tunium alias Navale Antiatum Oppidum Italia in ditione ,

Eccleſia cum porta tantiſper capaci in Campania Romana ,

alias ſub dominio utili Columnarum.

Y 2 Sono
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Sono maraviglioſiſſime le coſtumanze delle donne nel

la forma del loro abiti, che a diſtinzione di tutte l'altre na

zioni Latine, ſi conſervano con una coſtanza più che gran

de in queſto Caſtello; ma molto più curioſe ſi manifeſta

vano ne'tempi più antichi, che uſando ornamenti propri de

Veſcovi, Pontefici, ed Imperadori, come i ſandali, la por

pora, ſi reſe difficile a Gregorio XIII. toglierle da ſimili

Portamenti, col ridurle al moderno uſo, con iſpeſa gran

dioſa della R.Camera. - - - - - -

L I B. I c A P xxx111

Nemi:

Alla frequenza de' Popoli Latini, e Volſci della cie

ca gentilità, che accorrevano quivi nel Tempio Ne

morale della Dea Diana Taurica, e Scitica, cinto d'intor

no di boſchi, e fonti, che a piè rimiravaſi il memorabil la

go Specchio della ſteſsa Dea menſogniera divenne queſto

luogo così copioſo d'abitatori nelle ſue ombre anticam éte

religioſe, che n'ebbe il principio queſto nobile, ed antico

Caſtello, il quale continuando ancor me primi ſecoli le

ſacrileghe profanità, e fallaci illuſioni, era divenuta una

Greggia ſeminata di ogni immondezza, fin che illuminati

dalla luce Evangelica, e bandite quelle primiere, ed em

pie leggi, crebbero illuſtrati dalla vera Fede i Popoli Ne

morenſi, così chiamati da boſchi nel ſuo Idioma Latino in

raci. Hi- ſentenza di Tacito, imperocche del ſuo ſito religioſo; così

ſtor.lib.3. cantò Lucano: - -

aa ſublime Nemus Scitica qua Regna Diana.

Con ſomiglievoli epiteti parlò Ovidio, sì del Tempio.

come del Lago dalla lor religione, chiamato ſagro Spec

chio di Diana : -

Ecce ſuburbane Templum Nemorale Diana.

Vallis Aricine Sylva pracinctus opaca

Eſt lacus antiqua Religione ſacer. E
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E Strabone: Templum autem Sylva circundat, cui lacus strab.i.;.

inſtar pelagi fluttuans adjacet.

Furono conſecrati queſti luoghi ne'tempi antichiſſi

mi alla medeſima Dea da Pelaſgi, e dagl'Alborigini al pa

rer del Cluerio. Vuole per altro Feſto, che i campi Ne

morenfi foſſero dedicati alla Dea Diana da Manio Egerio, Clue. Ital.
da cui per molti anni propagòfila ſua proſapia, le ſue pa-" l. 3.

role ſono queſte: Manius Egerius agrum Nemorenſen . “

Diana conſecravit, a quo multi, é clari viri orti ſunt, dº

per multos annos fuerunt, unded proverbium. Multi Ma

nii Aricia. -

Rende di ciò teſtimonianza la memoria deſcritta in

una decoroſa baſe, ſcolpita in una Colonna ivi ritrovata,

nel magnifico Palazzo de' Signori Francipani, con la ſpe

cial notizia della ſtatua della Dea, traportata in Francia a

guiſa d'un ricco teſoro, per trofeo della ſua grandezza; nel

cui Tempio preſideva un Sacerdote empio, miniſtro de Sa

erifici, che aveva sépre impugnato alla deſtra il ferro, mu

nito ancor di altre varie armi, per difenderſi dagl'inſulti di

gente nemica, come atteſta parimente Strabone: Nam bar

- baricus quidam, ſcrive egli, Scytharumque circa Templum

mos obtinet, qui enim vittima mattator priùs extiterit,

Sacerdos inſtituitur fugitivus quidam vir, gladium tenens

ad inſultus ſemper circumſpecians ad tutandum ſtrenuè eſt

paratus -

Rendeſi memorabile queſto boſco, per eſſer dedica

to alle Muſe, e per il motivo, ch'ebbero i Poeti di ſcrivere

erudite, ed ingegnoſe relazioni: Nemus Muſarum, e Ca

menarum, vien detto da Marziale, come eſpone ancor Li- garti,

vio, che quivi dimoraſſe la Ninfa Egeria una delle Muſe iº

incenſata per Dea, e fingendoſi moglie di Numa, aveſſe ,

con eſſo lei commerci notturni, e per eſſer iſtruito dalla ,

medeſima, ſi accreditaſſero le ſue leggi, affinche foſſero

ricevute fedelmente da Romani, così regiſtrando : Cum -

deſcendere ad animosſine aliquo commento miraculi non

poſ
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poſit ſimulat/ibi cum Dea Egeria congreſſus notturnos eſſe.

Ejus ſe monitu, qua acceptiſſima Dis eſet ſacra inſtituere ,

Sacerdote ſuoi cuique Deorum praficere. Fù anch'egli no

o tatra, mato Lucus, ſve Nemus Egerie da Ovidio, ed ivi abitaſſe

r.ii.,. la ſteſſa Dea nel ſuo vicino fonte, che rende oggi il tributo

al medeſimo lago, nominato da Strabone Artemitiam, le ,

cui limpide acque impetuoſamente caſcano da una ſpelon

ca ad alcune macine per darle il continuo moto.

Eſala il corſo lo ſteſſo fonte Egeria alle radici di Ne

, mi; tutti gl'altri ſotto le coſtiere di Genſano, Caſtello del

º". le Muſe, ſcatoriſcono, così vuole lo ſteſſo Scrittore: Reli

A um,. quiſub jenſano Oppido Muſarum, Aive Camenarum fuere ,

Viiv. lib. I fontes . Di eſſo altresì narra Ovidio ne' ſuoi faſti :

Defluit incerto lapidofus murmure rivus

Sepe, ſed exiguishauſtibus indebibe

Egeria eſt, qua prabet aquas Dea grata Camenis

Illa Numa conjux ,ifuit . -

Simil denominazione era propria d'un altra ſorgente,

chiamata Egeria, poſta in proſpetto della porta Capena di

Roma, dove ſomiglianti congreſſi Numa con Egeria aveſ

ſe, tanto eſpoſero Giovenale, Plutarcho, e Livio.

Godeva l'iſteſſa Ninfa per ſuo diporto un Andro,co

me riferiſce il Kircher, poco remoto dal Caſtello, ove di

ceſi Geralo, intorno al quale ſi vedono oggi rovine d'anti

che fabriche, luogo ancor detto le Boville, nella qual re

E,ea sit. gione, al parer di Enea Silvio, fù ucciſo Clodio da Milo

Pio ne ſuci ne, difeſo con ſaggia, ed erudita eloquenza da Cicerone.
C2 mment', Non rendeſi men celebre il Tempio mentovato da ,

Strabone, chiamato Fano, a Fando, 6 a Faunis Latino -

rum Diis, dove refideva l'Oracolo di Fauno, che ſoleva ,

ivi dar riſpoſte, ergendoſi allora nella riva del luco Ne

morale: juxta fuit Albunee Nemus, & in eo Fauni ora

culum, regiſtra il Cluerio -

Non ſi rimoſtra men curioſo il racconto di molti Scrit

tori, i quali narrano, che qui vicino nella via A" fra ,

l'Aric
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l'Ariccia, ed il lago ſi framezza una collina, dove per la F. Cinee.

celebrità della via, e per la moltitudine de'Pellegrini,vi ſe- lib.2. c.1o.

deva anticamente un'infinità di mendici, come ſolevan ,

trattenerſi nel Monte Milvio ; onde Giovenale ſcriſſe: Giovenal.

Grande, di conſpicuum noſtro quoq, tempore monſtrum Sayr.
Cgcus adulator, dirtºſque à ponte Satellcs, I I I I e

Dignus, Aricinos , qui mendicaret ad arces.

Si ſcopre oggi queſt'ameno, ed illnſtre Caſtello ſu'l ci

glione più alto del Monte, che fronteggia con Genſano,

riguarda alla ſiniſtra la via Appia, due miglia diſcoſta dal

l'Ariccia , con tal nome, riferito da Luciano Nemusſubli

me, e dal Silvano Clivus Virbii, ideſt Aricinus, così prima

nominato da Ippolito figlio di Teſeo, qual ora con titolo

di Marcheſato è ſotto la Signoria della nobiliſſima Caſa ,

Francipana, dalla cui glorioſa Proſapia ufcirono in tutti ſe

coli infiniti Perſonaggi, fecondiſſima di Monarchi, Impe

radori, Pontefici, Regi, Arciduchi, Cardinali, Veſcovi,

Santi, Conſoli, Proconſoli, Prefetti, Duci, e Senatori ſin

da ſuoi Progenitori Troiani, Regi d Italia, da quali ſceſe

la ſtirpe Eneida Giulia, Giuliana, Perleonia , Maſſima,

Anicia Francipania , diramata nell'Anicia Francipania ,

Michaelia Veneta , Anicia Francipania Segnia Unga

rica, ed Anicia Francipania Aſtura Aquina, e Tolfa, la

cui altiſſima deſcendenza ſi è propagata fino all'invittiſ

ſima Caſa d'Auſtria, che per la magnanimità, valore, re

ligione, ed antichità eccede ogn'altra umana ſtirpe. Non

ha molto, che la Santità di N.S. Clemente XI. rimirando

dal Vaticano pullulare in queſto celebre boſco un fecon

diſſimo germoglio della ſteſſa real pianta, qual altro cedro,

gloria del Libano carico di fiori, foglie, e frutti, che tra

ſpiantato da queſto al Monte Tarpeſo corònollo Senator di

Roma, nomato Mario Francipane, il cui arrivo nel Cam

pidoglio rendcſi memorabile per tutti i ſecoli per la

pompa, e sfarzo imparegiabile più conforme alla ſua gene

roſità di ſpirito mai più ſentito, ed oſservato da noſtri an

tichi predeceſſori. LIB.
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i. I B, I, C A P. X XXIV,

Civita Lavinia, o Lanuvio -

Colonia LXXXIII.

El partir da Roma alla deſtra della Via Appia,fra Ar

N dea, ed Oſtia, come narra Virgilio, trovaſi queſto

nobil'avanzo di tante Gentili, ſuperſtizioſe , Romane, e

Latine memorie, edificato da Enea Troiano, dopò la di lui

ritail... fuga da Ilio, di cui diſse Tibullo:

Eler.v. - Impiger Eneas volitanti frater amoris

Troica, qui profugus ſacra vehis ratibus

tam tibi Laurenteis adſignat juppiter agros

jam vocaterrantes hoſpita terra Deos

Illic Santius erit, quum te veneranda Numici

Unda Deum Calo miſerit indigetem. -

Egli è famoſo nelle Romane Iſtorie, portando ſeco i pre

gi delle ſue andate prerogative per la gloria, ch'ebbe d'eſ

ſer Metropoli degl'Albaneſi, de Romani, e di tutto il La

Dioniſi A. zio: Albam Lavinienſium, d Romam Albanorum, di Lati

il 3 norum Coloniam, diſſe Dioniſio.

ſia Riſorſe queſto collo ſteſso plauſibil nome, ripoſto ſo -

mirac.ii-pra un delizioſo colle, non lungi dall'antico Lanuvio già

cap-9 deſolato, e diſtrutto, non men dell'antico pur ſituato in po

ſto alquanto ſublime, ed elevato, dove oggi ſi venera la

Chieſa di S. Petronilla vicino al fiume Numico, che ſotto

il medeſimo colle porta la ſua ſcatorigine dal lago dell'A

riccia, qual ſcorrendo ſotterra viene quà a sboccare ad una

orrida ſpelonca in diſtanza di tre miglia di mare. Egli è

quel fiume celebre, ove fù ritrovato il cadavero di Enea

che ſin d'allora l'iſteſso fiume divenuto alquanto ſterile, ſi

conuertì in fonte; prodigioſo avvenimento ſeguito tre an

ni dopò la morte del ſuo rivale Turno Rè de Rutoli, da

Enea
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Enea ucciſo nella guerra fra eſſi inſorta intorno allo ſteſſo

fiume, a cagion di Lavinia (dal cui nome chiamòſſi Lavi

nio) figlia del Rè Latino, bramata da ambi in moglie, la

quale ſpoſata a Turno, poſcia queſto vinto, ed atterrato

da Enea; paſsò Lavinia con eſſo alle ſeconde nozze, di cui

ancor reſtò vedova, e temendo ella l'inſolenza di Aſcanio

ſuo figliaſtro, come narra Dioniſio ſi portò di naſcoſto

gravida, e raminga ad abitarne boſchi vicini, e ricevuta pioniſſo.

da Terreo Paſtore, diede alla luce il poſtumo, ch'ebbe no- 5º

me Giulio Silvio per eſſer nato nelle ſelve; nulladimeno

Aſcanio derivato dalla prima moglie già adulto, fù ſucceſ

ſor del Regno d'Italia, ed edificò Albano allor detto Alba

Lunga ; in queſto mentre laſciò Lavinio fondato dal Pa

dre in poſſeſſo della Madrigna Lavinia , con queſto però, strat.

che ella mancando ſucceder doveſſe il di lei figlio a lui Virg. l.12.

germano Giulio Silvio, e come meglio nella genealogia
di Dardano diràſſi.

Quì vicino al fiume Numico, ſcorre ancora il fonte

Juturna, or nomato Trigliir, che preſe il nome da Juturna

figlia del Rè Dauno, e ſorella di Turno, la quale quivi ſi

aſcoſe dopò la morte del fratello; in difeſa di cui intrepi

damente pugnò nella guerra contro Enea,benche altri vo

gliono, ch'eſſendo ella paleſata adultera, per la grand'a

miſtà del Rè Latino, diſperando, precipitaſse nel fiume,

Juturna, che però Virgilio così cantò:

At procul: ut dire ſtridorem agnovit, di alas

Infelix crines ſcindit juturna ſolutos.

Erano in tanta ſtima le acque di queſto fiume per la .

ſua ſalubrità, che eran ſoliti ſovente i Latini a valerſe

ne per refrigero nelle loro infermità, ed i Romani ſe ne ,

ſervivano per luſtrali in tutte le coſe ſacre, come riguardò

l'iſteſso Poeta, ma però diceſi da Servio: juturna a ju

vando, così deſcrivendolo, eſt fons in Italia ſaluberrimus

juxta Numicum filuvium , cui nomen à juvando inditum

eſt.

Z Fù
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Cap.inAn

ton. Pio.

Appian.

lib. 2. de ,

civil.b cll.

9Plin. l.35.

7'.Liv.l. 8.

AM. Varr,

de 'ing. lat.

iil 4

Fù queſto luogo Patria dell'Imperator Pio, al parer

di Appiano, rammemorando ancora la perſecuzione, ch'

ebbe Milone da Clodio, difeſo da Cicerone verſo Albano,

il quale quì gionto ſe ne fuggì in Lavinio ſua Patria : Ai

ad Albanum pervenit , egrè id ferens Wilo profectus eſt in

Patriam ſuam Lavinium. Di qui ſceſe la nobiliſſima fami

glia Maurena, che fiori nella Repubblica Romana, con

ricchezza, e dignità, etiamdio di Conſoli. Altri perſonag

gi diede alla luce queſta antica Città, che per molti ſecoli

la illuſtrarono, e la reſero celebre. Son teſtimoni della

ſua venerabile antichità i marmi antichi qui ſcavati, con

intagli di maeſtoſi caratteri , ove ancora ſplendevano

quelle due famoſiſſime pitture di Atlante, ed Elena ignu

da, come eſpone Plinio. Nella ſteſſa Città era altresì

ſontuoſiſſimo il Tempio di Giunone Suſpita, ben ſpeſſo

meritovato da Livio . Flavio Cammillo perſuaſe in una

ſua Orazione a Padri del Senato il perdono a tutti i popo

li ribelli, che benignamente ſi doveſſero accogliere per

far creſcere l'Imperio Romano ; dalla forza delle cui pa

role ſi moſſe il Senato, e nella forma, ch'egli perorò, diſpoſe,

onde i Lanvini furono poſti fra Cittadini Romani, e li fu

reſtituita la Religione del loro Dei, ma con tal condizio

ne,che il boſco, ed il Tempio di Giunone Suſpita, qui al

zato, foſſero egualmente communi a Romani, ed a Lanvi

ni: Lanvinis Civitas data, ſacraque ſua reddita, cum eout

edes, lucuſque Suſpita funonis communi Lanvinis, Munici

pibuſq: cum Populo Romano eſſet,tanto ſcrive Livio; anzi il

Senato venerando non poco queſta Deaſtra, volle creſcer

le l'onore de Sacrifici, a cagione ancora, che la ſua ſtatua

ſudò ſangue, ed intorno ad eſſa caſcarono pioggie di ſaſſi,

oltre che dentro al Tempio avevano fabricati molti nidi i

Corvi.

Ella fù la prima Città di nazion Romana fabricata

nel Lazio, al parer di M. Varrone, così ſcrivendo: Oppi

dum, quod primum conditum in Latio ſtirpis Romana ,La

V1 -
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vinium ; nam ibi Dii panates noſtri. Vien deſcritto anche Idem lib..

da Livio, Municipio dichiarato nel Conſolato di L. Furio : 2.e;

Camillo, e di C. Menio , comprovandoſi dagl' annali di Taft an

Tacito, così narrando: Sulpicius guirinus ortus apud mu-º"i.

nicipium Lanuvium ; oltre l'eſſer ſtata Colonia de Romani colon.

dedotta da Giulio Ceſare, come atteſta Frontino : Lanu- Epitomat.

vium muro duéia, Colonia deducia eſt à Divo julio. Reſtò º º

indi deſolata da Mario, ed i ſuoi campi furono aſſegnati linee

dall'Imperador Adriano a ſuoi Coloni,tanto eſpone Livio, civil. bell.
ed Appiano. lib. I.

Sotto le ſue vigne furono oſſervati molti decoroſi ve

ſtigi ſepolti, da Valentino Staboccio Medico, come narra

in una ſua lettera inviata al P. Kircher, inſinuandogli an

cora i fondamenti d'un vaſto Anfiteatro, che aveva ſcoper

to fra Caſtel Candolfo, ed Albano ad un lato del boſco

de' PP. Cappuccini alle radici del Monte Celio.

Splende colà la Chieſa di S.Maria Maggiore rinova

ta dalla pietà del Duca Filippo Ceſarini nell'anno 1674. la

quale vien diretta dall'Arciprete, con proviſione di ſcudi

3oo. ed officiata da quattro Canonaci, con rendita di ſcudi

1oo. per ciaſcheduno.

In Lanuvio in una baſe di ſtatua del Palazzo.

T. Aurelio

Aug. lib.
Aphrodiſio ºi pag.

Proc. Aug.

A. rationibus

S. P. 9. L.

Dedic. 9. Varinio g. F.

AMaec. Leviano. Aed.

Panvin. refert. ad annum Urb, 1 o28.

2 2 In
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- In Lavinio.

Grut. pagò C. Attio T. F. ſub

524a Vitaliano

Domo. Celeal

Veterano. Leg. V.

Aug. militavit ann

XXXVIII. vive. an. LVIIII.

In. Fr. P. XI. in agr. P. XVI:

Ex Panvino, & Metello.

In Lavinio.

Thoma Apollini

A einenſi Pacifero

fupplemen- Ex. voto. libens

num.274- Solvit L. Aquil

lius. L. F. Serg. Aurelius.

Mil. coh. X. Praetor

Centuria. Valeri

Baſini. Libens

Votum reddidit

Fra le rovine di Lavinio:

Divo. Autonino. Augs

Fabrett, Senatus Populuſque Laurens

cap. 1o nº- i a - as a Iaa a

67 e 7o. guod privilegia eorum non

modo cuſtodiverit, ſed etiam

Ampliaverit. Curatore

M. Annio. Sabino. Libone. C. V.

Curantibus. Ti. julio. Nepotiano

Et P. Emilio. Donatiano Praec.

II 2. 9. Laurentium.
Nel
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Nel medeſimo luogo,

Imp. Caeſ M. Aurelio. An

tonino. Pio. Felici. Aug.

Principi. Juventutis, nu

mini praeſenti reſtitu

sori. e Gonſervatori

Semper vitae adque

Dignitatis ſuae de

votiſſimus numi

ni. ejus

M. Aurelius. Macer. Fauſtinia

V. C.

Epigrafe, che trovaſi in Lavinio raccordata
dal Grutero.

TI ſign. fortun

Red. ſacruma

I I , vote

C. julio. Urbano

Tulliº Epicarpiae

S. P. D. D.

L. Furius Serus

Vot. E. Cur

In una baſe in proſpetto della Chieſa.

M. Aur. Aug. lib. Grut. pag

Agilio Septentrio 33o- t. 2»

ni Pantomimo.ſui

Temporis, primo. Sacerdo

ti. * Synbodi. Apollinis pa

raſito. Alumno Fauſtinae

Aug.
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Aug. producto ab Imp. M.

Aurel. Commodo Antoni

no. Pio. Felice. Auguſto

Ornamentis. Decurionat

Decreto. Ordinis, exornato

Et alletto inter º juvenes

S. P. 9. Lanivinus.

L I B, I. C A P. X X X V.

Aſtura chiamata ancor Stora, Stura, e Aſtora.

Iaceva queſt'Iſola celebre alle coſtiere del Mar Tir

reno, dove oggi vedonſi le ſue oſſature non lungi da

Nettuno nella bocca del fiume Stura, nelle cui radici ſi

iplin.lib.3. ſcorge Monte Cercello : Flumen Latii, d Inſula in fiu

cap.4 vii Oſtio, leggeſi in Plinio. Vien ripoſta da Feſto nel

campo di Laurento, che col nome corrotto dalla voracità

del tempo diſtruttor de titoli, e reggioni più memorabili,

ora vien chiamato Torre di S. Lorenzo, non molto lungi

da queſto per immagine della rovina di Stura ſerbaſi un

altra Torre; l'una, e l'altra ſiccome ſtanno ſotto l'iſteſſo

clima ſortirono le medeſime diſgrazie, poiche altro con

traſegno del loro antico eſſere non vi reſta. Qui termina il

, Regno de Volſci, e de Latini, ed è celebrein particolare

i" per la morte infelice di M.TullioCicerone qui ſeguita, allor

cicer che fuggendo la perſecuzione di Marco Antonio, provoca

I canº. Al to a ſdegno con ſatirica eloquenza nelle ſue Filippiche ,

"" gli fù troncato il capo da Pompilio Lenate, uomo ingra

tiſſimo, a cui Cicerone poco prima a forza della ſua fa

condia, ed eloquente perſuaſiva glorioſamente gl'aveva

ſcampata la morte. Nel medeſimo luogo fù fatto morire ,

crudelmente Corradino Svevo figliuolo di Enrico, e Ni

pote di Federico Secondo Imperadore, come vuole l'Al

bcr
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berti, quando il miſero Principe da eſſo ſoverchiato ne

Campi Paleatini co'l Duca d'Auſtria vi ſi era refugiato per

ſcampo di ſua vita.

Ancor quì accadde il disfacimento degl'eſerciti Ari

cini, Lanvini, e Velliterni, dove ora ſi mantengono guar

die per difeſa de Corſari. La ſteſſa Iſola ridotta in fortez

za di una Torre ha per impreſa un Nettuno ignudo finto

Dio del Mare, con il Tridenre in mano, alluſivo de venti,

turbini, e tempeſte, il di cui Tempio ſtava alzato sù le ra

dici del Palatino, dove ſi ſcoprirono i fondamenti del cer

chio Maſſimo l'anno 1526. e trovòſſi ancora una Cappel

letta tampeſtata di conchiglie Marine, voti, che offerivano

a Nettuno nelle loro periglioſe navigazioni, delle quali

ſono oſſervatori i Marinari, e preciſamente in alcuni gior

ni, che hanno in ſoſpetto per l'eſperienza , ch'ebbero da'

loro Avi.

Di Marzo il 7. 15. 17. 19. 25.

Di Aprile il 5. 6. 12. 2o.

Di Febraro il 6. 12. 17, 19. 2o.

Tanto eſpone il Rodigino. Si deſcrive da Giacomo Of- Cel.eea.

manno, prima ſotto l'Impero de Volſci, indi de Francipa- antleti.

ni, ed ora ſotto il dominio del Pontefice: Vicus eſt ad Ma

re, ſcrive, cumfluvio parvo, alias ſub Volſcis nunc in Cam

pania Romana, ci ditione Pontificis, Dominos habuit Fran

cipanos, ubi captus Corradinus Suevus Nepos Friderici Se

cundi.

x

L I B. I. C A P. X X XVI.

Velletri. Colonia de Romani XII.

In vero coſa degna di non poca rifleſſione nella Città
di Velletri la varietà di tanti illuſtri, e nobili attribu

ti, che in eſsa concorrono, e propri della medema ſi rico

noſcono dalle più erudite penne degl'antichi, e moderni

Scrit
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º Plin, l.5.

Scrittori, i quali la celebrano bella, antica, inclita, nobi

le, inſigne, potente, popoloſa , abondante , delizio

ſa, e ricca ; prerogative , che portan ſeco quella pree

minenza dell'eſſer Capo di nazione, e Metropoli del Re

gno de Volſci. Teſtimonio della ſua magnificenza è fra

gl'altri Adriano Romano, che così eſponendo atteſta : Bel

litra caput antiquorum Volſcorum , undè originem traxit

Auguſtus primus Mundi Imperator. Fù Ottavio queſto

gran Perſonaggio, che nel Conſolato di M. Cicerone, e

C. Antonio qui traſſe i ſuoi illuſtri Natali, da cui derivò

il famoſo nome della famiglia Ottavia, tanto rinomata da

Poeti, ed Iſtorici. Preſe anch'egli il cognome di Ceſare, e

fù il primo, che dal Senato chiamòſſi Auguſto, allora che

il Meſe ſeſtile pur Auguſto nomòſſi, cagion principale di

tante ſue vittorie, oltre che ſi reſe oltre modo meritevole

di tanti onori, sì per il ſuo valor militare, come per eſſere

ſtato il primo Fondatore della Monarchia Romana, e fù

ſingolarmente memorabile, per eſſere nato ſotto il di lui

Imperio Gesù Chriſto noſtro Salvatore, correndo l'anno

39 18. dalla creazion del Mondo:

Non porta per altro maraviglia, che da una Città fra

le più coſpicue dei famoſo Lazio abbi tratto i natali un ſol

Ceſare; imperòcche da Attlante fondator di eſſa hanno

avuto l'origine molti altri Imperatori di Roma, propagati

oggi fino all'Auguſtiſſima Caſa d'Auſtria per deſcendenza

anche di Donna Elettra, il cui nome, diede Attlante ſuo

genitore a Velletri, perche così denominata la ſteſsa ſua

figlia primogenita, qual fù moglie di Corito, e Madre di

Dardano fondator di Cori, e poſcia di Troja, come Plinio

atteſta, e dal nome dell'altra figlia chiamòſſi Roma.

Pregiavaſi ella oltre modo del celebre Tempio di

Marte, che la cieca Gentilità avea inalzato dentro il ſuo

recinto, ed andava vanamente faſtoſa del titolo, con cui

denominavaſi Urbs indita Martis.Stava il dettoTempio in

vicinanza del real palazzo di Metabo Rè di Volſci, dove

ben



ben ſpeſſo rendeva ragione, che ora ſerbaſi con titolo di

Matano, conſecrato al S. Pontefice, e Martire Clemente o

oriundo da Velletri della famiglia Ottavia, figlio di Fau

ſtino Ottavio. Oltre il medeſimo Tempio, non vi manca

rono altri edifici ſuperbi dedicati a lor Numi bugiardi, a

Giano, Sango, Apolline, ad Ercole, anzi poco lontano

dalla Città, dove ſi dice oggi Carrara, era il Tempio di

Diana -

S'ammirava ſimilmente dentro la Città l'antico An

fiteatro con portici, ed archi maeſtoſi,in cui ſi eſercitava la

gioventù Velliterna nell'armi per moſtrare in finte batta

glie il proprio valore, con giuochi di Gladiatori, e caccie

de Tori, Leoni, ed altre fiere, la qual memoria ſi legge

in una lapide incaſtrata fra le due Curie civili nel Palazzo

pubblico, indicando il riſtauramento di quello nell'anno

368. ſotto il Pontificato di S. Damaſo Papa.

Ne' ſuoi contorni ſi vedono in varie contrade deco

rofi frammenti delle Ville de Romani Imperadori, atteſta

no la magnificenza Romana ſcaduta quei nobili avanzi

delle rovine, che oggi ſi trovano nel Colle Ottone, Vil

laggio delizioſo dell'Imperador Ottone, finalmente fune- Sveton. is

ſtato col ſpargimento del ſuo proprio ſangue, allor che vi eius

incrudelito contro ſe ſteſſo, con un colpo di ſtile volle , gi

darſi la morte, dopo aver compartito il ſuo teſoro a do- ci..

meſtici; trovaſi queſto nel venir da Roma, prima di arri- de Ceſar.

vare alle Tre Taberne, onde Svetonio diſſe: Et circa lu

cem demum expergefatius uno ſe trajecit ictu infra la vam

pupillam: irrumpentibuſdue ad primum gemitum, modo ce -

lans modo detegens, plagam examinatus eſt, di celeriter,

(ita praciperat) apud Veliternam funeratus eſt.

La Villa di Tiberio, che con nome ancor corrotto

vien detto Tivera, quaſi Tiberia, oggi ſotto la Signoria ,

dell'Eccellentiſs Caſa Gaetana dopò il vigeſimo quarto,

lapide poſta fra il campo Corano,e Viliterno per la via Ap.

pia,nelle cui ruine furono ritrovati i Corpi de'Sãti Martiri

A a Pon
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Pontiano Papa, ed Eluterio Veſcovo, traportati poi alla ,

Chieſa Cattedrale di Velletri, come narra il Mancinelli

nel lib. 1. de Sermoni ; e nel fine dell'iſteſſa Villa era la ,

Chieſa di S. Eleuterio, riſervata a Frati del Beato Andrea

de Mamurlato, dove ſta ſituata Ciſterna.

Nel Caſtello di Giugliano attinente alla nobil fami

glia Salviati godeva l'amenità delle ſue Villegiature Giu

lio Ceſare Dittatore.

Più delizioſa d'ogn'altra è da credere, che foſſe la

Villa di Anco Cajo Caligola ſituata in Velletri, dove fra

l'altre maraviglie ſtava quel celebre Platano, tanto decan

tato da Plinio, che a guiſa d'un vaſto, e mirabil padiglio

ne formava una ſtanza di Paradiſo terreſtre, il quale con i

attorcigliati rami, ed inteſſute foglie d'induſtrioſa mano

dell'arte, e della natura aveva i ſedili per quindici convi

tati, quindi diramandoſi in alto gl'iſteſſi fogliami alzavan

ombreggianti le pareti, con un Cielo di verdegianti palme.

Chiamòlla l'Imperador nido d'ucelli, al riferir di Plinio,

così ſcivendo: Exemplum Caii Principis in Veliterno rure

mirati, unius tabulata, lasciſque ramorum trabibus ſcamna

patula, 6 in ea epulati cum pſo pars eſſet umhra 15. com

vivarum, ac miniſterio capace Triclinio, quam cenam appel

lavit ille, nidum.

Aveva Cajo Mario Caligola per ſuo diporto due de

lizioſi Villaggi, l'uno in Velletri, dove furno ſcavate mol

te ſtatue, ed altre anticaglie, e l'altro in Algido, ora Rocca

di Papa -

È quindi anche ha del veriſimile, che oltre le ſudet

te reali magnificenze, riſplendeſſero nella Città di Velle

tri, e ſuo diſtretto molte altre antichità riguardevoli, delle

uali a di noſtri non appariſce veſtigio alcuno, e ſoppon:

gonfi abolite affatto dal tempo, che nel ravvoglimento di

tanti ſecoli, diſtrugge non pure la manifattura dell'arti
umane, ma di più riduce al niente li ſtati delle nazioni, e de

i Regni ſteſſi, come applito ſuccedette a popoli dive"
e
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Regno de Volſci, de quali preſentemente ſi favella.

Eſpone Livio in breve periodo qual foſſe la caduta ,

ed eſterminio di queſta Citta, e l'origine di tal rovina, af

fermando che tolerando quei popoli di mala voglia lo ſtar

ſoggetti a Romani loro emuli antichi, e nemici, dopò

aver tentato più volte di ſcuoterne il giogo, benche indar

no, furono alla fine debellati colla forza dell'armi eſpu

gnata la Capitale di eſſi, la fecero non ſolamente ſman

tellare di muraglie, ma vollero, che tutti gl' abitanti, ab

bandonata la patria, e le caſe proprie, ſi trasferiſsero a Ro

ma, dove fù loro aſſegneta per abitazione quella parte e

men nobile, che ſta ſituata di là dal Tevere, inviando al

tretanti Romania popolare quella Città deſolata, che fù

poi Colonia de Romani.

Che poi i Velletrani ſovente ſi ribellaſſero da Romani

ne fanno piena teſtimonianza gl'Iſtorici; poiche ſin dagl'

anni 262. della fondazion di Roma, avanti il naſcimento

del Bambino Gesù 493. anni nel Conſolato di Avolo Vir

ginio, e Tito Veturio, i Velletrani con altri Popoli Vol

ſci s'accinſero a mover guerra per opprimer, come al ſoli

to la grandezza Romana, e ſpinto da quelli numeroſo

eſercito fra l'una, e l'altra campagna furono ſconfitti, e ,

perſeguitati da Romani ſin dentro l'iſteſſa Città di Velle

tri, dove perſuadendoſi aſſicurati, furono da vincitori ta

gliati quaſi tutti a pezzi; quindi è, che impoſſeſſatiſi del

tenimento, e della Città fu dedotta Colonia de Romani

con la ſoſtituzione di nuovi abitatori delle famiglie più

illuſtri di Roma, dalle quali ne hanno ereditato con la no

biltà del ſangue ſpiriti generoſi, e magnanimi: Tunc Vol.

ſcis devittis, eſpone Livio, Veliternus ager adeptus, Vcli

tras Coloni ab Urbe miſi, 6 Colonia deducia. Dioniſio ri

feriſce altresì eſſer divenuta preda di Anco Martio Rè de

Romani, ed altre volte di Martio Coriolano : gui Volſcos

cum exercitu alacriter adortus magnam reportavi praedam,

Li: dec. 1,

lib. 2.

Dioniſi lib.

di Urbe eorum obſſa, foſſaue, 6 valle cinéfa, occupatis 6.

A a 2 ſub
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ſul die campos ad mºrorum expugnationem ſe adcinxit; ſo

giugnendo eſſer ſtati traſmeſſi altri Coloni da Roma per

cagion delle genti mancate nel Conſolato di Tito Ge

ganio, e di Publio Minutio , sì per le guerre ſanguinoſe,

come per il flagello originato dalla peſte quì inſorta, dove

appena la decima parte de Cittadini era rimaſta Eam Colo

miam, biennio poſt peſtilentiam exinanitam auxere Romani,

egli dice. Non v'ha dubbio, che oggi ancora nella ſtrut

sura della Città veggonſi decoroſi Palagi, ed altri nobili

edifici, e feconda di Uomini illuſtri ne governi politici,

nelle armi, e nelle lettere, maſſime tra gl'Eccleſiaſtici, ma

da i riſcontri delle paſſate memorie, ſembra ora un ombra

della ſua antica magnificenza, ed un embrione delle ſue o

andate grandezze, ſerbando una minima parte del ſuo pri

miero ſplendore. Se menzionaremo le felicità traſcorſe

del ſuo Territorio, egli produce prezioſi , e generoſiſſimi

vini, al parer di Livio,e fertile ancora d'ogni ſorte di frut

ta prezioſe -

La ſteſſa nobil'nazione ſiccome ha cangiato la ſua ,

alterigia in Criſtiana manſuetudine, con glorioſa ſoggez

Ex Bull. zione, vive ſotto il ſourano Dominio della Sede Apoſtoli

"ri ca, e ſotto il governo ſpirituale, e temporale del Cardinal

". " Diacono Veſcovo pro tempore del Sacro Collegio, quale

Kai ſoli per titolo della ſua dignità gode queſta prerogativa ſin

olare - -

8 Ed al preſente porta queſta preeminenza l'Eminen

tiſſimo Principe Sig. Cardinal Buglione, il quale benehe ſi

titrovi lontano dalla noſtra Italia, tuttavia non manca

nella ſua lontananza, qual'altro zelantiſſimo Paſtore del

ſuo Gregge di far ben ſpeſſo riſonare e ſpiccar l'echo del

le ſue voci all'orecchie de ſuoi ſubalterni Cuſtodi, maſſi

me del Prelato degniſſimo Monſ. Giacomo Sardini ſuo

Auditore Generale, che eſercita con molta lode le ſue

VCCI »

ora, dopò tanti diſaſtri d'invaſioni di guerre, ed altre
C3
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calamità ſoſtenute dalla Città deſolata, vanno inſenſibil

mente ripollulando fecondi germogli dall'arbore delle ſue

mancate virtù, e divenuta emula dell'antica ſua grandez

za, in oggi al pari di qualunque Città del Lazio, ſi fa ve

dere copioſa di Uomini letterati tra quali oggi nella Cor

te Romana il Signor Avvocato Gioſeppe Proſperi di già

Auditore della Legazione di Ravenna ha dato alla luce un

trattato de Territorioſeparato in ſpiritualibus. E il Signor

Abbate Aleſandro Borgia dopò aver eſercitato con molto

ſpirio l'Auditorato della Nunziatura di Colonia preſſo

Monſignor Gio: Battiſta Buffi, ora promoſso alla dignità

Cardinalizia, fi è degnato la Santità di N. S. Papa Cle

mente XI. per la vigilanza dello ſteſſo Borgia di farli con

tinuare il miniſtero della medeſima carica, col ſolito titolo

d'Internunzio .
-

Sono frequenti per la C.::a le Chieſe ſplendidamente

amminiſtrate da numeroſo, e decoro o Clero, le molte ,

Confraternite, Religioni Clauſtrali, ed altri luoghi Pii,tut

to egregiamente ſoſtenuto dall'eſatto governo di Monſi

gnor Giulio Martii Veſcovo d'Eliopoli, Vicario Generale,

e ſuffraganeo della ſteſſa Città.

Gran fatto degno di molta conſiderazione è il ſentire

la perduta rimembranza di queſto inſigne Veſcovado, un

de' primi di Santa Chieſa ancor Cardinalizio, che per po

ca avvertenza de' Iſtorici un titolo si pregiato è paſsato

in oblivione, quando che nell'unione fatta da Eugenio III.

dell'antica Oſtia già divenuta immagine di rovina, alla Cit

tà di Velletri più accuratamente poteanſi contenere in con

ſervare i pregi di sì degna memoria, come or ne ritiene la

" il Veſcovo Cardinal Diacono Oſtienſe,

Vellitre, riferiſce il Baudrand, Epiſcopalis eſt, ſed eius Epi- ta vitra.

ſcopus eſt ſemper Epiſcopusci Sacricici,fir
Diaconus, cui Epiſcopus perpetuò unitus eſº. Egli è indubi- º

tato però, che nella creazione fatta di Cardinali Veſcovi giº

da Paſquale Secondo nell'anno 1o99. trovaſi regiſtrato fra iit.

gl
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I te vit.

Leon. I X.

Ibidem,

Ex Bull.4.

l hid. Ofio.

br. 12 o 2.

gl'altri Leone Veſcovo Cardinal Veliterno, come ſi dedu

ce dal Ciaccone, e nella promozione prima fatta da Leo

ne IX. nell'anno 1o49, ſi rintraccia ancora un tal Giovan

ni Mincio Veſcovo Cardinal di Velletri,

Maggiormente autenticata ſi ſcorge queſta dignità

Cardinalizia nella Chieſa Veliterna, atteſocche Leone II.

creato Sommo Pontefice, fù conſecrato da tre Veſcovi

Cardinali, Oſtienſe, Portuenſe, e Velletrano. Mutòſſi in

di queſto rito di conſecrare il Papa, e deſtinòſſi per il ſolo

Veſcovo Oſtienſe, a cui S. Marco Papa aveva conceſſo il

privilegio del pallio; Ora il noſtro Veſcovo di Oſtia in

Velletri per eſſer Decano del Sacro Collegio, egli ſolo il

conſagra, e l'incorona: -

Fù queſta Chieſa colmata de'benefici, e nobilitata la

ſteſſa Città da Sommi Pontefici, imparticolare da Pavolo

III. prima detto Aleſandro Farneſe, che da Cardinal Ve

ſcovo di Velletri ſi portò al Papato, nel qual Tronò deter

minò, che le cauſe in prima, e ſeconda iſtanza foſſero quì

riconoſciute, e donò alla Città le Tenute dell'Ariano, e

della Fagiola, con lo ſtabilimento de'confini prima diſtin

ti dal Cadinal Rotomagenſe, e confermòlle la municipale

de Satuti. -

Innocenzio III. della nobil Caſa Conti per alcuni

giorni fece qui reſidenza, e non mancò anch'egli di com

partir i ſuoi favori al Capitolo, il quale dalla di lui beni

ficenza riportò la ceſſione delle Chieſe di S. Antonio in

Strada, di S. Dionigio, di S. Pietro in Quercia, di S. Ni

cola, di S. Benedetto, con alcuui Caſali, e Molini, come ſi

comprende dalla ſua Bolla, che ſi conſerva nell'Archivio

della Catedrale.

Bonifacio VIII. di eterna memoria della famiglia ,

Gaetana ne'ſuoi teneri anni fù educato in Velletri nel Con

vento della Religion Serafica, e fù tanta l'attrattiva de'ſuoi

alti, e generoſi coſtumi, che conciliandoſi un indicibii af

fetto de Cittadini, vollero in ctà piu matura crearlo loro

Pre
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Preſide, governandoſi allora in certa forma di Repubblica.

Giúto al Trono ſupremo del Vaticano diede al Magiſtrato

l'autorità di far giuſtiziare i delinquenti; fece eſente la

Città della ſoggezzione de' Governatori di Maritima, e

Campagna, e da molti peſi impoſtile da Romani,e maſſi

me dal diſpendio di mantenere Soldateſche ne' luoghi ma

ritimi; tolſele la gravezza d'un annova contribuzione, e

commiſe a Cittadini la ricuperazione della Fortezza dell'

Ariano.

Bonifatio IX. bramando la quiete a Cittadini, ordi- Ex liff.

nò ſi ricuperaſſe il Caſtello dell'Ariano, cagion principale "
- - - - - - - apud

delle continue guerre con diverſi Principi confinanti, e li- S. p.,

beròlli da una impoſizione, che ſoddisfaceva per alcune ann. 9.

ſcorrerie de Soldati. Ex Bull

Eugenio IV. incorporò all'iſteſſa Città i Caſtelli del- , i

l'Ariano, e Fagiola, ſeminari di diſcordie, dandole la fa- Fidei con

coltà con il mero e miſto Impero etiam cum poteſtate gla "

di reintegrò della recognizion delle cauſe, benche gravi i “

il Giudice, e Poteſtà ad formam Statuti; impoſele la demo- Eºliti.A

lizion della Torre del Caſtello di S. Pietro in formis, e re- pºſºl ºf

ſe alla Communità l'elezzione de medeſimi Officiali, Po-º"

teſtà, e Giudice uſurpate dal Popolo Romano in aſſenza , G Damo.
de' Sommi Pontefici da Roma. 22 Decem.

Nicolò V benche concedeſse a Signori Savelli il " .

Caſtello della Fagiola, nulla di manco rivocolla con eſpreſ- Arch.

ſa dichiarazione di non derogare a quel tanto, che aveva º lº

ſtabilito Eugenio. " lift.A

PiolI. confermò la libertà della Città per l'elezzio- nºi. i.

ne del Podeſtà, e Giudice, ed affinche aveſſe a vivere in Roma an.

ſtato pacifico, ordinò alla mcdeſima, che demoliſse una º3°

Rocca non lontana da Ciuita Lavinia, eretta con immenſa i "
ſpeſa di Signori Colonneſi, e commiſele la deſtruzzione , i.:

de Caſtelli dell'Ariano, e Fagiola, con facoltà di poter im- 26 ºa .

pedire chi mai ardiſſe di nuovo edificarli.

Pavolo ll. liberò Velletri dal preteſo diſpotico, che ſi

CId
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Fs: liti.A

poſtol. dat.

Romae 13.

ºjun. 147o.

era arrogato il Senato Romano del governo di eſſa, e da al

tri peſi impoſtile, per il che erano inſorte guerre molte,

lunghe - - -

Siſto IV. alla ſolennità della feſta dell'Aſſunta agiun

ſe la Fiera per otto giorni con non minori privilegi, e fran

chigie dell'indulto antico, che gode quella di S. Clemen

te. Incaricò il Cardinal Rotomagenſe, che curaſse di con

durre l'acqua ſorgiva dentro la Città. Al Magiſtrato die

de l'auttorità di terminare inimicizie, e diſſenzioni. Al Po

deſtà, e Giudice di giudicare le cauſe d'omicidio, ed aſſaſ

Ex. Bull.

Paul. III.

dat. A omac

ans- I 54 I

ſinio. Alla Città la giuriſdizione dell'Ariano, e Fagiola,

con il loro tenimento. Alla Communità la metà della ,

Terra d'Orlando, Campo Leone, le Pontine,S. Maria Co

lomba, Caſale de Signori Savelli, la metà della Torre,

Candolfi, e di Nemi, Le Caſe poſte in Albano, Orti, ter

reni colti, ed incolti, Prati, Paſcoli, Selve, Boſchi, Valli,

Aquidotti, e Monti, promettendo ancora di voler incor

porare al Contado di Velletri, il dominio di Rocca di Papai

ed Ardea, con i ſuoi ſubalterni Caſtelli, ogni volta, che ,

aveſſero diſpoſti all'ubidienza di S. Chieſa i medeſimi Po

poli con la ſolita lor candidezza verſo la Sede Apoſtolica.

Clemente VII. ordinò a Velletrani, che diroccaſſero

le Terre, e Caſtelli de Colonneſi, quando queſti uniti con

gl'Imperiali avevan preſo il poſſeſſo del Palazzo Vaticano;

imperòcche deſolarono il Caſtel di Marino, quindi riſentitiſi

i medemi di tal guaſto contro i Cittadini di Vellerri, furo

no queſti indotti a far obligo manoſcritto a favor di Aſca

nio Colonna fino alla ſomma di ducento quaranta mila ,

ſcudi; fù poi dichiarato nullo, irrito, ed invalido dal

Papa.
p Pavolo III. ordinò la determinazione delle cauſe in

prima, e ſeconda iſtanza in Velletri, ed impoſe a Cardinali

Veſcovi Oſtienſe, Portuenſe, e di Sabina, che daſſero il

poſſeſso a Popoli Veliterni delle Tenute dell'Ariano, e ,

Fagiola, prima aſſegnati ad Aſcanio Colonna rila de

TUZ
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ſtruzzion di Marino in vigor del ſopranomato obligo getta.

Gregorio XIII. ad interceſſione del Cardinal Moro-popei ir.

ne Veſcovo, moſtròſſi indulgente per render più ubertoſa con Ibid.

di viveri la Città, concedendole il mercato perpetuo in "
- - 54S,

giorno di Sabbato.

Urbano VIII. portò alla Sacra porpora, ed al Vica

riato di Roma Marzio Ginetti, tratto da vari gradi di me-i Ai

rito, per il cui ſegnalato favore, riconoſcendoſi la Città :::

ſommamente onorata in oſſequio, ed in teſtimonianza di Aag.

gratitudine alzòvvi una ſuperbiſſima Statova di bronzo

con una ſplendida iſcrizzione in proſpetto del Reggio Pa

lazzo edificato dal medeſimo Eminentiſſimo con prodiga

ſpeſa in ſito più delizioſo, adorno ancor di numeroſiſſi

me Statue. - -

Fà per altro inarcar il ciglio l'amenità del ſuperbo

'Giardino, ornato di ſpeſſe fontane, abellito di boſcarec

cie con varie ſpalliere inteſſute dall'arte, dove in ogni an

golo ſi vedono alzate Statove di nobilſcoltura, che forma

no un giocondiſſimo Teatro, vago diporto, e delizie di

Principi Romani, e di Signori grandi paſſaggieri, dove ben

ſpeſſo sfarzoſamente ſono accolti. - -

Dalle memorie quì regiſtrare ciaſcun potrà compren

dere eſſer queſta una delle Città delle più coſpicue del La

zio, o pur del Regno de Volſci, nulla di meno Virgilio nel

ſuo poema punto non ſi ricorda di menzionarla, il che re

ca non poco ammirazione a chi è appieno verſato dell'

iſtorie antiche Romane, e delle nobili prerogative, che ,

concorrono in quella. Vollero alcuni, che l'iſteſſo Poeta

la taceſſe per qualche ſua privata paſſione, come parimen

te tacque Nola Città già celebre nella Campagna Felice,

perche avendo egli un'amena Villa ivi vicino, e volendo

per ſua maggior delizia introdurvi l'acqua ſorgiva, i No

lani non vollero condeſcendere a concedergli un picciol

ruſcello della lor ſorgerte; Onde Virgilio cancellò da

ſuoi verſi il nome di Nola, ed in ſua vece vi ſcriſſe Ora,

B b COIIlC
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Aa. Gell.

7200 e Aftt,

lib. c. 2 o.

Ser.inoA'

come atteſta Aulo Gellio, così dicendo : scriptum in quo
dam Commentario reperi verſus ſtos à Virgilio, ita primum

eſe recitatos, atque editos :
-

. . . . . Capua, 6 vicina Veſevo

Nola jago . . . . . . . . . . . . .

Poſtea Virgilium petiiſe à Nolanis aquam , ut duceret

in propinquum Rus, Nolano beneficium petitum non feciſe:

Poetam offenſum nomen Urbis eorum, quaſi ex hominum me

moria, ex carmine ſuo deraſſe, Oraque pro Nola mutaſſe,

atque ita reliquiſſe.

. . . . . . . . Et vicina Veſevo

Ora jugo . . . . . . . . .

Narra per altro Servio un'altra conſimil'opinione nel

º7 deſcrivere il ſuſſequente verſo del ſopracitato Poeta :

aAEneid.

lib.6.

Elog, I •

Et quos malifera deſpectant mania Bella.

Spiegando il mentovato Commentatore, che in luogo

di Bella Virgilio ſul principio ſcriſſe Nola. Ma perche',

indi da Nolani gli fù negato l'albergo, ſorrogò Bella alla

voce Nola, la quale tolſe. Son queſte parole dell'iſteſſo

Autore: Multi Nolam volunt intelligi, di dicunt iratum

Virgilium nomen eius mutaſſe propterſibi negatum hoſpitium,

dº ita apertè noluiſſe dicere, ſed oſtendere per Periphraſim,

nam illic punita mala naſcuntur. Ma eſſendo io di vario

ſentimento vado indagando che s'induceſſe a tacer Velle

tri per il ſol motivo di adular l'Imperador Ottaviano Ce

fare Auguſto di cui era Patria, per celebrarlo di ſtirpe ce

leſte:

Auguſtus Caſar Divum genus, aurea condet

Sacula, qui rusùs Latio . . . . . .

Vuolle chiamarlo ancor Nume:

O Melibee, Deus nobis, bac otia fecit ,

Namque erit ille mihi ſemper Deus.

E annoverarlo fra Dci :
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Tuque adeo, quem mox, quaſint habitura Deorum Georg. -1

Concilia incertum eſt; Urbeſne inviſere, Ceſar, -

Terrarumque velis curam.

An Deus immenſi venias maris, actua Nauta

Numina ſola colant.

Anne novuum tardi ſydus, te menſibus addas

9aa locus Erigonen inter, chelaſque ſequentes

Panditur: ipſe tibi jam brachia contrabit ardens

Scorpius, 6 Cali juſta plus parte relinquit.

In Velletri .

42 Graio, A2: F, Grut. pag.

t417”. 14/10 I I I 5.

Praefec. fabr

II. vir. &

Voluſiae

Maximae.

Nel Palazzo Veſcovale.

- D. AM.

C. juli. Malchi

Beterani Aug. Grut. tar.

Aelia. Julia. coniux " tag

Et heredes. buius

B. AM. F;

Nella Chieſa Veſcovale.

funano. Marito -

Optimo. de ſe.bene. M. ita:

Onomaſte. coniux -

Fecit vi c. ann. XL.

D. VII- Attori &

Agricolae optimo.

B b 2 In
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Thomas

A eineſius

attazza e prºfe

claſi. 11 ,

Fabrett.

canone 25

Fabrettº

n 243. c. 9.

In Velletri.

Claudia Epiſ.

Sibi. &

Ti Claudio Scythapolitano

Alumno Kariſſimo

Litiori. Trium. Decuriarum

Et Ti.Claudio Carpopboro.

In Velletri apud Nolb. de Ginettis.

D, M°

Gerontiae

Filia. K. R. M.

In Velletri nella Curia del Magiſtrato .

- Lolciria

D. N. N. Valentiniano & Valente ſenper Augg....:

Lolcirius Prin Cur & editor Duodina de propio.....

Vetuſtatem conlapſum, d ſtatum priſtinum reduc. ..:

Anphiteatrum cum portis poſticiis, & omnem fabri....

Arene nepus Lolciri Princ Curia & ante erectoris filius...

Claudi Princ & Patroni eur promepos Meſſi cor ......

Princſeliciter

Nel ſcavar i fondamenti della Chieſa di S. Lorenzo de'

Minori Oſſervanti di S. Franceſco trovòſſi ſepol

to poco fà un piedeſtallo di marmo,

con l'Elogio, che ſegue.

g). Graio. 9. F.

dſ ºf a Wo

Praef Fabr.

II vir. &

Voluſiae

Maximae.

Cura Attici lib. LIB.
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L I B. I. C A P. XX X VI I.

Caſtel Ginnetti.

- On ancora giugne un ſecolo intiero del fuonaſci

mento queſta picciola Colonia Velliterna, la qua

riconoſce la ſua origine dal fondatore, chiamato col

nome di eſſa; Crebbe per altro di abitatori civili, e ,

rurali al tempo del Cardinal Martio Ginnetti, indianco

ra per alcuni luſtri andorno aumentandoſi gl'abitatori,

ma oggi tuttavia ſi vanno ſcemando, come altri dicano,

per l'inſalubrità dell'aria, che quando non ſia queſta la ca

gione della ſua ſcreſcenza, deveſi attribuire al tempo inco

ſtante, ſeminario di mutazioni, e padre delle diſcordie.

Egli è poſto fra Velletri, e Ciſterna, del quale nel tempo

rale ritengono il dominio i medeſimi Signori della Fami

glia Ginnetti.

LIB. I. CA P. XXX VI II.

Caſtel Giuliano, è Giugliano.

"N Iace queſto Caſtello in ſito alquanto eminente ſopra

una delizioſa Collina, poſto fra Cori, e Velletri,

proprietà dell'Eccellentiſſima famiglia Salviati, che ne ,

porta il titolo di Ducato, con il ſiſtema commune degl'

Iſtorici, ch'egli foſſe la Villa di Giulio Dittatore, ove fù

ritrovata la caſa di Giulia, di cui fù propria l'iſteſſa Villa.

Era in vero ne primordi del fecolo ſcorſo un Villaggio de

ſtrutto sì per gl'aſſalti di guerra, come per altri infottuni

di caſuali incendi, ed altre vicende del tempo maligno ivi

accadute, quando dalla generoſa munificenza de'Padroni

non ſi foſse reſo civile, ameno, e popolato con 1 ooo. e più

anime, dove tuttavia ſi vanno moltiplicando con"
CC 1
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edifici di commode e civili abitazioni per rinovarlo nella

priſtina forma del ſuo antico eſſere. Quivi in onor del

Precurſore S. Gio: Bartiſta è dedicata la Chieſa Parroc

chiale di ſtruttura moderna aſſai nobile , e conſervata con

pari venerazione , opera dell'eroica pietà del Cardinal

Bartol... Antonio Salviati di f m. E di penſiere l'Abate Piazza, che

gi preſcindendo da Velletri ne' medemi contorni dovereb

, beſi aver nel primo luogo queſto Caſtello per i pregi ch'

egli rattiene delle memorie Eccleſiaſtiche, che qui ſi tro

vano, e fra le più degne d'eſſere inteſe, è che nella Chieſa

di S. Vito dell'iſteſſo luogo ſia ſtato cuſtodito il Corpo di

S. Marco Papa dentro un altare dal medeſimo conſecrato,

e dedicato al Santo Pontefice, la cui ſolenne traslazione

fù fatta nella ſua Baſilica per ſpecial privilegio del Cardi

nal Ubaldo Allucingolo Luccheſe Veſcovo di Velletri,re

gendo la Chieſa Eugenio Terzo intorno agl'anni del Si

gnore I 145.

Fuori della porta del Caſtello ſpicca nel primo aſpet

to un nobil Ponte, al quale va continuando un ſtradone

ornato ne' ſuoi lati di folta verdura di olmi, che indi in

golfandoſi nella propria ſelva per il corſo di cinque miglia

verſo Roma, rende l'amenità di quell'ombre lieto, e de

lizioſo il viaggio a Paſſaggieri, riparati da raggi Solari.

Poco ad eſſa diſtante ſi venera la decoroſa Chieſa conſe

crata alla Vergine Santiſſima Madre di Dio, con un com

modo Convento, e Giardino de' Padri Minori Oſſervanti

di S.Franceſco d'Aſſiſi, fondato dalla pia diſpoſizione del

Duca Salviati, che per eſſer vicino ad un lago di acque pa

ludoſe, viene a rendere quel clima venefico, e maligno, e

ne' tempi Canicolari pagano ben ſpeſſo il dazio alla cor

ruzione molti poveri Religioſi ivi reſidenti.

LIB.
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L I B. I. C A P. X XXI X,

Rocca Maſſima.

Ella maggior ſommità d'un erto, e precipitoſo Mon

te fra Giugliano, e Segne, ſi oſſerva elevata queſta

più alta Rocca, che per avventura ſi faccia vedere nella ,

noſtra Campagna, la qual forſe per la ſua grand'eminen

za meritò il titolo di Maſſima, o pure abbi avuto l'eſſere

dalla nobil Famiglia Maſſima; è sì fortemente munita dal

la natura, che ſi rende ineſpugnabile per qualunque aſſal

to di guerra, per l'aſprezza, e ſcabroſità del Monte,che im

poſſibilita l'acceſſo in qualunque parte di eſſa alle ſquadre

nemiche, che però diceſi Arx ab arcendo. Riefce molto

forte, ed invincibile per ragion di artificioſa ſtruttura degl'

antichi baloardi, ed altre fortiſſime mura,cò occhi,e geloſie

militari, da quali vien recinta. Poco diſcoſto vi è il Col

legio de'Padri della Dottrina Criſtiana applicati al mini

ſtero de' Sacramenti in ſuſſidio non ſolamente del Parocho

del Caſtello, ma ancora di quei contorni, che li richiedo

dono. Fù queſto dotato di proprie ſoſtanze dalla nobil

Matrona Romana Maſſima de Conti. Ora nel temporale

è ſogetta alla nobil Caſa Salviati, riconoſciuta Padrona ,

da 6oo. abitatori. che la coltivano.

L I B. I. C A P. XXX X.

Genſano, o Cintiano.

U la cima d'un erto Colle, che fronteggia in proſpet

to di Nemi, poſto ſopra il continente del famoſo la

go Specchio di Diana alla ſiniſtra della via Appia, ſi oſſer

va elevato queſto civil Caſtello; Villeggiatura de moder

ni, ed antichi Romani, e ricco gioiello di natura , " cui

CINO
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ſeno vengon prodotti Vini si prezioſi, che ſembran con ,

partialità diſpenſati dalla natura, eſſendo così ſoavi ſaluti

feri, e grati al guſto, che vanno per le menſe de'Grandi

in equal ſtima de Falerni, Ducini , Gaurani, e Fauſtiani

degl'antichi; imperocche il nome ſolo trapaſſa le parti ol

tramarine, per cui bene ſpeſſo s'imbarcano per contra

cambiarli, per così dire, a peſo d'argento.

Egli ſi come ſta vicino al Monte Albano in eminenza

de'rivi del lago, di cui tanto favoleggiano i Poeti, che ſi

rimiraſſe nelle ſue acque Diana, chiamata ancor Cintia i

per la ſteſſa cagione vien detto dal Biondo, dal Kircher, e

da altri Iſtorici Cintiano,onde Virgilio così cantò :

ſ?ualis eſt in Eurota ripis, autperjuga Cinthi

Exercet Diana sboros,

E Lucano:

Tertia jam gravido pluvialis Cintia cornu.

Vanno congetturando altri, che quì anticamente gia

ceſſe l'antica Città di Bovilla, municipio de Romani; il

Stefan in

Calep.

che ſi argomenta da vari rincontri delle miſure itinerarie

del Lazio, ed anco dalla vicinanza di Roma, e dell'Aric

cia, come atteſta Stefano: Bovilla oppidum in Latio baud

procul ab Urbe Roma, via qua Ariciam ducebat.

Nello ſteſſo luogo vuol Cicerone, che accadeſſe la

zuffa Bovillana fra Milone, e Clodio, dove queſto reſtò

Giter, ad eſtinto, mentre faceva ritorno all'Ariccia, che però Aſco
Att. lib.5.

epiſt.13.
nio così ſcriſſe: Nam ad Bovillar interfettus eſt Clodiut»

Aricia rediens; dal qual avvenimento quantunque funeſto

reſtò illuſtrato il luogo. Della ſua venerabile antichità

copioſamente ne tratta Floro nelle guerre de Quiriti con

tro le genti Latine, ſeguite dopò l'eſilio de Regi Romani.

Svetonio, che ſcrive la traslazione del corpo d'Auguſto da

Nola a Bovilla, narra, che quivi fuſſe preſo da nobil comi

tiva di Cavalieri Romani per condurlo a Roma : Corpus,

diſſe, Decuriones Municipiorum, in Coloniarum à Nola Bo

villas uſque deportarunt à Bovillis e queſter ordo ſuſcepit,

Urbique intulit. Acqui
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Acquiſtò ella il nome di Bovilla dal Bue, che ferito

non lontano da Roma ſin quà traſse i ſuoi inteſtini, noma

to dagli antichi Hillas quaſi bovis Hilla non longè ab Urbe,

quod e vulnerata hos ſua trabens inteſtina; Tanto leggeſicora,pe

nella Cornucopia della lingua Latina. Fra le rovine dell' eu cº

iſteſsa Città, come porta Giovanni Garzenio preſſo l'Al- mentar.

berti, e'l Kircher, fù ſcoperto un ſepolcro, dove giacevaº

il corpo d'una vaga fanciulla incorrotto, il quale ſiccome

era aſperſo di un maraviglioſo, e prezioſo liquore, com

rendeaſi eſſer donzella di rara bellezza, ornata di capelli

ſteſi, e lunghi di color d'oro; e di oro era il diadema, che

aveva ſu'l capo, con una fiaccola acceſa ne' piedi, che ſi

ſpenſe nel medeſimo tempo, che fù aperto il monumento,

onde molti credettero eſſer quello il corpo di Tolliola.

figliola di Cicerone, e dall'Epitaffio impreſso ne ſuoi

marmi raccoglievaſi eſſer mille,e trecèto anni,che ivi ſteſse

ſepolta; ſollevato il cadavero dalla tomba, come coſa ,

pregiata, e rara fù offerto a Conſervatori del Popolo Ro

mano. Ma affinche i curioſi ingegni di Roma non s'in

gombraſsero la mente nella credenza di quelle falſe reli

uie nel venerarle con ſuperſtizioſo culto, ordinò Aleſan

dro VI. ſommo Pontefice, che fuſſe gettato nel Tevere; la

verità del cui fatto ſiccome a me non coſta, così la fede,

reſti preſſo l'Autore.

Se ſtendere ci dovereſſimo a i copioſi benefici, che ,

comparte affluentemente ad ambi i Caſtelli queſto divizio

ſo Specchio di Diana, or di Genſano, or di Nemi chiama

to, al certo eſſendone troppo lunga la ſerie, non ſi potreb

be in breve tratto farne il racconto; tanto più, ch'eſſendo

oſto ſu'l mezzo giorno nel circolo di quattro miglia rice

vesi benigni gl'influſſi di ruggiade Celeſti, che rende ,

ubertiſſimo il tenimento, dalle cui ſorgenti la terra viene ,

irrigata in particolare per dove paſſano ſotterranei aqui

dotti da queſto al lago della Riccia.

Fra la varietà de Peſci, ſono sì peregrini, e in tanta ſti

Cc Il3.
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ma i groſſi Lattarini, che per la loro eſquiſitezza quì nel

Lazio, non trovaſi fiume, o fonte dotato dalla natura di

ſimil prerogativa.

Veggonſi nelle ſue ruine vaghi, ed ameni Giardini,

delizioſi paſſeggi, e ſuperbi abituri, regione in vero degna

del nobil diporto de Romani Imperadori, che quà bene

ſpeſſo portavanſia deliziare.

Ne rende vera teſtimonianza la famoſa Villa di Ceſa

re Auguſto ſituata ne' vicini condotti; la quale benche co

perta dalle ſue proprie rovine, nulla di meno, reſtano alla

viſta del Paſſaggieri, non pochi avanzi di ſaſſi quadrati, e

d'altri frammenti della paſſata grandezza de Romani. At

teſta altresì il P. Kircher aver ivi veduto un arbore sì ro

buſto, che ſi riguardava ne' ſuoi tempi per un portento del

la natura, nel di cui vacuo buſto ſenza ſoggezzione po

teanſi rifugiare 25. uomini, eſſendo ſparſa la voce per il

Lazio da gente avanzata nell'età, che ſin dall'Imperio dello

ſteſſo Ceſare foſſe piantato.

Della ſteſſa grandioſa pianta vuol Plinio, che nell'età

ſua ſe ne invaghiſſe Paſſieno Priſco, qual fù due volte

Conſole, di cui molto ſi dilettaſſe; onde con queſti ſenſi

và ſpiegando l'iſteſso Scrittore il portento di natura, e la

folle inclinazione del Conſole: In hoc arborem eximiam -

atate noſtra adamavit Paſineus Priſcus bis Conſul, Orator,

Agrippina matrimonio, di Nerone privigno clarior poſtea;

oſculari, eomplectique eam ſolitus, non modo cubareſub eam,

ſed vinumque illi effundere. Somigliante ſtolidezza dimo

ſtrarono uomini più antichi, che pur adoravano per Deità

le piante di eſtrema grandezza, ed era capital delitto

violarle col ferro; eccone l'atteſtazione di Gregorio Ge

raldo fog. 71. Colere cºperunt precipuè maximas arbores

quas Deos puta verunt, 6 pra omnibus venerati ſunt, quas

ferro violaſſe capitale fuit .

Riferiſceſi dal Biondo il tempo, che ſi ſommerſero al

lago alcune Navi ſuperbiſſime, compaginate conmi » C

ll
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ſuperbi chiodi di ottone, il che penetratoſi dal Cardinal

Proſpero Colonna nel Pontificato di Martino V. per mez

zo di machine fè forza di toglierle dal ſuo fondo,ed eſtrat

tane la poppa di una fè inarcar le palpebre a chi la rimira

va per il nobil lavoro, che per dicidotto ſecoli ſin col no

me di Tiberio ſi era conſervato, ſcolpito in laſtre di piom

bo, perſuadendomi, che ne tempi del medeſimi Ceſari ſi

eſercitaſsero ne' finti combattimenti Navali, come c'indi

cano molti condotti antichiſſimi oggi ſcoperti non lungi

dal Convento de' PP. Capuccini. Fù già queſto Caſtello

della nobiliſſima Famiglia degl'Annibali della Molara, in

di paſsò alla magnifica caſa Ceſarini.

L I B, I. C A P. X L.

Aurunca.

E' più remoti tempi del nome Latino dal Tevere fino

a Monte Cercello veniva tutto il Paeſe inondato d'

abitatori Aurunci : Aurunci ſunt veteres Latii, quod a Ti

beri Circejos uſque erant Incole, diſse Corito. Se vogliamo

credere ad Agellio, e Macrobio ne Saturnali, ambi eſpon

ono, che i primi Coloni non ſolo del Lazio, ma ancora

dell'Italia ſiano ſtati gli Aurunci ſparſi per la campagna

confinanti coi Volſci. Il Fabrino concordemente con Pli

nio deſcrive queſta Città, con tali parole : Aurunca era ,

una Città del Lazio antichiſſima, la quale al parer di Dona

to ebbe il ſuo eſſere da Auſone figlio d'Uliſſe. Auruncos anti

quiſſimo, populos Italia ab Aurunca Civitate, quam Auſon

filius Uliſſis, di Calipſi edifica vit, ſcriſse Plinio.

Per eſsere ſtata la ſteſsa nazione ricevuta in Sveſsa, fù

ueſta Città denominata Sveſsa Arunca, allor che moſsale

guerra da Sedicini, gli Aurunci, quantunque nemici de

Romani, fecero ricorſo a Tito Manlio Conſole, affinche

accorreſse in lor difeſa; ma prima che i Conſoli inviaſse

Cc 2 IO
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7'. Liv.l.7.

e 8 dtt I,

ro l'eſercito da Roma, diſperando quelli da ſuffragi Ro

mani, e sì anche per cagion del timor grande, ch'avevan

conceputo, disfecero la lor propria Città, dove indi con

moglie e figli ſe ne fuggirono verſo Sveſsa , ed appena

ivi refugiati, giunſero i Sedicini in Aurunca, e coſternaro

no il reſtante di poche mura, ch'eran reſtate erette, tanto

narra Livio: Sedpriàs quam conſules ab Urbe (juſerat enim

Senatus defendi Auruncos ) exercitum educarent; fama af

fertur, Auruncos metu Oppidum deſerviſſe, profugoſque cum

conjugibus, ac liberis Sveſſam commedſe, qua nunc Aurun

ca appellata ; mania antiqua, Urbemque ab Sedicinis dele

tam . E però da credere, che i Romani procraſtinando la

marchia delle lor milizie,poco, o nulla curaſsero i vantag

gi, ed il ſollievo degl'Aurunci per l'oſtilità, ch'avevan ,

eſſi pratticata poco anzi, che invaſero il Contado di

Roma (come l'iſteſso Livio rapporta ) con improviſa

ſcorreria ; per il che fù creato Dittatore Lucio Furio uo

mo di gran valore, da cui furono combattuti vigoroſa

mente, e delle loro rovine ne fù alzato un ſuperbo Tem

pio a Giunone Moneta nel Conſolato CVIII. di Marco Fa

bio Dorſuo, e Servio Sulpizio Camerino.

Altra volta uniti gl'iſteſſi Popoli coi Corani, e Pome

tini Coloni Romani, come il medeſimo Scrittore racconta,

guerreggiarono contro i medemi nell'iſteſso tempo, che

regevan l'eſercito Agrippa Menenio, e Publio Poſtumio

allora Conſoli, da quali furono perſeguitati con l'armi ſin

dentro le mura di Pomezia, dove per loro ſcampo ſi eran

refugiati. Viſſero ſempre queſti ſenza leggi, ed ebbero

per coſtume di non valerſi d'altro Iſtituto, che delle tradi

zioni, e conſigli di uomini di lunga eſperienza. Voglion

che da queſta Città partiſse Dardano dopò la morte di Ja

fio ſuo fratello per portarſi nella Frigia, che perciò cosi can

tò Virgilio:

Atque equidem memini, fama eſſe obſcurior anni,

Auruncos ita ferre Senet, his ortus in agris

Durdanus, ideas Phrygte penetravit ad Urbes. LIB.
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L I B. I. C A P. X L I.

Satrico. Colonia XVII.

Argomento veridico d'Iſtorici antichi, che il famo

E ſo Satrico, benche più, e diverſe volte, e più d'ogni

altra Città Volſca, ſia divenuta berſaglio della fortuna,

preda del tempo, ed immagine di rovina, nulla di manco

quaſi ſempre tornaſse a ſpuntare dalle ſue ceneri qual nuo

va Fenice il capo. Finalmente affatto eſtinto,ivi altro non ſi

rimira, che un moſtruoſo ſcheltro di rural abituro, deſtinato

per ricovero di pochi Paſtori per toglierſi dall'ingiurie del

tempo, or denominato Campo morto ſin dal portentoſo

avvenimeuto d'una gran pioggia di ghiande di piombo,

che ſopravenne all'eſercito de Longobardi quivi accam

pati, allor che avevan cinto con ſtretto aſsedio Velletri, e

ad interceſſione di S. Geraldo ſuo Veſcovo la medeſima,

Città reſtò liberata, come narrano il Buccellino,l'Ughelli,#

il Mancinelli, il Tevoli, ed Aleſsandro Borgia che nell'i"

iſteſso luogo Satrico alzaſse il ſuo proſpetto ſi deduce , Mancinel.

anco da Livio, che ſteſse tra Anzio, e Velletri, ſecondo la "

marchia, ch'egli deſcrive delle Legioni Volſche, le quali "ip.

da Anzio a Satrico, e quindi da Velletri ſi portarono al lib. 2. c.4.

Tuſculo: Ab Antio Satricum , ab Satrico Vellitras, inde ſºlº

Tuſculum legiones miſas. " .

Era egli nella ricchezza, e nella potenza eguale ad raldo.

Anzio, benche ſoggiaceſse all'iſteſsa Città Anziate: Satri

tum Urbs Antiarum in Latio, ſcrive Lucio Floro, il quale ris, a .
ferma, che non ſolo foſse Colonia de Romani, ma Pro- , i .

vincia, da cui l'Imperio di Roma, compreſe le rendite di 7 e ai
Cornicolo, eſigeva il mantenimcuto di guerra per un anno lui - 1 -

intiero: Satricum, diſse, di Corniculum Provincia s tune

temporis eſe, eo quia ex earum proventu per annum unum

belli ſumptibus ſuppeditarent Conſulibus. E penſiero del

Tc
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Tevoli, che qui foſse la piazza d'arme degl'Anziati, qual

reſtò ſoggiogata daFurio Cammillo;Altre volte fu data alle

fiamme da Latini, de quali ſi eran conciliati l'odio per

aver ricuſato gl'Anziati, con eſſi loro di mover guerra

conto Romani, e rimaſta la Città incenerita, prodigioſa

mente il Tempio della Dea Matuta illeſo, ed intatto dal

fuoco conſervòſſi; Indi riſtorata da Volſci ; fù incendia

ta da Romani ne'tempi di Marco Valerio Corvino,e Gneo

Petilio Conſoli, tuttavia l' iſteſso Tempio mirabilmente

ſenz'alcuna macula, e corruttela di fiamme erto pur'egli

rimaſe. Tornata di bel nuovo fra le ſue rovine a riſorgere

Pau. Oro- cadde ſotto il dominio de Sanniti, ed al parer di Oroſio

f"i", fù ricuperata da Lucio Papiro Curſore: Idem deinde Papi

cap.15. rius Satricum, expulſo Samnitico preſidio expugnavit. Dio

niſio anch'egli riferiſce il tempo, che depredata da Mar

pe, a tio Coriolano, i popoli Corani ancora ſi diedero alla di

fie, e lui fede. Se rifletteremo alle relazioni finalmente di Li

5 o9» vio, rincontraſi l'abbattimento di guerra, a cui ſoggiacue

Satrico, quando fù debellata da Roma con ordine del Se

1i.it.s. nato ; qual poco prima avevan guerreggiato col Pre

7.s. 28. neſtini, allora uniti con i Volſci : Ea Senatus Conſulto, po

puloquejuſſu bellum Preneſtinis illatum, qui conjuncti Vol

ſcis, anno inſequente,Satricum Coloniam populi Romani, per

tinaciter a Colonis defenſam vi expugnarunt, fedeque in ca

pitis exercuere vittoriam; ſi che a ragione di eſſa un moder

no Poeta così diſse :

Se mille volte ei tornò a rinaſcere

Cadde al fin per non mai più riſorgere.

LIB.
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L I B. I. C A P. XL II.

Monte Aarcio.

El Colle più vicino alle radici del Monte Albano,

cinque miglia lontano dall'antico Lavinio, al pa

rer di Plutarco oſtentava le ſue mura queſto famoſo, e for

te Caſtello, come vuol il Cluerio: In Colle aliquo, ſeiù

Monte circa Albani juga radice - Non porta differenza,

di luogo Livio, ma ſoldi nome, che lo chiama ad AMetium;

parlando in ſoſtanza di Colle Marzio, come ſi rincontra ,

da Diodoro, e Plutarco, i quali ſi accordano col medeſimo

nel riferir l'aſsedio poſto da Camillo Dittatore all'iſteſſo

Caſtello, che per cagion del fuoco poſto a ripari fà preſo, e

ſaccheggiato poco prima dell'eſpugnazione di Sutri dalle

mani de Toſcani, che però diſse Livio: Non procul è

Lanuvio ad Aetium is locus dicitur , caſtra oppugnare eſt

adorſus. Spiega l'iſteſſo avvenimento Plutarco in queſta

guiſa: Dictator tertium Cammillus dictus,legione, cum tri

bunis militum a Latinis, 6 Volſcis obſideri, deleium habe

re non juniorem ſolum,ſed majorem natu quoque coactus eſt,

ac longoflexu Martium Montem exercitu circumducio, ca

ſtra à tergo hoſtium clam eſt metatus, e Diodoro : Volſci

bellum ipſis moverunt: Tribuni igitur Conſulares delectu

militum, di copiis in apertam deduttis ad AMartium caſtra

poſuere.

Or paſsando al Monte Albano non devo tralaſciare di

dar ſaggio delle oſservazioni, che quivi fece PiolI. chia- Pii IV

mato nel ſecolo Enea Silvio, per eſser quelle non men cu-cin,

rioſe,che celebri, e ſiccome egliera un dotto,ed eruditiſſimo

Pontefice, portandoſi per ſollievo delle cure de publici af

fari a ſoggiornar in Albano, volle ſalir queſto Monte, go- ºi,

dendo con giocondità del ſuo viaggio di rifletter alle me- -

morabili antichità per le favole dv' Poeti, riguardevoli per

l'eccelleza dell'arte, ed ammirabili per la grandezza di

Dio ne'portenti della natura ; ma prima nell'uſcir la porta

di
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di S. Sebaſtiano riguardò l'Ippodramo, ove eſercitavanſi

i Romani nel corſo , e giuochi di Cavalli; Gl'Obbeliſchi

diroccati, ed Infranti; Il Mauſoleo vicino ancor ſuperbo

nelle ſue rovine della nobil Famiglia Metella, e nel corſo

del viaggio i vaſti archi di aquidotti, e d' ogni intorno

avanzi di ſepolcri di famiglie Romane. Giunto in Albano

per la via Appia mirabilmente laſtricata, in proſpetto di

eſso deplorò la deſolazione di quell'antichiſsima Reggia ,

Patria di Enea Trojano, ſopra le cui rovine aveva ſpuntato

il capo Caſtel Savelli, che per eſserſi ancor rimoſtrato per

tinace alla Chieſa rovinò anch'egli, e cadde ne' precipizi

coll'iſteſse ruine.

Fù ivi il Papa ricevuto con sfarzo eguale alla di lui

magnificenza da Lodovico Camerlengo nel Monaſtero fa

moſo di S. Pavolo d'Albano, nobilitato di ſuperbi Giar

dini, Peſchiere, e Fontane delizioſe, Covili di peregrini

animali, varie ucelliere, ornato ancor con altre delizie,

ed amenità. Riguardò qui poco lungi trè edifici corroſi, e

guaſti dal tempo, dove vogliono ſiano ripoſte le ceneri de

Curiatii, i quali benche vinti con indicibil valore ſtettero

a fronte co Romani. Oſſervò ſotto Caſtel Candolfo il la

go in forma ovata, veſtito, ed ornato d'intorno da ombre

di foltiſſime boſcareccie, dalle cui acque vengono prodot

te nobiliſsime peſcagioni. Volle anche rimirare l'Emiſsa

rio ſuperbiſsimo fatto nel Monte Albano per due miglia

intiere forato, ove hanno l'eſito le acque, che sboccano

dall'iſteſso lago, le quali portando il lor corſo verſo Ro

ma, danno l'impeto ad alcune macine, con iſpeſa immen

ſa fatto da Romani per il vaticinio ſentito dagl'auguri, che

non averebbono mai vinti i Veienti, ſe prima non rende

vano aſciutto l'iſteſso lago Albano. Nell'aſcender il Mon

te per una ſtrada antica non diſſimile dall'Appia,ripreſe un

Artefice, che ſcagliava un ſelce ſtaccato nell'iſteſsa via, e

nel medeſimo tempo diſse al Cardinal Colonna, che non

permetteſse in avvenire ſimile ingiuria all'antichità, tanto
piu
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più che le ſtrade appartengono ad Pontificis euram. A fian

chi della medeſima egli dilettavaſi nel camino in riguar

dare le naturali ſpalliere di arbori frugiferi con diverſità

di poma, che l'accompagnavano ombregiato con dilet

tevol proſpetto ſino alla cima del Monte. Vago in vero, e

dilettevol ſoggiorno per i Poeti, per le Muſe, e per le ,

Ninfe.

Giunto all'altezza del Monte vidde nelle pendici di

eſſo un piano circondato di mura antiche formate di gran

di, e ſmiſurati ſaſſi, ſcorgendoſi ancora fra quei boſchi la

ſelciata a guiſa dell'Appia, che erano i veſtigi, ed altre , .

rovine del mentionato Caſtello, Monte, o Colle Martio,

& ivi divertendoſi con alcuni Cardinali giubilava in ri

guardare le ſpiaggie maritime, Terracina, il Monte Ar

gentario, i Monti di Cività Vecchia, che in quei tempi ſi

eran ſcoperti con miniere d'allume, il Tevere ſerpeggiante

con diverſe rivolte di ſeno ſotto Oſtia, le ombre dell'an

tico Porto Romano, diverſi lidi della Toſcana, le ſcorſe ,

felicità della Riccia, e Nemi, con il ſuo adiacente, ed ame

no lago Specchio di Diana ; Ardea , Nettuno alzato dalle

rovine dell'antico Anzio, Civita Lavinia già ſuperba dal

nome della moglie di Enea; Indi Monte Cercello celebre

per le favole de Poeti, l'Iſola di Pontia illuſtrata dalle ,

carceri, ch'ebbero il Rè Alfonſo, ed altri perſonaggi Ro

mani, il Monte Soratte, alle cui radici erano quei popoli

antichiſſimi Faliſci, che unitamenre con i Corani,e Sutrini

diedero le lor leggi a Romani in ſupplemento delle dodici Vollater.

Geografi
tavole, come porta il P.della Rue nel Commento di Virgi- "

lio. Poſcia gl'Appipennino, i campi dell'antica Pelleſtrina,e Leand.Al

di Tivoli il ſuperbo, il Tuſcolo ſepolto nelle ſue rovine. Il "r l’al.

tanto rinomato Algido appreſſo a Rocca di Papa, alle ro- ,

rvei

al -

vine della Molara, dove lo credettero l'Alberti, ed il Vol-5 ſu con

laterano. Abbaſsati poſcia gl'occhi rimirò non ſenza te- ment, ir

nerezza di cuore la grandezza dell'antica Alba, poſta in i tre

proſpetto di Roma, Reggia dell'Univerſo. -

D d LIB.

a •
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L I B. I. C A P. XL I I I.

Delle celebri grandezze, e de'prodigi accaduti nel

Monte, e Lago Albano.

Embrarebbe al certo favola d'invenzione la portento

ſa grandine di ſaſſi ſcagliati dal Cielo al Monte Alba

Liv. lib.1. no, quando l'evidenza del fatto non foſſe da T. Livio

-

comprovato, e come egli dice, che appena creder ſi pote

va, vi furono ſpediti Uomini di fede, per rintracciarne il

vero, riportando eglino, non ſolo di aver ciò manifeſta

mente riacontrato, ma altresì inteſa una gran voce nella ,

ſommità del loco, che doveſſero miniſtrar le coſe ſacre,

non in altra maniera, che ſecondo l'uſo, ed il rito religio

ſo: Miſſis ſcrive Livio, ad viſendum prodigium; in con

ſpettu haud alter, quam cum grandinem venti glomeratam

tam in terram agunt, crebri cecidere celo lapides , viſi etiam

audire vocem ingentem ex ſummi cacuminis luco, di patrio

ritu, ſacra Albani facerent.

Sortirono i medeſimi portenti, debellati i Sabineſi, e

Dioniſi ha diſtrutta Alba Longa, alloracche come Dioniſio narra, re

gnando Tarquinio Superbo ultimo Rè de Romani, ed im

padronitoſi dell'Impero delle genti Latine, inviò legati a

Popoli Volſci, ed Ernici, chiedendoli ſtabilimento di una

vera amicizia, alla cui domanda gl'Ernici acconſentiro

no, ma de Volſci due ſole Città Anzio, ed Eccetra, dige

nio non ripugnante ſi rimoſtrarono, e affinche l'iſteſſa ſo

cietà aveſſe a perpetuarſi, diſegnò Tarquinio di ſtabilir un

Tempio comune a Romani, Latini, Ernici, e Volſci nel

Monte Albano, dove commenſar doveſſero annualmente,

e foſſero partecipi delle coſe ſacre, che in onor di Giove

Latiale ſi offrivano, ſacrificando ivi Agnelli, ed altri ani

mali, in ciaſcuna volta però un ſol Toro, vittima comune

ad ogni popolo : Alii Agnos, porta Dioniſio , alii caſeos,

qui
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quidam latiis certum modum, quidam conſimile liborum ge

nus , ſed communis vittima omnium erat Taurus, de quo

cuique populo ſua portio tribuebatur.

Sù l'iſteſſa eminenza del Monte, oltre il commune,

Tempio di Giove, giaceva ivi vicino un picciol Caſtello,

nomato Forum Populi, ove ſi celebravano le feſte delle fe

rie latine, così chiamate, è ferendis pecudibus, con il con

corſo di tutte le nazioni del Lazio, le quali ſi determina

vano da Magiſtrati ne giorni certi, ed incerti dell'anno, ed

ivi ancora reſidevano i Conſoli, divertendoſi nel pubblico

Palazzo, come Dione annota : Flumine domus ea in Al. Dion in

bano monte, in quan Conſuler, cum ſacra biofant, diverte- reb.Auguſ.

reſolent , icia fuit . Il Perotti : Sacrata feſta feralia Dii,

manibuſ, gli diſſe: il che oſſervando Virgilio, così eſpoſe: rig. ef
At juno ex ſummo, qui nunc Albanus habetur " lib

(Tune neque nomen erat neque honos,aut gloria monti)”

Proſpiciens tumulos, campum ſpeciabat . . . . . .

Le cui parole ſi vanno cosi ſpiegando da Servio nel ſuo

. Commento; poi che eſſendo Alba Patria de Popoli Roma

ni, da queſta i Senatori, i Conſoli riceverono la nobiltà » C

la gloria: quindi dalle coſe ſacre, che ragionevolmente ad

eſſi come trionfanti appartenevano farſi, n'eſigerno l'ono.

re, e dal Monte il nome famoſo: Ergo montis, regiſtra,

hujuſce gloria, quod patria Populi Romani eſe aicatur; honos

verò è re divina, qua ibi a Romanis fieri conſueverat; no

ºen, qui ignorat a Longa Alba trafium eſe, Martiale co
- 2 - - artial.

si anch'egli va deſcrivendo: libia-Epig.

Hincſeptem Dominos videre montes, 64

Et totam licet eſtimare Romam

Albanos quoque, Tuſculoſgue Colles.

Spiccava oltre modo in quei tempi queſta illuſtre Mon

tagna, riferita da Strabone, allor veſtita d'ameni boſc hi,

ornata dalle delizie di ſuperbi Palagi, e vaghi Giardini,

nobilitata da ſpeſſi conviti delle ferie Latine, a quali in- e or ,

tervenivano anche i Ceſari, come raccorda Plutarco : De. inic,

D d 2 ſci
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ſcindentem in Alba ad Urbem, Caſarem auſ ſunt ſalutare

eum , deveſi però intendere, che Ceſare allora non ſcen

deſſe da Alba, ma dal Monte Albano, di che ne rende te

ſtimonianza Svetonio, così eſprimendo: Quum à Sacrifi

cio Latinorum reverteretur ; Plebs Regem eum ſalutavit:

Lucano menzionando il pellegrinaggio fatto da Giulio

Ceſare, che tornando per la campagna volle ſormontar

l'iſteſſo Monte, così egli ſpiega:

Lucanale 3. famque, di precipites ſuperaverat Anxuris Arces:

Et qua Pontinas via dividit uda Paludes;

gua ſublime Nemusſoythica, qua Regna Diana ;

guaque itereſt Latiis ad ſummam faſcibus Alham

Excelſa de rupe proculjam conſpicit Urhem

E altrove l'iſteſſo Scrittore:

Idem l. 1.

Et reſidens celſa Latialis juppiter Alba e

Valerio Flacco:

Valerio fam Nemus Egeria, jam te ciet altus ab Alba

Flacco l.2, fuppiter, d Soli, non mitis Aricia Regi.

Gareggiano i Poeti, e gl'Iſtorici dell'Imperio Romano

in celebrar le molte prerogative, che concorrevano in

queſto famoſo Colle, ed al certo nel tratto del noſtro La

zio (preſcindendo dall'antica Alba diſtrutta ſin da fon

damenti da Romani oriundi di eſſa, per dileguarla memo

ria della loro origine, come menziona Vibio) non ſi ode

Vibiº Vºi coſa più memorabile di eſſo, e del Lago Albano, perciò
rius Senat. - A -

ci" Stazio cantò
lib.26. Sed quis ab excelſis Trojana collibus Alba,

in lib.1. Undeſua juxta proſpectat mania Roma

º"l.3» Proximus ille Deus ,fama velocior intrat

Tullii. Nuncius ?

Stat. Syl- Egli è chiaro, al parer di Livio, che alle pendici del

º º 4 Monte di Alba, tra i veſtigi dell'iſteſſa Regia verſo il la

go, e la via Appia, ſplendeva la magnificenza delle Ville

ſpettanti a Duchi, e Prencipi Romani, che al ſommo il

luſtravano l'iſteſsa real Città degl'Albaneſi più fºsis
l
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di ogni altra, portava il vanto quella di Pompeo, che do

pò l'infelice caduta degl'Albaneſi, divenne ella una pic
iola Città or detta Albano: ſotto il dominio del ſommo

pontefice, che poco anzi portava il titolo di Principato at

tinente alla nobil ſtirpe Savelli , godendo ancor l'onore

della sede veſcovale ritenuta da un de ſei più anziani

Cardinali Veſcovi.

Alla volta del lago più vicino ad Alba era il Villag

gio di Clodio: Albanum Clodii, chiamato da Plutarco,che

ravviſando ancor quella di Pompeo diſse: Pomprº rari

agente circa Albanum. -

oggi pur ſi vedono vicino al lago, ed al Caſtel Can

dolfo le vaſte rovine dell'Anfiteatro, o Coloſſeo, qual vie
ne cofermato dalle fiere ivi oſſervate,e riferite da Svetonio

tanto ſcrivendo: Centenas vari generis fera ſepèin Alba-sesto, ino ſeceſſu conficientemſpciavere plerique; quà ſi riducono i li. i. ga

verſi di Marziale: cape I9

Hoc tibi Palladia, ſei collibus uteriº Alba Cluer 3

caſar, & bine Triviam proſpicis inde Thetin. f".
E Propertio: 1. ad Do

Albanuſque lacus ſocii Nemorenſ abunda. mitian

Prodigioſo fà l'avvenimento nel lago accaduto ne tem:

pi andati, alloracche i Romani per anni dieci continui Plutar. in

guerregiarono con l'antico Vejo, popoli della Toſcana, Camillº

poiche eſſendo nel colmo d'una State ſteriliſſima di acque

celeſti, mai turbata dall'agitazioni de venti Auſtrini, i fiu

mi, irivi, i fonti, che frequenti l'Italia racchiude, alcuni

divenuti aridi, e ſecchi, ed altri diminuite avevano le

loro ſorgenti; Il lago Albano cinto da Colli, privo dalla

natura di foraſtieri rivi, e di fluſſi, e refluſſi del medeſimo

elemento: nel più bel ſereno d'una paicevolnotte ſi alzò in

tal guiſa, che crebbero le ſue acque fino ai ſopracigli de'

Monti, le quali ſparſe per i campi, indi ſe ne ſcorſero con

grand'impeto al Mediterraneo , il qual portento non ſolo

recò ſpavento a Romani, ma ancora a tutti i Coloni dell'

lta



2 I 4 La Reggia

Italia. Inſorſe nell'iſteſſo tempo un nobil Vecchione Ve

jente, come narra Livio, propalando a Romani, che mai

averebbono ottenuta la vittoria del Vejo, ſe non quando

l'acqua Albana, ſoprabbondando,ſi foſse travaſata dal ſuo

lago ; le quali parole ſon riferite da Livio: Sic libris

fatalibus ſic diſciplina Etruſca traditum eſe, ut quando

aqua Albana abundaſset, tum/i eam emiſet victoriam de

Vejentibus dari; antequam id fiat, Deos mania Vejentium

deſerturos non eſse. Diſperando indi i Romani, tentarono

la ſorte, inviando Oratori per ſentir l'oracolo di Delfo, il

quale corriſpoſe con queſte parole, come l'iſteſso Livio

rapporta . Romani, aquam Alba nam cave lacu contineri,ca

vè; in mare manare ſuo fiumineſi ai , emiſſamque per agros,

rigabis, diſſipatamque rivis, extingues.

Frà le riguardevoli, e ſuburbane parti della famoſiſ

ſima Alba, oltre le antiche, e ſplendide Ville, il celebre

Monte, i ſuperbi Tempi di Giunone, e di Giove, il tanto

nomato Anfiteatro, il delizioſo Lago, e l'iſteſsa anguſta

Città di Albano, qual altro ſobborgo riſorto, viene fra

queſte annoverata l'antica, e forte Rocca di Gandolfo Sa

velli, quivi anticamente ſituata ſu'l mezzo di un Caſale,

come ſi deduce dalle continuate tradizioni de vecchi, e da

Brevi Apoſtolici,ne quali ex Arce Caſtri Gandulfi rinvienſi

regiſtrato.

Alza oggi la ſteſsa Rocca il ſuo proſpetto con il ſpe

cioſo nome di Caſtel Candolfo nobil diporto, e villeggia

tura di ſommi Pontefici, ſpecialmente eletto per le prero

gative del ſito, per l'uniformità, e ſublimità del clima ne

pregi della natura, e per la vicinanza di Roma, dove ban

dite le ſuperſtizioſe rimembranze della profana gentilità, e

divenuto un ſacroſanto abitaturo del Vicegerente di Cri

ſto, come ne appare la magnificenza nel Palazzo moder

no di 3oo, e più ſtanze adorno, con quel decoro piu adat

tato, e conforme alla ſua reale, ed Apoſtolica Maeſtà;vago

per l'amenità del Giardino,abellito di copioſe fontane, e

leg
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leggiadro per il bel proſpetto di Roma; onde può dirſi for

tunato Caſtello, che ſovente gode i pregi nell'Apoſtolica

reſidenza d'una venerabil Santità.

Come egli cangiaſſe il Dominio di già trasferito alle

mani de ſommi Pontefici, ſol dall'iſcrizione impreſsa nella

Porta del Caſtello potrà formarſi l'argomento, così ſpie

gando :

ui potenti minora negat; majora permittit.

Pavolo V. fu il primo, che invaghito delle delizie del

ſito,e della clemenza dell'aria, incominciò a gettarvi fon

damenti,alloracche diede ancor principio alla ſontuoſa fa

brica di Mondragone, la quale per brevità della vita pre

ſente non la vidde a fine ; Giunſe per altro a goderlo pro

ſperamente ne ſuoi receſſi Urbano VIII. che lo riduſſe al

l'ultimo ſegno di perfezzione; ed Aleſandro VII. inchi

nato oltre modo all'eccellenza delle fabriche, ampliòllo

con l'accreſcimento di nuove abitazioni, per commodo

della Famiglia, oltre gli ampli, e decoroſi viali, che egli

formò, tanto nel giardino, quanto ſopra la coſtiera deli

zioſa del lago di quaſi trè miglia, con altri abigliamenti

delle contrade del creſcente Caſtello, il quale ancora nel

medemo ſtato, per non avere, che una picciola, ed angu

ſta Chieſa dedicata a S. Angelo, incapace del luogo reſo

popolato; fè queſta demolire, e con erudito diſegno del

Cavalier Bernini ne fù alzata un altra da' fondamenti, ſo

miglievole ad una Croce Greca con eccellente cuppola,

abbellita anche di ſplendide, e vaghe Cappelle; poſcia ,

conſecrata alle glorie di S. Tomaſſo di Villanova, in pro

cinto della ſolenne canonizzatione allor ſeguita, che per

ciò trovaſi in memoria di eſſa nel ſopraliminare della ſua

porta l'iſcrizione, che ſiegue:

Ale
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Alexander VII. Pont. Max.

Divo Thoma Archiepiſcopo Valeutino

Inter Sandios relato

AEdem ſolo conſtructam,

Cujus primum fundamenti lapidem

Flavius Cardinali Chiſius poſuerat

Piè ritèque dedicavit

Anno ſalutis MDCLXI.

Sono certamente eccellenti l'opere, ch'entro la Chie

ſa ſi vedono,poiche sù l'altar,ove ſi adora il Venerabile, ſi

ſcorge la palla con la viva immaggine del S. Crocifiſſo

uſcito dalla mano egregia di Pietro di Cortona, il laterale

dell'Aſſunta della Vergine Santiſſima, del Borgognone, e

quella del Santo Titolare, del Gemignano.

Pregiaſi ora queſto Popolo nel vederſi colmato da

vicino di benedizzioni dall'univerſal Padre de fedeli Cle

mente XI. arricchito ancora di vari favori diſpenſatigli

dalla ſua beneficenza nel temporale,poſto che avendo Sua

Santità ſperimentato l'aere di queſto luogo, reſo dovizio

ſo dalla natura, e dall'arte, confacevole alla Sua Santità i

l'ha eletto per ſua Villegiatura, dilettandoſi anch'egli di

queſto picciol receſſo, sì per riſtoro dell'animo, come an

che per l'eſercizio de ſuoi ſtudioſi diporti, a quali il per

ſpicace, ed altiſsimo ſuo ingegno felicemente lo inclina -

Non abbreviòſſi per altro la ſua mano benefattrice nel ren

der più che maeſtoſo il Palazzo col riſtauramento di groſ

ſa ſpeſa, con aver aggiunti diverſi condotti alla bella fon

tana, che ſorge ſu'l mezzo della Piazza; per di qua laſtrica

ta nobilmente la ſtrada di vaſti ſelci della via Appia fino

alla porta del Caſtello, la quale ancor riſtorata, e nobili

tata con vaghiſsime colonne, che ſoſtengono l'impreſa

dell'arme Pontificia, ed altro, che per brevità ſi tralaſcia -

alla pcnna più conforme alla ſua genial magnificenza, con

lſcrizione del ſeguente tenore: l

Cle
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Clemens XI. Ponti. Max.

Oppidi Pontificio ab Urbe receſſui deſtinati

Cujus ſalubre Caelum

Affetta ſua valetudini reparanda

Pluries utile expertus fuit

- Inſtaurato Palatio

Ornato, ac novis aquarum rivulis audio fonte

Via Silice ſtrata

Plurimis ſublatis impedimentis

Elegantiorem ad ordinem directa

Privata publica que commoditati conſuluit

Annoſalutis 1712.

Ha Sua Santità beneficato l'iſteſſo Popolo con averlo

aſſentato dal dazio della macina per altri anni tre, con ſpe
cial privilegio del nuovo Breve Pontificio.

Non molto di quà diſcoſto verſo il Tuſculo nella.

Villa Roccia leggeſi l'Iſcrizion ſeguente a piè di cui è ſcol

pita la figura d'un Uomo, che giace:

Dts manibus

M. Publici. M. S. unionis.

Te. rogo. prateriens.fac

Mora, di perlege verſus. quos. ego.

Diciavi. & juſſiſcribere. quendam.

Èſt. mtbi. terra. levis. merito.

Sed quieſco.

Marmori clauſus. reddidì depoſitum

Coagalvi ſemper amicos nullius. tbalamor.

Turbavi. nemo quaritur. conjuns. Kara.

Mibi mecum. bene, vincit.

Semper honeſte.

Preſtiti quoa potum ſemper

Sine lite receſſi.

Unus. amicus. erat. tantum. mihi. qui.

Preſtit omnia ſemper honeſte.

E e T.
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T. Fl. Hermes. ii. q.

Tunc. meus. aſſidue. ſemper bene.

Luxit. amice. focus.

Fecit unio/ibi. & Gallia Tyche

Optime coniugi; & Emilio

Iſidoro Verne ſuo, di poſteriſque

Suorum, di conſugi ſua.

Et Iſidori, di eorum poſteriſque, dº

M. Publicio Felici alumnoſuo.

L I B. I. C A P. X L I V.

L'Ariccia - Colonia LXXXV.

Antaſi d'aver fregiata la fronte queſt'antica, ed illu

ſtre Colonia de Romani col ſuperbo titolo di Ma

dre d'Ottaviano Auguſto, ſiglio di Accia Aricina, quan

tique altri vogliano, che ancorella aveſſe il ſuo naſcimento

in Velletri, anticamente Metropoli de Volſci. Tal'uno ſti

ma, che Ippollito figlio di Teſeo, volle così appellarla

dal nome della ſua favorita fanciulla Arizia, dal che Vir

pirgl.7. gilio ſi moſſe a dire:

Ibat di Hyppoliti proles pulcherrima bello,

Virbius: inſignem quem Mater Aricia miſt.

Rendono altri teſtimonianza de' ſuoi più antichi prin

M.A. Ba-cipi, narrando eſſer ſtato il primo a gettarle i fondamenti

ſiº Archiloo Siculo, e da eſſo così denominata dalla giova

ife netta Ariccia Attica.Gloriaſi in ſomma della ſua venerabi

le età ſin per cinque ſecoli innanzi della guerra di Troja,

prima che approdaſſero in queſte riviere maritime i Pelaſ

gi, e gli Aborigini, che furono ſcacciati da Siculi, ed

avanti ancora, che del Lazio gli abitatori ſi arrogaſſero

il nome Latino , per il che a ragione con la ſua facondia

cicer Phi- ſcriſse Cicerone: Aricia Municipium vetuſtate antiquiſi

lip 3 mum; jure fa deratum, propinquitate prope finitimum'ſ".
0-
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dore boneſtiſſimum . Che quando non faceſſero sì hono

rata menzione del ſuo anticho eſſere, e de ſuoi memora

bili, e celebri avvenimenti, Strabone , Appiano, Aleſan

drino, Plinio, Cornelio, Polibio, Dioniſio, e Livio; baſte

rebbono ſenz'altro atteſtato le maraviglioſe grandezze

dell'iſteſsa natura quivi d'intorno oſſervate, nel lago vi

cino, nelle ſelve, boſchi, e fonti per renderla illuſtre, e de

lizioſa; tanto che quel poco di ſplendore ancora, che og

gi trovaſi riacquiſtato, da altro non deriva, che dal luſtro

delle ſue antiche rovine.

L'amenità dell'iſteſse ſelve invitava bene ſpeſſo Vi

tellio Imperadore, il quale per eſſer molto gioconde, e di

lettevoli nelle ſtagioni eſtive quaſi mai non mancava di

portarviſi a goderle.

E poſta el'a ſopra un Colle delizioſo dalla natura ben

munito a guiſa di Rocca nella via Appia, lungi da Roma

1 6. miglia fra Albano, e Genſano, così da Strabone deli

neata : Poſt Alhanum AA ontem in via Appia eſt Aricia 1 6o.

ſtaaia ab Roma ſitu concavo. Arce tamen edita, & natura

loci munta; ll di cui tenimento è ubertoſiſſimo d'ogni ſpe

cie di frutta. Columella chiamòlla madre di porri, sì per

la copia, come per la grandezza, onde dall'iſteſsa terra,

vengon prodotti: -

Brutta que tellus, di mater Aricia porri. Martial.

E Marziale così cantò : lib-3

Mitrit precipuosmemoralis Aricia porros,

In nivio virides ſtipite cerne comas.

Ma privilegio più ſegnalato della natura è l'eſsuberanza

de' Vini prezioſi, che al pari d'ogn'altro nobil liquore d'I- I elleius

talia ivi ſi premono, e più viva ſi ſente, e ſi vede l'imagine l. c.

della beneficenza d'Iddio. Fù eſſa, al riferir di Frontino, º beſ.Onaf.

Colonia degl'antichi Romani, dedotta da Silla; imperoc-".
i ſe a - - - - - e I. cap.

che diſse: Aricia oppidum lege Syllana eſt munitum, ſit , .

ziona ancora dal Velleio, Municipio de Romani, dopò la front lib.

cui dichiarazione, ſcorſi 3 2. anni ebbe la Cittadinanza, º º

F e 2 Ro
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TPhiloſtrat.

lib. 4 in

vite Apoll.

Tiane.

Ovidio.

Lucano.

Romana, al parer di Onofrio Panvino, che così narra:Mu

nicipium Aricia, deinde interpoſitis 32. annis, Ariciani in

Civitatem recepti. -

L'Alberti, che fiori ne' primi luſtri del ſecolo 15oo.atte

ſta eſſere allora affatto diſtrutta dalle guerre civili. Non po

chi Iſtorici vanno rammemorando il lago vicino alle ſue

del colle, che diſſeccatoſi per eſſerſi diramate ſotterranea

mente le ſcatoriggini, laſciò nell'iſteſſa concavità un cam

po fertiliſſimo. Oreſte conſacrò la Statova di Diana Sciti

ca per comandamento dell'Oracolo, la quale dalla Tau

rica Cherſoneſo aveva ſeco condotta. Di eſſa narra altre

sì Filoaſtro, che qui molto filoſofaſſe Appollonio Tianeo

con Filotio Citienſe, come Ovidio, e Lucano della mede

ſima così fan menzione:

Inſpice quos habeat Nemoralis Aritia faſtos.

Parva Micine, quantumſacrata Diana

Diſtat ab excelſa Nemoralis Aritia, Roma .

Parmi che oggi non ſi comprovi con veruna eſperienza

ſomigliante portento, che Plinio eſpone: Si carbo in agri

Aricini glebam incideriº, continuò ardere; tanto più, che »

la terra de'campi Aricini nò è tanto gravida di materie ſul

furee, ſalnitroſe, e bituminoſe, come accade ne'terreni del

l'Inghilterra, che ſon proviſti dalla natura di miniere di

terra ripiena di ſomiglievoli particole calde, e ſecche, dove

brugia non men la terra, che il legno, paſcolo, ed eſca ,

di fuoco.

Non rende men ſegnalata queſt'antica Colonia il me

morabile avvenimento dell'infelice morte di Simon Mago

primo Ereſiarca della Chieſa, e capo de Simoniaci, che,

quivi avvenne,dopò la vergognoſa caduta alle radici del

Campidoglio, allor che promiſe a Nerone di ſpiccare un

volo per aria, e poſtoſi in Teatro nel foro Romano, impen

nò l'alide ſpiriti d'Averno, e volando, precipitoſo ſe ne

cadde in terra, e ritrovòſſi miſeramente con le gambe, ed

altre membra fratte, abbandonato per aria da Demoni, in
virtù
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virtù dell'orazione nel medeſimo tempo offerta a Dio da

S.Pietro Apoſtolo, poco avanti portatoſi aRoma dalla Giu

dea, affin di ſcoprir l'inganno al Popolo, che gridava ap

plauſi di gloria al Mago volante, promulgandoſi d'eſſer

egli la virtù di Dio, e di ſignoreggiar gli Angeli ſteſſi; ma

ſvelato per un Seduttor di Sammaritani per uomo colmo di

ſceleratezze,chiamòſſi da Santi Padri Primogenito di Sata

naſſo, laonde trattolo i ſuoi ſeguaci dal laogo del preci

pizio, vollero incaminarlo verſo la Giudea, e giunto nella ,

Ariccia per proſeguire il viaggio alla volta di Terracina,

ivi aſſalito da ſpatini di morte, terminò con ſuo ſcorno i

ſuoi giorni, dove ebbe il ſepolcro ; in teſtimonianza di cui,

Bernardino Savelli Principe d'Albano, e Duca dell'Aric

cia ripoſe un certo frammento antichiſſimo, chiamato See

polcro di Simon Mago in luogo più coſpicuo per glorioſa

memoria del S. Apoſtolo Peſcatore, ſcorgendoſi nel me

deſimo ſaſſo cffigiate furie, e verghe incantatrici , che raſ

ſembrano la malvagità della ſua magia, ſopra cui ora vedeſi

ſcolpita l'iſcrizzione qui regiſtrata:

Fragmentum lapidis

Sepulchralis, in quo fuit

Olim ad Ariciam ſepultus

Simon Magus, poſtquam

Roma decidit S. Petri voce,

Precibuſque dejettus Ber

nardinus Sabellus Albani

Princeps, di Aritia Dux

Ad illuſtrandum Principis

Apoſtolorum vittoria de

Magico velatu monumen

tum erigendum curavit,

E commune l'opinion degl'Iſtorici, che ſiccome gl'

Aricini furono Popoli bellicoſi, così riportaſſero bene ſpeſ

ſo



2, 2, 2, La Reggia

pioniſl.4 ſo molte vittorie de'nemici, come riferiſce Dioniſio, teſti

monio ancor dell'aſſedio poſto ſotto l'Ariccia da Amante

figlio di Porſenna Rè de Toſcani, quando gl'Aricini chia

marono in lor ſoccorſo i Popoli Cumani, i quali inviarono

a quella volta Ariſtodemo, con molte truppe di Soldati,

che fieramente pugnando contro Toſcani, li poſero total

mente in coſternazione, ed altri in fuga, reſtando la Città

in ſua libertà.

Accadde il medeſimo fatto negl'anni di RomaCCLVIII:

alloracche eſſendo creati Conſoli T. Targio, e Q Celio

Sicolo, il quale fù deſtinato dal Senato al governo della

Repubblica, e Targio non ad altro impiegar ſi doveſſe,

che a diſtrugger Fidena Colonia degl'Albaneſi, poſta nella

Provincia della Sabina, diſtante un ſol miglio da Roma

verſo Settentrione vicino al Caſtel Giubileo dove ora ſi ve

dono le ſue reliquie:ſotto la quale condotto l'eſercito, non

ceſsò mai nè giorno, nè notte di oppugnarla , ne mai

vedeaſi da Fidenati mancante la creſcente rovina, cagio

nata dall'armi nemiche.

Fecero forza indicibile i medeſimi Popoli aſſaliti per

reſiſtere all'impeto della guerra, la quale oltre modo fù to

lerata per maggior ſpazio di tempo, di quello dovevaſi ſo

ſtenere; ſol perche ſtavano anzioſi aſpettando ſuſſidio del

l'armi Latine, per le quali erano ſtati ſpediti molte volte

Legati, ma altra riſpoſta non riportavano, che in breve vi

ſarebbe giunto il ſoccorſo: Semper idem reſponſum da

bant, ſcrive Dioniſio, auxilia brevi affore: res autem non

reſpondebat pollicitis; poiche mai non viddero verun ſol

lievo Latino, ſin tanto che oppreſſi da una fame intolera

bile, che fece molta ſtrage di loro, furono sforzati dalle

ſteſſe calamità d'inviar la legazione al Conſole Sergio,

chiedendogli la tregua per pochi giorni, e che in tanto ave

rebbono conſiderate le condizioni, colle quali dovevanº

contrarre amicizia con eſſi loro; ma in verità dentro di ſe

non bramavano quel dilata per conſultare, ma bensì per

a 7.

Dioniſel. 5»

dlr
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dar campo all'arrivo dell'armi Latine, che ſoſpiravano, ed

a tale effetto la proſſima notte ſpedirono alcuni legati, uo

mini, al ſentir dello ſteſſo Autore gratioſiſſimi, e di va

ghiſſimo aſpetto per le Città del Lazio per ſuegliarle alla

lor difeſa ; di che avutone contezza Largio il Conſole, ri

ſpoſe, che doveſſero i Fidennati deporre l'armi, e ſpalan

car le porte della Città, ed indi averebbono impetrato di

venir ſeco a patti; altrimente non ſperaſſero nè pace, nè

tregua, anzi che ſtava anelante, ed accorto per il ritorno,

ch'eran per fare i Legati del nome Latino, e per averli

nelle mani aveva preſidiate tutte ſtrade; che però diſpe

rando gl'oſſeſſi l'auto de Latini, fà forza, che ſi deſſero in

poter dell'oſtilità de Romani con quelle condizioni, e pat

ti, ch'eglino bramarono, e fù fatta la dedizione.

Giubilarono i Quriti per tatto onore ricevuto dal

Conſole, e pronunciarono nel medeſimo tempo, che i più

nobili di Fidena, da quali aveva avuta l'origine la fellonia

ſi doveſſero punire non in altra maniera, che con colpi di

baſtoni fino all'ultimo reſpiro, com'ancora altri accuſati

dalla fazzion contraria,tutti publicamente furono fatti mo

rire; Ad altri, forſe indifferenti, permiſe il rigoder colle

proprie ſoſtanze la patria.

Penetratoſi queſta dedizione recata dalla fama all'

orecchie de Latini ſi turbarono, anzi ſi ſpaventò ogn'altra ,

Città del Lazio, ſtimandoſi tradite da Fidennati.

Si congregarono in tanto tutti i Popoli Latini nel pu

blico Concilio di Ferentino, dove intervennero gl'Ardeati,

Aricini,Bovillani, Bubertani, Corani, Cornetani, Gabbini,

Laurentini, Lanuvini, Lavinienfi,Labbicani, Nométani,Nor

bani, Preneſtini, Pedani, Querquetulani Satricani, Scapti

ni, Setini, Tellini, Tiburtini, Tuſcolani, Trebani, Veli

terni, da quali fù riſoluto doveſſe accumunarſi una guerra

poderoſiſſima contro il Popolo Romano, e nello ſteſſo tem

po crearono due Generali dell'eſercito, Ottavio Mammil

lio, e Seſto Tarquinio, ma affinche fuſſe paleſe al Mondo

la
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la cauſa giuſta, ed oneſta della guerra da farſi, furono in

nanzi inviati a Roma legati, ſogetti nobiliſſimi di ciaſcun

Popolo, i quali introdotti nella Curia eſclamando diſſero,

che ſi accuſava il Popolo Romano da Cittadini dell'Aric

cia non ſolo per la libertà del paſſo, che aveva conceſſo

alle milizie de Toſcani, ma altresì per aver loro ſommini

ſtrato quanto per la guerra li occorreva, per darli maggior

fomento, e forza: anzi, che ſi rendevan ſicuri, quando ſi

foſſero impadroniti dell'Ariccia, ſenz'alcun impedimento

averebbono ſoggiogate tutte l'altre Città,Terre,e Caſtella

del Lazio; laonde ſe i Romani a ragione communemente

ſtar volevano al giudizio, e giudicato de Latini, non eran

neceſſarie l'armi contro loro inſorte, in altra maniera tutto

il Lazio di già ſi era congiurato a danni di Roma, con mo

vergli una terribilguerra.

Conſiderata dal Senato queſta provocatione, riſpoſe,

non eſſer giuſto nella ſteſſa lite, che i Popoli del Lazio eſ

ſer doveſſero accuſatori, e Giudici ; ond'è, che non volle

ſtare alla deciſion degl'avverſari, concludendo eſſer pronti i

Romania ſedar le differenze, ch'inſorgevano con la forza

dell'armi, come indi ſegui: Senatus, ſcrive Dioniſio, con

ſiderata hac legatorum provocatione Aricino, in jus ſe qui no

luit, quod in ea lite quidem, di accuſatore futuri eſſent, d

judices, praſertim cum ſuſpicaretur hoſtium judicium non

manſurum intra hos fiues, ſed graviora mandata injuntiu

rum, ideò que bellum accipere maluit .

Dal cui avvenimento ſi ricava eſſer ſtata l'Ariccia ric

ca, potente, munita d'armi più d'ogni altra Città del Lazio:

Reſtò finalmente diſtrutta da Mario: Marius Antium, di

Ariciam, di Lanuvium Colonias devaſtavit , nota il brevia

tor di Livio, che ſi accorda con Appiano.

Alzarono qui i fedeli della Chieſa naſcente in onor

di S. Pietro un Tempio ad eſſo conſecrato, per trofeo del

memorando miracolo ſopra eſpoſto, e non ha molto, che

fu demolito, eſsendo cadente per il gran peſo degl'anni,

ſenza
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ſenza eſſerne riportata verun'altra memoria nella nuova -

Collegiata, ingiuria in vero fatta all'antichità d'un tanto

degno trionfo dell'Apoſtolo ſopra Simon Mago.

Quivi nel boſco Aricino era quel Tempio conſecra

to a Diana dalla gentilità, chiamato Artemiſio da Strabo

ne molto celebre per il concorſo delle donne Romane, le

quali coſtumavano portarſi per ſodisfare a lor voti nel

giornox111. d'Agoſto con fiaccole acceſe nelle mani. Di

che fanno menzione Properzio in perſona della ſua Cin

tia, ed Ovidio ne'Faſti.

In oggi vi accorrono i fedeli non più a viſitare il Tem

pio di quella ſognata Deita, mà della miracoloſa imma

ine della Madre di Dio, detta di Galloro nella ſeconda ,

fi di Pentecoſte, ottenendone grazie continue.

Il Dominio temporale di queſto Principato paſsò

dalla Famiglia de Savelli a quella de Ghigi ſotto il Ponti

ficato di Aleſandro VII. l'anno 1661. il quale con pia mu

nificenza Paſtorale, demolita l'antica Colleggiata conſe

crata in onore dell'Aſsunta di Maria Vergine Santiſſima ,

fece ergere in poſto più eminente il Panteon Mariano con

architettura nobiliſſima del Cavalier Bernini sù l'eſempla

re della Rotonda di Roma, che ora diceſi il Duomo del

l'Ariccia.

Si regiſtra l' Elogio, che ſegue da Rafaele Fabretti,

cosi inſinuandolo apud Dominum loci.

Dianae. Aug.

Colleg. lotor.

Sacr.

Primigenius R. P.

Aricinorum Ser. Arc.

Curator II. cum

M. Aurecino. Gelliano

Filio. Curſore. I.

F f C'in

Fabrett.

inſcrip. nu,

19 caps 6.



226 La Reggia

C'inſinova il Grutero l'Iſcrizione poſta fra l'Ariccia,

e Boville, nella forma che ſegue.

Dis manibus

Grut. pag. 42. Junius. Q. F. julia
549- Valens

Mil. leg. Valaud

Vixit ann. VL 1 IX.

D. XX. H. 1 1 X.

Viuus.fecit.ſibi. &..ſuis

In fr. P. I I I I I In. A. P. I I I I

Ex Panvino.

L I B. I. C A P. XL V.

Caſtel della Molara.

Adde queſto ricco non men, che nobil Caſtello poc'

C anzi eretto colle deplorabili rovine dell'antico, e ce

, lebre Tuſculo di già deſolato dall'impeto dell'armi Roma

". ne,alloracche Celeſtino III.avendo ſcampata la vita a Tu

I:: º ſcolani, miſeri avanzi della guerra colà acceſa, era queſto

luogo vicino divenuto ſeminario, e ricettacolo di quei

Cittadini, che raminghi, e ſmarriti per quei campi ſe n'an

davano lagrimando le ſoſtanze, e la Patria perduta. Et no

Avantia. vas,diſſe il Naucleto,in regione ſedes conſtituerunt videlicet

alla gene- Caſtrum Molaria » di Roccam Papa. Aumentatoſi, e cre

º ſciuto il Caſtello di mura, e di abbitatori ſi era reſo allora

º aſſai forte e popolato, e ameno. Ma perche le vicende,
del Mondo ſono fallaci, ed incoſtanti; cadde ( diſsi ) an

cor egli, e colle ſue alte oſſature ſi fà oggi ſentire nella via

Latina in proſpetto di paſſaggieri, or con umili, or con ſu

perbe voci contro l'infedeltà de'ſuoi maggiori, che vollero

aderire alle ingiuſte, e ſtrane riſoluzioni de' Conti Tuſco

lani
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lani ribelli alla Chieſa, cagion principale, che forſe irritò

l'ira vendicatrice del Cielo, i cui fulmini tutto inceneriſco

no e riducono al niente, e ſebbene non ſeguì incontinente il

condegno gaſtigo, tutta volta non potè isfugire quella pe

na, che ſuol minacciare a diſpreggiatori delle ſue inviola

bili leggi, quandocche repentinamente s' inteſe la ſua de

ſtruzzione ordinata da quel tiranno, che fattoſi Tribuno di

Roma con acclamazioni della Plebbe era nomato Cola de

Rienzo nemico d'alcuni Baroni Romani, quali fe morire,

dopò aver dato alle fiamme l'iſteſſo Caſtello. Era allora ,

commune l'opinione del volgo, che quando i Quiriti non

aveſſero ſaputo prevenire colla forza la di lui oſtilità col

privarlo, e dell'Impero, e della vita, ſi ſarebbe tolto da

gl'occhi ogn'ombra di ſogezzione, o di ſoſpetto, che ,

potcan recargli le gare d'altri Principi, e perſonaggi Ro

Ill 1Il 1 e

Al riferir di molti Iſtorici, non ha dubbio, che egli

fù un del zioſo, e frequente diporto degl'Annibali cogno

minati della Molara dal nome ſpecifico del Caſtello, come

ancor altre diramazioni di queſta proſapia acquiſtarono la

lo denominazione da luoghi ove reſidevano, o pur da'

Caſtelli ſignoreggiati da medeſimi, e ſiccome queſto ſpic

cava ſopra un'amena , e leggiadra collina nella via Latina

non lungi dall'Oſpizio, or detto l'Oſteria della Molara,che

fronteggia col famoſo Algido, così per i commodi allog

giamenti, e per eſſer luogo di delizie invitava ben ſpeſſo

perſonaggi, che ſi portavano alla volta di Roma.

E in vero incontraſtabile il dominio, che riteneva si temer,

queſta Famiglia del Caſtello, mentre ſe ne hanno conclu- va da i

dentiſſimi riſcontri, non tanto dalla tradizione, che ce ne ºi

portan le notizie più veraci, quanto dalle memorie al VI l /-regie

tresi più autentiche laſciateci da Scrittori de tempi an-ſtrati nei
tichi. ann2 7.8. e

Nell'impegno, ch'ebbe Antonio Bonifaziano di nar- "º

rare nel Diario le contingenze di guerre, e coſe più nota

F f 2 bili
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bili accadute in Roma dell'anno 14o4. fino al 1417. rife

riſce, che dal Popolo Romano ſotto la condotta di Nico

lò, e Gio: Colonna inviòſſi un eſercito aſsai forte contro i

figliuoli di Tibaldo della Molara, accampandoſi ſotto lo

ſteſso Caſtello, ma non potè , sì per il valore de mede

mi (come anche per la fortezza ineſpugnabile, che rac

chiudeva) aver l'onore di maggior vittoria, che di porre a

ferro, e fuoco alcuni beni del Contado del Caſtello, e di

Rocca di Papa, e ſebbene dal Scrittore ſi tace la cauſa di

tal reſoluzione, non ſi omette però di regiſtrare, che indi

dal Pontefice fù inviato Bartolomeo Priore della Chieſa

di S. Maria d'Aventino per ſtabilire la pace con gli Anni

bali della Molara, come ſeguì, funeſtata però coll'eſtremo

lagrimevole del Priore, poiche ſu'l motivo forſe di non

aver atteſo a vantaggi doveroſi del Principe, gli fù tronca

ta la teſta nel ritorno, che fe coll'eſercito a Roma, valendo

in queſta forma a poſteri d'eſempio, e d'erudizione di non

eſſer molto deſiderabili l'impieghi, e miniſteri de Gran

# che perciò Seneca ſcriſſe: Precula fulmine, procul è

f04Vg e

Nè ſolo il nomato Caſtello fù di proprietà di queſta

Mie vo- Caſa tra le più Illuſtri di Roma, molto celebre, ma ſi

"milmente Rocca di Papa, Campagnano, Fuſignano, S.Lo

rage. “ renzo, Monte Frenelle, Caſtel di Geruſalemme, Sermone

ta, Baſſiano, S. Donato, e Ninfa, tanto riſulta dagl'atte

ſtati degl'atti di Nicolò detto Novello de Vico.

E quanto queſta foſse molto più dovizioſa, ſi racco

glie dalle numeroſe vendite fatte tra gl'altri da Riccardo

degl'Annibali della Molara a Pietro Gaetano Conte di Ca

irA." ſerta, nipote di Bonifazio VIII. del Caſtel di S.Felice, Ca

in" ſtel di Pavola, Caſal di Certei, di S. Maria in Sureſco, del

vello deºi- Fiume Ligule, la metà di Saſſo Pluzzano, di Cellario, la

º, i quarta parte del Plazzatico di S. Maria di Sureſco, tutti

iatº nelle vicinanze del Lago di Fogliano.

Nella
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Nella qualità di sì ricco patrimonio può pienamente ,

dedurſi ſenza far violenza al diſcorſo, e l'antichità, e la

potenza di queſta Proſapia, non eſſendo neceſſario ripetere

qual ſia ſtato il luſtro, che ha ricevuto, o dal valor de ,

Guerrieri, o dall'eccellenza de ſuoi Letterati. ciò riſi.
Se doveſſi menzionare tutte le perſone, che han fattoº". il

riſaltare la gloria di gente tanto coſpicua averei materia , alla vita

per un intero volume; ma non devo per altro tralaſciare di Nicolò

di ſvegliarla memoria tra gl'altri di due ſogetti entrambi º º
- - - - 2 2 I libro 13.

Senatori di Roma,l'uno nell'Anno 1o82.e dell'altro va così in

ravifando Anaſtaſio Bibliotecario: Martinus HV. Papa Ro- dal Padre

manis conceſſit, ut eligereno ex ſe duo Senatore, qui Ur- º

bem gubernarent, d eletti ſunt Annibal Petri Annibaldenſis,"
di Pandulfus Sabellus. - Biondi de

Nè parmi dover tacere la copia de Cardinali, che cedº"

ha dati alla Chieſa, ma per eſſer ciò materia, che merita"si

magior eſpreſſiva, mi riporto al filenzio col rimetterne la bellici lib.

narrativa a penna piu eloquente, ed erudita; facendone di 7 Melº

ciò memoria il Ciacconio, il Panvino, ed altri Iſtorici;ſen- fºſi

za però offendere il luſtro di tant'altri, riporterò in epilogo petrine

la notizia del Card. Riccardo di S. Angelo degli Anniba- del Petrari

li allora Signore del Caſtel della Molara, che morì nel º ºi

Concilio di Lion di Francia, traportato il corpo in Roma,e º";ci

ſepolto nella Baſilica Lateranenſe, come parla l'Epitaffio dinal Gia

nel ſuo depoſito, che oſſervaſia man ſiniſtra alla porta Leo-".
- g:Icb1a

illſla e Coronazio.

ne di Bori

fazio VIII. Nel 2. lib. delli Statuti di Roma nel tit.248. De Baronibus jurare deben

tibus ſequimenta Populi Romani in Ciacc. pag. 681. Nell'Iſtorie di Franceſco Sanſovini

pag. 33 di Gio Pillani pag. 198. Nel Maucleto pag. 371. negl' Annali di Cremona

Civitella dell'anno 13 12. nel Panvino delle 7.Chieſe di Roma pag.15c. e 155.

Memoria
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f ign rife- -

rita dal Memoriae

Ciaciaº. Riccardi Annibaldenſis de Molaria
7Placid. Ro. - -

man. e dal S. R. Eccleſiae Archidiac. Card. S. Angeli

Card. Aa- gui a Gregorio Papa 1X. creatus Roma

ſi fi Anno AMCCXL.

i" obii lugauni in concilio gener.
Anno ACCLXXIV.

Supplemºt, Ricevettero medeſimamente gran lume da queſta no

i, in biliſſima Fariglia le ſteligioni de Santi Domenico, Fran

ſtr. Mont. ceſco, e Benedetto, ed in queſta dedicòſſi al Signore tra

" Monaci Caſſinenſi l'altro Riccardo degl' Annibali, dal cui

ie, alto merito fù portato alla dignità Cardinalizia, ed eſpoſe

Monac. dottamente la Regola del Santo Patriarcha.

cala nei Approfittòſſi ancor nell'altra di S. Domenico alla via

fi della ſpirito Anibaldo, che unì l'onore non ſolo d'eſſer

la Tavoi. Maeſtro del Sacro Palazzo, ma altresì Cardinale, ch'ebbe

Callinen fortuna d'eſſer Coetaneo, cd intimo amico di S. Tomaſo

"º d'Aquino nella ſteſſa Religione. Fù tanta la ſtima, e la vene

razione, ch'ebbe l'Angelico Dottore allo ſteſſo Porporato,

che dopò aver compoſto il 1. tomo, che contiene il tecom

do ſcritto ſopra il primo, e ſecondo delle ſentenze, voile

r. ro conſacrarlo al glorioſo nome di quello, e nella nova in

rio Inc. preſſione del medeſimo volume fatta dal Padre Tomaſſo

cheſe del Neri Fiorentino nella dedicatoria, ch' eſpone a Paolo l V.

º" và celebrando amendue li Religioſi nobili, ed illuſtri

,i ne per i loro gentili natali, ed inſigni per la lor dottrina, e

Cronic ſantità di vita: Ambo crant nobiies (diſs'egli ) atque illu

ſtribus gentilibus orti; Aiter Comitibus Aquini in nobiliſſima

Neapolitana Urbe, alter Annibaldenſibus in hac ipſa Civi

tate totius Orbit Domina. E poco dopò : .dmbo vtri do

cirina, 6 /ančistate inſgner. Finalmente conclude trat

tando ſpecialmente di Anibaldo : T.indem gravi morbo

vexatus, quem & patientiſſime toleravit , di m/i i noviſi

V77 AA7)
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mum divina revelatione imminere previdit.

Oſſervaſi oggi il ſuo depoſito in Orvieto nella Chieſa

de medeſimi Domenicani, indicando il tempo , che chia- Ciace pag

mòſſi da Dio alla ſua gloria nell'anno 1272. colla ſeguentei"
Epigrafe.
Psigenitrix Anibaldum, ſors, Presbyter ; Ordo

Dominici fons divinus, Pralatio, Cardo,

uem decorat titulo duodecim Apoſtolorum.

Nella Religione Serafica poi Frat'Elia degl'Annibali

ricopri colle ceneri di Franceſco la nobiltà del ſuo ſangue,

fù però dall'umiltà, e ritiratezza del Chioſtro chiamato

alla cura Paſtorale della Chieſa Uticenſe, e promoſſo da

Urbano V. all'eminente dignità di Cardinale del titolo di

S. Stefano del Monte Celio, qual fù poi Veſcovo d' Oſtia,

e Velletri: ſcriſſe con molta erudizione ſopra i quattro

delle ſentenze, un libro dell'Apoſtille dell'Apocaliſſe, ed

un'altro volume con molto fervore di devozione della vita

contemplativa. Reſe queſto lo ſpirito a Dio l'anno 1367. ciocc. pag.

ed ebbe il ſepolcro in Sulmona nella Chieſa di S. Nicolò 2,5 nelle

de Frati Minori. Vien giuſtamente ripreſo il Ciacconio,"

celebrandolo di nazion Franceſe da Franceſco Felice degli "ai

Uomini illuſtri dell'Ordine de Minori, che lo canoniz- di S. An

za con evidenza della famiglia Romana Annibaldenfe. º º

Finalmente nella Chieſa di S. Maria in Traſtevere ſi "º

legge un Epitaffio viva la memoria di Pietro d'Anni

baldo delli Stefaneſchi, dalla cui Madre Coſtanza eredi

tò con i beni, e l'arme, e'l nome. Egli per le ſue rare ,

prerogative meritò d'eſſer annoverato fra porporati da

Innocenzo VII. indi da Gregorio XII. inviato a Piſa per

ridurre all'unione lo ſciſma, ch'ivi troppo infolentiva, po

ſcia onorato colla dignità di Legato a Latere in Roma, ac- e .

ciò colla ſua auttorità, e deſtrezza ſi reſtituiſſe la pace alla fi:

Città interrotta dalle gare, e fazzioni, delle quali ſi era , i

fortemente impegnata, e diviſa la nobiltà , tanto vien ri

ferito dal Ciaccone. Laſciò queſto di vivere l'anno 14 17.

cd
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ed ebbe la ſua urna nella Baſilica di S.Maria in Traſtevere,

ſopra cui poggia la ſua ſtatua con arme, e con l'Elogio,

che ſiegue:

Cui ſua pro meritis radiantem fronte Galerum

Cardineum tribuit virtus atate virenti ;

Aſpice cum lacrymis, Letior, quo marmore clauſura

Ampia Mors rapuit formam natura mitentem,

Angelicam dederat ſapiens, d dotius in omni

Prafuit eloquio titulum, cui ſancie dediſti

Augele Petrus e at, Nomen ſtat linea prima

De Stephaneſebis materno ſanguine natus

Fulft ab Annibale tam longi tramitis evi

Oſſa terit tellus, anima ſtat gloria Calo.

In coteſta ſerie ancora de Religioſi Porporati, conve

Croni del nevol coſa ſarebbe annoverarvi non poche clauſtrali Mo

º":º nache di queſta ſchiatta, che ſi conſacrarono a Dio, e due

i c, dero coll'opre ſegni di ſomma pietà, ma per non diffon

Marzori dermi di vantaggio, ſolo ridir potrò la ſantità della B.Teo

ſ" dora Monaca di S. Lucia in Fuligno, come ne rendono te
"i ſtimonianza la Cronica, che ſi conſerva nello ſteſſo Mona

nelli nella ſtero; e l'Iſtromento, che ſi conſerva nell'Archivio Arago

g: i ſe, oltre la generoſità di ſpirito della Rev. D'Vittoria del

", la Molara Romana, che con l'indulto di Pavolo III.uſcen

fog.igo. do dal Monaſtero di Campo Marzo fondò quello di S. Lu

cia in Selce, al quale S. Pio V. volle accoppiare, ed unire

altri trè Monaſteri, ch'eran ſituati in varie contrade di Ro

ma, le cui Religioſe doveſſero militare ſotto la regola ,

Monſ. Pie Agoſtiniana, come oggi con molta edificazione van proſe

";guendo lo ſteſſo rito di vera religioſità.
Commiſi. Va tuttavia propagandoſi queſto nobil retaggio, ſe

Generael' condo la commune idea degl' Uomini della deſcendenza,

ºrº che cade ora in perſona di Monſignor Pietro, Gio: e Ceſa

re fratelli delli Annibali della Molara,, i quali van riſve

glia
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gliando in ſe ſteſſi quei ſpiriti magnanimi, e generoſi, che cav. ara.

traſſero da ſuoi maggiori deſcritti ancor fra le Romane rin, canto

vene, e nell'Allegoria, che fa il Cavalier Marini nominan- ,"
do Farneſe, Peretti, e Aldobrandini, Burgheſi, Colonneſi,p"
Orſini , e Conti , Savelli, Gaetani, e Ceſarini; Sfor

zi, Celſi, Creſcenzi, e Francipani: Molari Caffarelli, Santa

Croce , e Mattei. -

In queſta Regione fra i Monti Tuſcolani, el Monte,

Albano ſeparavanſi i noſtri Volſci da Popoli Equi, chia

mati ſimilmente Equicoli, Equani, ed Equicolani gente fe

rociſſima, ed infeſta a Romani, da quali furono qui diſcac

ciati, come Ovidio cantò : Ovid. faſt.

Scilicet hic olim Volſcos, AEquoſquefugator lib-6,

Viderat in campis Algida terra ſuis. -

Vien menzionata la via Latina qui vicino, e non altri

mente la via Appia, come ſi deſcrive dall'Abbate Piazza

nella ſua Gerarchia, e ciò ſi comprova coll'atteſtato di Stra

bone, quando così nota: Incipit via Latina ab Appia ad ſi

niſtram, ab ea prope Romam defiettens, ac ſuper Tuſculanum

Montem tranſit inter Tuſculum Oppidum, di Albanum mon

sem deſcenditur ad Algidum Oppidulum , di pitta diver

ſoria - -

Stazio va così celebrando queſti famoſi Monti Tu-stat.syl.

ſculani veſtiti di orride ſelve, quando così canta: var. lib. 4.

- . . . . Nemus hoc glaciale Diana carm.4

Algidus, aut borrens, aut Tuſcula protegit umbra.

E Marziale anch'egli così ſpiegò la ſua Muſa. Marzial.

Hincſeptem Dominos videre Montes, lib.4.

Et totam licet eſtimare Romam

Albanos quoque, Tuſculoſque colles.

Spetta oggi queſto tenimento alla Eccellentiſſima Caſa

Burgheſe.

Gg LIB.



234 La Reggia

Theſ Pan

vin Thor,

I cap. I Is

Vellei.

Partercal.

lib. I

a

L I B. I. C A P. XL VI.

Ardea, o Ardia, chiamata ancor Troja.

Colonia Latina XVI.

On varie l'opinioni degl'Iſtorici della Repubblica Ro

mana, che ſi odono intorno al nome della celebre Ar

dea, molto più antica di Roma. Altri ſtimano eſſer queſta

così chiamata dal ſoverchio, ed ecceſſivo ardore, a cui ſuol

ſoggiacere la regione Ardeatina nelle ſtaggioni più fervi

de, cagionatosi dall'ere gravido di ſolfi, come dalla terra

iſteſſa inaffiata di acque ſtemprate, e carichc di nitro, che

rendono queſta infeconda ed eſso inſalubre, ſecondo Mar

ziale ; e pure quand'ella riſplendeva colla regia reſidenza

del Principato de Rutoli ancor prima della naſcente Ro

ma, eran le ſue acque celebrate ſalubri, e medicinali. Al

tri aſſeriſcono conſeguiſſe tal denominazione fin dal tem

po, che abbitòſſi da Camillo, ove fù veduto ardere il Cie

lo ſotto l'Impero di Claudio: Ardea ubi Cammillus habi

tavit ardere Calum ſub Claudio viſum eſt, regiſtra Livio, il

quale ancor la raccorda Colonia dell'antico Lazio, e Ca

po de Rutoli, fabricata da Danae Madre di Perſeo, col te

ſtimonio di Solino. Qui ſpandè le ſue acque il lago Ar

deatino di Turno, tanto decantato da Virgilio, che cele

bta la di lui fuga, quand'egli vi reſtò aſsediato da Troja

ni. Così ne'ſuoi verſi parla:

Ergo amnes diverſafuga petit equora Turnus,

Et nunc bic, nunc indè incertos implicat Orbes

Undique enim denſa Teveri incluſere corona,

Atque binc vaſta palus, binc ardua mania cingunt.

Nell'iſteſso agro Ardeate, allora ſeminario di ſterpi,ò di

altre ſelvaggie piante ſi aſcoſe Solpitio Conſole, fugendo

l'inſidie de'ſuoi nemici, da quali ſcoperto, fù nell'iſteſſo

tempo privo di vita.
Per
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Per isfugire Gelaſio II. Papa la perſecuzione di Enrico

lV. Imperadore, ſi diede alla fuga in Roma, e giunto ad

Oſtia per metterſi in mare, ritrovandolo gonfio, e procel

loſo ſi portò ſubito in Ardea col Cardinale Ugone ſuo con

federato, e fermoſſi fin tanto, che ſi calmaſse, e divenuto

placido, fe ritorno ad Oſtia, ove imbarccòſſi verſo Gae

ta ſua Patria, nella quale fù accolto con quell'amorevo

lezza più degna d'un tanto Padre della Patria ; la ſi

curezza, che il Santo Paſtore riconobbe in Ardea è un

chiaro indizio, che ella foſse Città molto forte, e potente.

Eran queſti Popoli sì bellicoſi, e ricchi, che ben ſpeſ

ſo moſsero guerra a Romani, ed a Principi Latini, come pianiſta.

in diverſi luoghi menziona Dioniſio,quando i Rutoli guer- lic fol. 46.

regiarono due volte con il Rè Latino, in appreſso contro 5º c'327.

Enea, ed altre volte ſi dichiarorno arbitri di controverſie a'

Latini, e Romani, delle quali per brevità tralaſcio di far

ne il racconto : Rutuli bellum cum Latino gerunt, denuò

Latino deficiunt Eneam oppugnant: Romanis, 6 Latinisſe

controverſiarum arbitror offerunt. Così indica il mentova

to Autore; di eſſi ancora così parlò Virgilio:

guinque adeomagna poſtis incudibus Urbes Virg. lib.7.

Tala novant. Atina potens Tiburque ſuperbum

Ardea Cruſtumium, 6 Turrigera Antemnae.

Cangiò in fine la Metropoli de Rutoli col ſuo clima, la

ſua alterigia, e con i ſuoi illuſtri, e nobili edifici, quella ,

ch'oggi traſmutata in un miſero ſcheltro rurale, altro non

oſtenta, che cumuli di rovine ſepolte; toltone un picciol ri

dotto di alcuni miſerabili abituri, che appena recano il no

me di un vile , ed infimo Caſtello ; mercè all'empietà di

Tarquinio Superbo, che dopò l'invaſione, ch'egli tentò

contro i Popoli Gabbini; volle portarſi con l'eſercito a de

bellare Ardea, come ſcrive il Doglioni; ma tanto per la

ſua tirannide, quanto per il delitto allor commeſso da Se-ºtatº di

ſto Tarquinio ſuo figlio, che con inganno manifeſto violò"
l'oneſtà della caſta Lucrezia , mentre il Padre ſtava ſotto

Gg 2 Ar
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Ardea; nel riportarſi il Rè indi a Roma per pubblicare glo

rioſa la vittoria della oppreſsa Ardea, celebrò la funeſta

Tragedia delle ſue perdite, non ſolo con l'interdetto della

dignità Reale dell'Impero di Roma, ma ancora col divieto

dell'ingreſso dalle ſue porte, da quali fu bandito ſenza ſpe

ranza di mai più dominarla come Rè, nè pur diſcorrere

qual'altro privato ſuddito le ſue publiche vie.

Riteneva prima l'iſteſso Caſtello di Regia reſidenza

da Rutoli il titolo, or moſtra il carattere di Marcheſato

de Ceſarini; e pur non è poco, che ſol queſta di tutte le

Colonie, Municipi, 8 altri luoghi del Lazio, come narra

Strabone, abbi rattenuto il ſuo proprio nome, quando con

la primiera grandezza ogn'altra ſua prerogativa è andata

in fumo. Sta lungi da Roma venti miglia, e tre dal mare

fra Oſtia, ed Anzio. Se uſciremo alla famoſa via Ardea

tina, accompagnata con la via Appia , vi trovaremo

il vaſto Cimiterio di Caliſto , di S. Balbina, di S. Marco

Papa, con la Chieſa coſtrutta dal medeſimo ſommo Ponte

fice,a perſuaſione di cui Coſtantino Magno le fe dono d'un

predio, chiamato il Fondo di Roſe: Hic fecit duas Baſili

cas, ſcrive Anaſtaſio, unam via Ardeatina, ubi requieſcit, dº

aliam in Urbe Roma juxtà Pallacinas . Hujus ſugeſtione e

obtulit Conſtantinus Auguſtus Baſilica (quam Caemeterium

conſtituit via Ardeatina) Fundum Roſarum cum omni agro

Campeſtri. Fù riſarcito il medeſimo luogo da S. Nicolò

Papa, indi da Benedetto III. Si vede alla medeſima ſtrada

il Cimiterio di S. Petronilla, di S. Flavia, Domitilla Ver

gine Romana, di Nerco, & Achilleo vicino ad un podere

dell'iſteſsa S. Flavia nipote di Flavio Clemente Conſole ,

qual fù relegata nell'Iſola di Pontia da Domitiano Impe

radore, che ebbe la corona del martirio glorioſo in Terra

cina, inſieme con i ſuoi Eunuchi SS. Martiri Nereo, ed

Ceº Lai, Achilleo, i quali Santi Corpi furono aſportati ad una grot

ta arenaria, dove giace il medeſimo Cimiterio. Stà Sepol:

ta alla medema via S. Felicola Vergine Collattanea di

- S. Pe
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S. Petronilla, ed ancora alle vicine Catacombe furono ſe

gati vivi i Santi Martiri Sembronio, ed Aureliano, e deca

pitati molti lor Soldati convertiti alla S. Fede da S. Paoli- Boſ rom.

no Veſcovo. Per rincontrar queſta via aſperſa tutta di San-ſotter.

gue de Martiri, ſi rimitte il Lettore al Boſſio,ed al Marti

rologio Romano, ove ſi leggon le Tavole delle coſe più

memorabili del ſecol d'oro della primitiva Chieſa.

LIB.I. CAP XLVII.

Cennone, foro d'Anziati.

Adde fra le ſue ceneri queſto Caſtello ſubalterno alla

nobil Città di Anzio, il quale fù per commandamen

to di Numicio Conſole dato alle fiamme con voler, che ſi

diſtruggeſſero fino alle radici i ſuoi muri; Affinche gl'An

ziati non più valer ſi poteſſero di quello sì per lor foro dir.te.it.

merci , come per ricettacolo di Navi.Si chiama da Livio,e rii.

Dioniſio: Oppidulum Maritimum, quod Antiatibus Navale

ſimul, 6 forum rerum ad vicium pertinentium, qua vel na- , , ,
vigationibus maritimis, vel latrocinii invetta plurimum - ºioniſl.S.

illis emolumenti importabant. Furono preſe quì da Romani

22. Navi, ed altri iſtrumenti Marinareſchi prima d'incen-F- Cluer.

diare il Caſtello, il quale ſecondo l'opinion di Livio ſi ſti-"
ma, che foſſe alla vicina Città Anziate ne lidi del Mare, “º

dove ſcorreva un picciol fiume, quando ch' ora nelle

ſue ſponde non ſi rinviene dall'una, nè dall'altra parte di

eſſa ; ſe non che una picciola diramazione di acque ſorgi

ve nel Caſtello di Nettuno; la quale ſi nomina da Livio

Loracena. Il Tevoli, citando il medeſimo Autore atteſta, 5. Terol.

che il Conſole Tito Numicio Priſco non ebbe ardire d'in- 7º

vadere Anzio Città ben fortificata di uomini, e d'armi, che “

perciò isfogaſſe tutto il ſuo sdegno contro queſta Terra.

vicina, da medemi Popoli Anziati ſignoreggiata . E da , 7 e

credere ſenza dubbio, che l'iſteſſo Caſtello foſſe nel ſito ' '

dove
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dove or giace Nettuno, allor chiamato Foro, e Navale de

gl'Anziati, e ciò ſi deduce tanto dalla vicinanza, quanto

dalla Picciola ſorgente, che ivi ſcorre a guiſa d'un fiu

micello, -

L I B. I. C A P. XLVI I I.

Amicle.

l On deveſi attribuire ad altro infortunio la caduta di

queſta infelice Città, già eſtinta fra le ſue rovine,

che alla melenſagine, ed inſenſatezza de'propri Cittadini,

i quali eſsendo di temperamento ſtupido,e di tepido inge

gno, ferono compra i Popoli convicini allora nemici; della

loro ſtolidezza, per il che vennero da medemi invaſi da

guerre continove. Non ſia maraviglia dunque ſe giun

gendoli un dì l'avviſo dell'armi nemiche non lontane dal

la Città ; per non verificarſi l'iſteſsa relazione ſparſa per

tutta la Città oppreſsa da gran terrore, ſi ſtabilirono leg

ge, che non ſi doveſsero per l'avvenire anniiziare fimili au

venimenti , e con ogni rigore doveſsero rimoſtrarſi fedeli

oſservatori di quella, ſtretti ancor con legame di giura

mento , il qual fatto penetrato all'orecchie de loro emo

li, nel medeſimo tempo furono da quelli aſsaltati, ond'e,

che perirono tutti i Cittadini, e con eſſi ruinatono tutta la

Città per non ritrovarſi ivi un uomo ſagace, e di ſaggio, e

prudente giudizio, il quale ardiſse di perſuaderli alla dife

ſa : Mihi neceſsè eſt loqui, nam ſi io Amiclas tacendo periiſe:

Etpoſe il Satirico Lucilio. Anzi prima che ciò accadeſse,

ſeguitando loro la ſetta di Pitagora, fra i cui documenti ſi

vietava a Nazionali l'uccider Serpenti, i quali ſi erano in

tal guiſa moltiplicati, che annidati ancor nelle proprie ca

ſe urbane ſi eran reſi frà gli uomini domeſtici, e familiari,

e qnantunque eglino ſovente avvelenati moriſsero, tutta

volta ſenza riſcntimento toleravano gl'inſoffribili danni,

che
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che ne avvenivano, che però Plinio diſse: Amicla a ſera

pentibus delete. Stava queſta Città ſotto l'Imperio de

Volſci, la quale fù edificata, 8 abitata da Laconi, chiama

ta con l'iſteſso nome della Patria di Caſtore, e Polluce,

Reggia di Tindaro. La ſua ſede era appreſso Terracina,

dove anche i veſtigi ſono ſvaniti. Quindi vicino fra Piper

no,e Sonnino ſi rinviene la ſelva di Morcazzano ripoſta ſo

pra una Collina, copioſiſſima di vipere, ed altre varie ſpe

cie d'animali velenoſi. I viperari, che qui ſi abbattono per

riportarne la preda, quando non ſian più che periti,ſi eſpon

gono ad un proſſimo pericolo d'eſſer depredati, e divenir

ſcempio di quelli -

L I B, I. C A P. X L IX.

Arpino, Prefettura, e Municipio.

I reſe celebre queſta ſegnalata Terra groſſa, non ſolo

S per gl'onori, a quali fù ſplendidamente ammeſſa, ma

anche per il naſcimento, che qui ebbe il Conſole Cajo Ma

rio, e Marco Tullio Cicerone Principe dell'Eloquenza, i

quali, non a ſimiglianza delle Stelle traſser altrove lo

ſplendore, e la nobiltà del loro eſſere, ma a guiſa di due

Soli carichi di luce prodottali dal proprio merito ſparſero

il luſtro della loro virtù in ogni parte dell'Univerſo per tut

ti i ſecoli, che però Cicerone provocato a ſdegno un dì

da un nobile imprudente, che con ignominie gli rimpro

verava la ſua oſcura, ed ignobil naſcita, riſpoſegli: Nobili

tas à me incipit, d in te deſinit. E pur molti Scrittori at

tribuiſcono il principio della chiarezza del di lui ſangue ad

Appio Tullio Rè de Volſci, quantunque altri lo concepi

ſchinobaſſamente nato: Ciceronis verò Matrem quidem

Helviam tradunt claro genere,d honeſta vita fuiſſe, de Pa

tre autem nil mediocre fertur; alii enim in fullonia Offici

ma matum, 6 educatum dicunt ; Alii ad Appium Tullium

cla
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ºptatur. in elarum Volſcorum Regem generis principium referunt, ſcrive

vit. Cicer il Cluerio, citando il Plutarco. Mario ancora reputato

di baſſi natali, da Popoli Arpinati, fù giudicato inetto ad

eſſercitar cariche onorevoli nella ſua Patria, dove quaſi

niuno accreditato Profeta ſi riconoſce; nulla dimeno fuori

di eſsa, paſſando nella Repubblica l'omana ſi reſe merite

vole d'eſser creato ivi ſette volte Conſole: Marius, ſcriſ
Paler, - - - e -

Arafa. ſe Valerio Maſſimo, maxima fortuna lutiatio eſt; Arpini

lib.3 c.2 bonoribus indicatus infecior, tamen Queſturam Roma petere

auſus eſt, ed all'iſteſso propoſito Giovenale diſse:

Giovenal. Hic novus Arpinas ignobilis, di modo Roma

Satyr-8. de Municipalis eques, galeatum ponit ubique

cod. Ma- Preſidium attonitis, & in omni gente laborat.

rio, Dopò le revolutioni di tanti ſecoli, ſi va oggi propa

gando in Arpino la diſcendenza di Cicerone, ed ancor ri

Cicer in ſtaurata ſi conſerva la ſua antica abbitazione, oltre la di lui

"i Villa : Meus Paternus, Avituſque fundus, Arpinas, egli

i", ſcriſſe. Al riferir di Seſto Pompeo era queſto, luogo Mu

lum. nicipale, poiche portandoſi i popoli Arpinati a Roma vi

godevano tutti i privilegi de Romani: Nil enim aliud eſt

Municipium, narra Feſto, quam genus hominum, qui ad Ci

vitatem Romanam ita venerunt, uti municipes eſſent ſue

Giovenal quiſque Civitatis, di Colonie.Godeva anch'eſso il titolo di

ſat 6: Prefettura, ove i Prefetti avevan facoltà d'imponer altre

a, leggi, oltre le Urbane. Gio: Giorgio Gravio dice, che in

Theſaur Arpino ſolamente era l'onorevol carica dell'Edile.

i; ", si vede oggi ripoſto nella ſommità di un meno Cºl
:: º º le,dove viene anche inſinovato da Giovenale: Arpinas alius

Volſcorum in Monte ſedebat, riguarda la ſorgente del fiume

Liri, remoto da eſso due ſole miglia, e vedeſi a fianchi.

Monte Caſino, e Sora,poſto dentro il Regno Napolitano

nella Provincia di Terra di Lavoro, di cui Silio così men

Z1OI13

At qui fibreno miſcentem flumina Lyrim

Sulfureum tacitiſque vadis, ad littora lapſum - -

Adcolit Arpinas adcita plebe Venafro. Va
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Và tuttavia creſcendo l'iſteſsa Terra di abbitatori, di

ricchezza, e civiltà, fecondiſſima di viveri, e copioſiſſima

di artefici, che con grand'induſtria ſono inchinati, maſſime

a lavori, e fabriche di ogni ſorte di tele.

Aveva Marco Tullio Cicerone un'altra celebre Vil

la, dove ora giace Grotta Ferratº, poiche nell'anno sono cauſa
i Monaci Baſiliani ampliando il Monaſtero, trovarono ivi si far.

ſotto terra otto ſuperbe colonne, le quali impiegate all' i- lib3

ſteſſa fabrica, preſentemente vi ſi rimirano, e ſono quelle,

nominate da Cicerone in una lettera ſcritta a Quinto ſuo
fratello.

Rinvenirono i medeſimi Monaci una tavola di mar

mobianchiſſimo 2 o.palmi lunga, ove vedeanſi ſcolpite

tutte gli Dei degl'antichi Gentili, con sì degna ſcoltura,

che recò non poca ammirazione a profeſſori di eſſa. Fù

queſta traſportata dal Signor Principe Panfili alla ſua Vil

la fuori di Porta S. Pancratio di Roma nella via Emilia, ed

è la medeſima, che Cicerone chiamò Trapezopharon,

quando ſcriſſe a Marco Fabio Gallo.

Non ha molto, che al Ponte del medeſimo Caſtello

nell'eſtremità della ſelva a man deſtra, ove giace un ſepol

cro antico, furono trovati due buſti di marmo ſenza teſta,

l'uno era di Marco T. Cicerone, e l'altro di M. Catone con

il lor nome in eſſi intagliato.

Altre due ſtatove di uomo, e di donna coronate di

lauro ſi ſcoprirono con altre tavole, ove ſtavano ſcolpite l'

iſcrizioni qui regiſtrate:

Dis manibus

Sacrum LucioMa

Herba/fae uro nell'am,

Clymenes tichità di

Sex. Herbaſus Roma.

Nautibus ſibi, d conjugi ſua

Sanctiſſima fec.

In Fr. P. XVIII. in agr. P.XVIII.

H h AM,
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M. Tull. Cicero

e e e EI4ºe • • a

Et tutertia

Anteconia

fa: Metegenio

Venalic.

Pacilius Cerdo

Votum ſolvit

- - - - ſare

Aug. 1 1 1 1

Coſs. Lintull. Coſs. Le

F. Coſi.

C. I. Caſar.

M.Tullio Ciceroni M. F.

Nomanae facundiae Principi

42ueſt. Ad. coſi procos

Imperatori

P. P. Arpinates.

Dalle ſudette pregiate ſculture può comprenderſi,

ºliº lib-8- quanta foſſe la ricchezza di queſta ſuperba Villa Cicero

ºiar. nia, poiche tra l'altre dieciotto, che egli godeva, fù dal

i ver, i medeſimo Tullio queſta ſola iodata a Quinto ſuo fratello
nove per eſſer perfettamente formata, a differenza della Villa di

i i Catullo, che nella medema contrada vogliono che ſteſſe,

1. cap. io la quale benche ſtimata delizioſiſſima per la rarità, e per la

º lib-3 ſua grandezza, tuttavia fu cenſurata da Plinio,perche con

º ſiſteſse quaſi tutta in caſamento, priva di boſco, di vigna,

ed altre ſomiglevoli parti, le quali una Villa Urbana ri

2'lutar- in chiede, come pure l'accennò Plutarco e
vit. Lucule

-

LIB:
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L I B. I. c A P. L.

Verruca, o Verrugine.

Ariò più volte il dominio qneſto forte Caſtello de

Volſci, prima eſpugnato da Romani, e da medeſi

mi fortificato ſotto l'anno 31 o, della fondazion di Roma,

allor che l'iſteſſa Repubblica ſi regeva da M. Gennuccio

Arguino, e da C. Curtio Filone Conſoli, perciò Livio co- 7'. Liv.l

sì regiſtrò : Lati audiere Patres Volſeos Equoſque eb com- Liv.l.4e

munitam Verruginem fremere. Ma aſſalito di nuovo dall'

armi Volſche, tornarono a reintegrarſi di quello, il che ſi

ſpiega da Valerio Maſſimo, quando ſiegue a dire: C. Sem

bronio Atratino Conſule cum Volſcis apud Verruginem parum

proſpere dimicante. Finalmente i Romani a quali niun al

tro Popolo bellicoſo ebbe forza di reſiſtere, dopo aver da

to un gran ſacco al luogo, e depredati i campi de Volſci,

ed Equi negl'anni di Roma 332. nel Conſolato di Sem

bronio Atratino, e di Q. Fabbio Vibulano; furono creati

Tribuni delle milizie con poteſtà Conſolare Lucio Furio

Medullino, C. Valerio Potito,Gn. Fabbio Vibulano, e Ca

jo Servilio Ala, ed invaſo queſti con eſercito groſſo il

Caſtello riportarono la vittoria con una ſtrage ſanguinoſa

di Popoli Volſci: Verruginem in Volſcis cum exercitu re

ceptam , pºpulationeſque; & predas, & in Equis, & in Vol- tiv. due 1.

ſco agro ingente facias, ſcrive Livio, e poco dopò: In Vol- lib.4.

ſcis accepta clades ammiſſoque Verrugine preſidio. Oggi non

ſi trova memoria de ſuoi veſtigi, nè pur il luogo dove egli

pogiaſſe i ſuoi fondamenti; ſolo c'inſegna il Cluerio, che

ſteſ e ne confini degl'Equi, fra Velletri, Cora, ed Algido; Cluer. l.3.

edfi Kircher lo riferiſce ne Campi Ernici, confinanti con

Equi, fra Fiorentino, e Segne, ripoſta in una montagna vi

cina ad Antenna, ed Ecetra, la quale ancor vien diſegnata

da altri Iſtorici ſopra una falda, che aveva contigua cinque

Monti. H h 2 LIB.

Val. Maſſ.

lib-3- Co2e
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L 1 B. I. c A P. LI.

Fabratera, o Falvatera nuova e vecchia.

Colonia LXXVI.

All'ampiezza del ſuo antico fito circondato da vari

frammenti da per tutto ſparſi, e dal lungo profilo

de veſtigi, che cingevano queſta Città deſtrutta , ben ſi

ſcorge, ch'ella fuſſe fra le più magnifiche, e ricche, che,

vantaſſe l'Imperio de Volſci , Strabone, che la menziona

con prerogativa di nobile, così eſpone: Poſt hinc in ipſa ,

Latina via Oppida ſunt nobilia, atque Urbis, Ferentinum,

Fruſino, as Fabrateria, quam Trerus praterla bitur. Rende

oggi una tenera compaſſione a chi rimira le ſue deplorabi

li rovine ſeminate per le ſue contrade, e nell'iſteſſo tempo

ſgrida contro la barbarie di Manfredi Rè de Sanniti, che ,

volle atterrarla, ma nelle medeſime gare di guerra pagò la

pena condegna delle ſue ſtrane riſoluzioni a coſto del pro

prio ſangue, del qual reſtò aſperſa la terra ſteſia, che con

tro di lui ſgridava: Quivi giacevano le ſue ceneri racchiu

ſe nel ſuo ſepolcro ad eſſo eretto, convertito ancor nelle ,

ſteſſe rovine dal tempo vorace.

Reca non poca afflizzione a paſſaggieri in riguardare

la moltiplicità degl'avanzi di ſette nobili fonti da medemi

eſerciti disfatti, erti ſopra gl'argini della ſorgente del fiu

me Trero, che qui vicino ſi collega col fiume Lete. Fù

queſta dedotta Colonia de Romani, come il Velleio, e Li

º“vio affermano prima dell'Incarnazione del Verbo anni 329.

a C.V. 424. nel Conſolato di L.Papirio Curſore, e L. Plau

zio ut s. tio Venoce, dopò l'invaſioni di eſſa dall'armi Sanniº che

allor che i Fabraterni, e Lucani ſpedirono Legati al Popo

1a.us, lo Romano per eſſer fedelmente ricevuti promettendºli
obedienza ogni volta, che dall'oſtilità de Sanniti egli foſ

ſer difeſi, perche non giunſero a tempo le truppe de Roma

Sarah. I 5

Illy
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ni, reſtò ella tutta finantellata di mura : Non sò peraltro

ſe l'iſteſſa deſolazione foſſe una delle ſole due vittorie, ch'

ebbero i Sanniti in tanti ſecoli, che guerreggiarono, de'

quali Livio ne fa così menzione : Quid eſſe due proſpera in

tot ſeculis bella Samnitium adverſus tot decora Populi Roma

mi, qui triumphos fere plures quam anno numeret.

Ricorſe una minima parte di eſſa ſeguita l'infelice ſua

caduta, or Fabratera nuova chiamata: Fabraterni Nova

ni, ſtava regiſtrato in uì marmo impreſſo nel medeſimo

Caſtello, ſecondo il Cluerio; E poſto egli fra Aquino, e

Fregelle non molto diſtante da Fruſonone, di cui fà men

zione Giovenale, perſuadendo quel giovine a ſtaccarſi dal

l'effetto de' giuochi Circenſi, che indi averebbe paſſati fe

licemente i ſuoi giorni in Sora, o in Fruſinone,e in Fabrate

ra dounque ne medemi luoghi egli aveſſe dimorato, quindi

così diſſe:

Si poter avelli Circenſibus, optimè Sora,
- Giov. ſet.

Aut Fabrateria domus, aut Fruſunone paratur -

Silio ſpiegando le ſquadre condotte da Silla in queſta ,

guiſa parla:
-

Sylla Ferentino, Privernatumque maniplos

I I le

Ducebat, ſimul excitos, Soraque juventus Silio l. 8,

Addita fulgiebat telia, ha ſcaptia pubes

His Fabrateria vulgus.

L I B. I. C A P. L II,

Foro Appio.

Bbe l'origine queſta Città de Volſci, al riferir di Ci

cerone, Tolomeo, e di Antonino, da Appio Claudio

arc-An.

Baudrand.

nella Palude Pontina, ſul mezzo della via Appia; fù ornata di ſi.

di Cattedra Veſcovale in ſentenza del Baudrand, ma per

eſſer affatto trasbalzata con le ſue ruine, ſi va mendicando

fra scrittori la memoria del di lei ſito, onde e averemo

399

a ri
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Oleſtenan

notat. ad

Claer. pag.

218.

Orat.lib-1

P. M.Cor

rad. lib. 2 -

Laty prof.

fol.94.

a riportarci all'opinion del Celſo Cittadino, egli ce lo ri

pone in luogo , dove or ſi dice Caſe Nove, altri la dico

no alla Badia di Foſſa Nova; Luca Oſtennio però conſi

derando eſſer le contrade da quelli menzionate fuori del

la via Appia lo crede in quella parte appunto, che porta il

nome del Caſarillo di S.Maria intorno a tre miglia da Foſ

ſa Nuova, e quattro da Sezza diſcoſta. Ivi ſi fan vedere

montuoſità immenſe di veſtigia della Città eſtinta, ed è al

certo più ſimile al vero, che quivi foſſe poſta: rincótrando

ſi nella via Appia fra le Tre Taberne,& ad Medias nel par

tir da Roma per Napoli, il che comprendeſi ancor dagl'

Itinerari: In Urbe Roma, ad Nonas Aricia, ad Sponſas,

Tres Tabernas , Forum Appii, ad AA e dias, Terracina.

Poco di qua diſcoſto ſi trova un antichiſſimo arco,

opra di maraviglioſa ſtruttura, che vien chiamato l'arco

della Communità Setina, di cui fa menzione Orazio. I ſuoi

Popoli ſon detti Forappii , col teſtimonio di Plinio, ed an

co Forappienſi, il ſito de quali era fra il quaranteſimo ter

zo, e quarto lapide. Il Ligorio citato dall'Eminentiſſimo

Corradini con queſte parole: Foro Appiº fu illuſtre Vico nel

la via Appia vicino a Cliteria , e a Sulmo, o vogliamo dire

Sermoneta, lo quale antico luogo era in mezzo della ſtrada,

dove ſi chiama la Torre del Mercato perciocche queſto era -

luogo della Tribù Pontina Aunicip le, ove convenivano al

Mercato i Popoli, che ſi dicevano Foro Appieni.

Qua portaronſi molte turbe de fedeli Criſtiani Roma

ni, allor quando ſentirono l'arrivo di S. Pavolo, come egli

racconta: Venimus Romam, eo cum audiſſent fratres, occur

rerunt nobis, uſque ad Atpii Forum, di Tres Tabernas.

Nella medeſima via Appia non molto diſtante dall'oſ

ſature del Foro diſtrutto ſi rinviene la Torre chiamata dei

tre Ponti, con una colonna già coſternata, e ridotta in pez

zi, con la deſcrizzione corroſa quafi affatto dal tempo; di

moſtra però la diſtanza di 39. miglia lontano da Roma,co

me in eſſa leggeſi.

Tra
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Tra i medeſimi veſtigi del Foro Appio, ed il menzio

nato Ponte giace l'altra colonna con queſta Epigrafe:

Imperator Nerva

Caeſar Auguſt.

Pontifex

Maximus

Tribuniti e

Poteſtatis X.

Ceſs 2 i 1.

Pater Patriae

Facien curavit

XLA 1 la

indi poco diſcoſto dalle rovine del Foro giace l'altra
colonna, in cui trovaſi regiſtrato:

Imperat. Nerva

Caeſar Auguſt.

Pontifex.

AMaximus

Tribunitiae

Poteſtatis X.

Coſs. 1 1 1

Pater Patriae

Facien. curavit,

XL IV.

Sieguº Poſcia l'altra ripoſta in luogo chiamata Bocca

di Fiume, con la memoria così eſpreſsa,

Imperat. Nerva

Caeſar Auguſ.

Pontifex

Aaximus

Tri
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Tribunitiae - -

Poteſtatis

Coſ. I I I.

Pater Patriae

Faoien. curavit.

XLV.

L I B. I. C A P. L I I I.

Ad Sponſas -

Ul mezzo della via Appia era queſto Caſtel de Volſci

poſto fra Velletri, e Ciſterna , come dall'Itinerario

Geroſolimitano ſi ricava: Locus ad Sponſas tria circutèr

millia paſſuum à tribus Tabernis abfuit Romam euntibus, re

giſtra il Cluerio. L'altro luogo chiamato a d Medias gia

ceva nella ſteſsa real via ſul mezzo del camino fra il Foro

Appio, e Terracina, come afferma l'iſteſso Scrittore con

queſte iſteſse parole: Alter verò ille locus ad Medias, me

dioferèfuit itinere inter Forum Appis, di Terracinam .

L 1 B i c A P. iv.

Ecetra, o Ecbetra. Colonia Latina XI.

U queſta annoverata fra le ſette Reggie Città Volſche:

Septem Urbis certant Volſca, qua regia gente, ſcrive il

Glariano: Vien ella individuata coll'iſteſsa preeminenza

da Dioniſio, quando ſpiega la vittoria di Fabbio Vibulano

in Algido, ora Rocca di Papa con la condotta del ſuo eſ

ſercito, così dircorrendo: Non di bic moratus duxit Ec

cetram, qua tum Volſcorum Caputerat, ed altrove : Eche

tram Volſcorum fuiſse clariſſimam, d optimolocoſitam Ur

bem. E pur ſi è perduta fra gl' Iſtorici la memoria del ſuo

proprio ſito, dove poggiava i ſuoi illuſtri edifici. Livio che

- la
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1a celebra pur con nobil epiteto di chiariſſima, la pone ne'

confini degl'Ernici, Equi, e Volſci, ma non ſi rintraccia,

oggi il luogo circondato da ſuoi veſtigi, e benche egli rac

conti un fatto d'armi fra Romani, e Volſci accaduto fra

Fiorentino, ed Eccetra di già ſaccheggiata da Fabbio Am

buſto, e l'invaſione de medeſimi Volſci da due eſſerciti in

viati da Tribuni, l'uno ſotto la direzzione di Spurio Furio,

e Marco Orazio alla volta di Anzio, e l'altro ſotto il co

mando di Quinto Servilio, e Lucio Geganio a man ſiniſtra

verſo Eccetra; tuttavolta in prova di queſta identita in tan

ta lontananza, e confuſion d'eſtremi, non può dirſi, quì fù

Eccetra, e molto meno poſſiamo rinvenirla fra gli Iſtorici

moderni; e fra queſti il Cluerio con lunga ſerie di eſtremi

tà rimotiſſime ce la inſinua fuori del tenimento d'Anzio, e

de campi di Algido,e Tuſculo, fra Cora de Volſci, 6 Ana

gni degl'Ernici, ripoſta fra cinque Monti, che ſeparano gli

Equi, ed Ernici, ſopra Norma, e Segne, dove non ſi vedo

no alti e oſſature, che di un Caſtello diſtrutto da Corani,

chiamato Colle Mezzo, per la cui deſolazione i medeſimi

Cittadini furono aſſoluti da Gregorio VI. come ſi racco

glie da una memoria, che ſi conſerva nel Monaſtero di

S. Agoſtino dell'iſteſſa Città.

Fù ella eſpugnata da Marzio Coriolano, quando con

ordine disfece tutte l'altre Città del medeſimo contorno,

Longola, Satrico, Sezza, e Poluſca nell'iſteſſo tempo, che

i Popoli Corani ſi dicciero a patti, tanto eſpone Dioniſio:

AMartins Coriolanus, expugnata Lorgola, Satrico, Ecetra,

Setia, Poluſca, ordine porrexit Cetera, attue Abbiolano, dº

Angillanos vi expugnavit ; Coranos verà per ditionem in

fidem recepit. -

li LIB.



25O “ La Reggia

7Plin. lib.3.

caps 5 -

L I B. I ca P. L v.

Città Voſche diſtrutte nelle Palude Pontina.

U in vero irreparabile il danno, che intempeſtivamen

te ſopravenne ne' ſecoli più antichi a queſt'amena, e

fecondiſſima region Pometina; poiche diſciolte allora le ,

nubi del Cielo a guiſa d'un particolar diluvio, reſtò sì op

preſſa dall'inondazioni, che non ſolo ebbe forza di render'

incapaci, ed inetti i campi alla coltura, ma quel che eſpe

rimentòſſi più deplorabile, ſoffocate da torrenta dell'acque

xx1 1 1. Città illuſtri, che ſparſe per la medeſima Palude -

giacevano; ſpiantò da quelle anche le fondamenta, dima

niera che reſtando in tutto eſtinte, non tornarono più à ri

naſcere, tanto ſcriſſe Licinio Muziano, riferito da Plinio:

A Circeis palus Pontina eſº, quem locum viginti trium Ur

bium fuiſſe Mutianus ter Conſul prodidit . Appreſe anche

l'iſteſſo Plinio da Omero, che un tempo fa l'Iſola di Monte

Cercello più vicina alla Palude, da immenſo mare veniva ,

circondata, quando ch'egli ne ſuoi più teneri anni rinvenne

la maggior parte di quell'acque cangiate in arena, e terta

ferma, come oggi ſi rimira; prodigio ſortito forſe nell'iſteſſa

inondazione, che traſſe ſeco alle rovine del mare ivi vi -

cino, materie ſolide, e terree per far argine all'iſteſſo Pro

montorio, il quale, al parer di Teofraſto era recinto da mu

ra per lo ſpazio di ottanta ſtadi, come Plinio coll'auttorità

ldemºlin di Omero rapporta : Circei, dic'egli, quondam Inſula im
lib-3- C-5 e a

At. Chyr

cher. lib.2.

menſo Mari circandata, at creaiturab Homero, at nunc pla

nitie; ma ciò per altro non deve recarci maraviglia, poiche

anche i terremoti han forza di ſovverter le Città, e trasfor

marle in paludi: Terremotus in ſubvertendis Urbibus, tum

in paludibus efformandis effectus eſt, regiſtra il P:Kircher.

Vien oggi irrigata queſta già fertiliſſima campagna,

da torbide, e paludoſe acque, le quali delconi ivi ri

- ICUtc
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ſtrette giacciono ſparſe per molte miglia di foſſa, che in

grombrano -dodici mila rubbia di terreno, e lo rendono

incoltivabile, ed infrugifero; detrimento in vero lagri

mcvole della Monarchia Romana, che priva di sì ricco te

ſoro della natura, vede rapito nello ſteſſo tempo a ſuoi Po

poli il godimento del ſecol d'oro; imperocche ſe riguar

diamo Leandro Alberti, chiama l'Agro Pontino col nobil

epiteto di giardino del Lazio, e Dioniſio lo noma grana

jo, e diſpenſa de Romani: Herreum, d penuarium Roma

norum, diſſe, per la gran copia de vini prezioſiſſimi, frumen

to eſquiſitiſſimo, e d'ogni ſpecie di frutta, che in Roma,

tranſportavaſi, onde Marziale così cantò:

Non Hybla, non me ſpecioſus capt Nilus,

Non qua paludes delicata Pomptinas

Ex rure clivi ſpettat uva Setini.

Rendono teſtimonianza Tacito, e Dioniſio, eſſer tanta

la fertilità de medeſimi campi, che i Lacedemoni,fuggen

do l'aſprezza delle leggi di Liguro, approdati a lidi di

queſto Mare, ſtimarono lor gran ventura, quivi ſtabilirſi

per la delizie; ed abbondanza de viveri, che vi rinveniro

no; onde in rendimento di grazie per i beni compartitili

da i loro Dei, alzarono per trofeo alla gloria de medeſi

mi un Tempio dedicato alla Dea Feronia dalla fertilità de

frutta così nomata, come altrove ſi è dimoſtrato; fu poi il

Tempio ſpogliato, e diroccato da Anibale nel ſuo ritorno

dall'Africa, che però Silio Italico ſcriſſe:

Optato latus babitu jubet mtur in agros

Dives ubi ante omnia coluur Fe onta luco,

E poco dopo:

Nec avidas mentes, d barbara corda rapina

Polluit, atque armi, contempta pettora Divum.

Miranſi oggi in sì ampia campagna due vaſtiſſimi laghi

appartenenti alla nobiliſſima Caſa Gaetani, chiamaſi il pri

mo Fogliano, anticamente Pomeziano, per eſſer vicino a

Pomezia ; nomafi il ſecondo Pontino dalla Città di Pon

- li 2 Ela,
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zia,ed oggi vedeſi ſenz'acqua, colmo di ſaſſi, ed altre ma

serie derivate da propinqui monti. L'iſteſſe pianure ven

goa bagnate da quattro altri fiumi, Aſtura, Ninfeo, Ufen

te, e Amaſeno.
- -

Riceve il ſuo corſo il primo ſotterraneamente dalle pedici

Ai cºr- de'Monti Corani, al parer d'Atanaſio, irrigando Pomezia,e
cher. lat.

lib-3 e

finalmente fra Anzio,e Circejo ſi attuffa nel ſeno del Mare.

Il Ninfeo ſpunta la ſua ſorgente ſu'l mezzo dello ſteſſo la

ed altre picciole diramazioni ſcappano preſſo il conti

nente delle radici de vicini, e contigui Monti Norbani, che

alla laguna medeſima s'inſinuano;va quello ſcorrendo fra le

pianure di Pomezia,fra Cicceio, e Aſtura al Mar ſi diffonde

Finalmente l'Ufente, che sbocca ne' Monti Setini dopò tre

leghe di placido camino per l'agro Priverante, e Pometi

no ſi gitta al ſuolo dell'Ameſeno per ſcaricarſi al Mar di

Terracina. Viſſero in ſomma gl'iſteſſi Popoli privi di que

ſ'erario di vettovaglie a cagion dell'iſteſſa regione gravi

da di paludi fino alla venuta di Appio Claudio, il quale ri

flettendo all'oppreſſione di sì ricco gioiello di natura, in

gombrato dalle caligini di acque paludoſi, tentò aſciuttar

io, non ſolo per renderlo alla priſtina coltura, ma anche al

l'opportunità di paſſaggieri; laonde volle ivi primiera

méte laſtricar la ſtrada famoſa, che oggi a maraviglia ſi ri

mira cò i ſuoi eſtremi dalla Porta Capeva di Roma, ſine

alla Città di Brundiſio, la quale aſſoluta, nell'iſteſſo tempo

con intrepidezza di ſpirito, e cò ſegnalaro ingegno s'intra

preſe a render vuote dall'iſteſſe acque ſtagnanti le oppreſſe

Quindi gettati per le foſse, ed altri luoghi concavi

tronchi di alberi, virgulti, ſaſſi, ſarmenti, ed altre materie

fondamentali, che rigurgitavano le acque; riſtituì con º

applauſo, e beneficio univerſale del Lazio ad una ricca fe:

condità le paludi Pontine, il che ſeguì nel Conſolato di

Marco Valerio Maſſimo, e P. Decio Mure l'anno 441. a

condita Urhe, prima dell'Incarnazion del Verbo nell'Ute

ro della Vergine anni 311: Ma
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Ma perche l'umane magnificenze ſogette all'inco

ſtanza della fortuna furono ſempre inſoſſiſtenti, giunſero le

guerre civili ne' luoghi più proſſimi a Roma, le quali non

mancarono di frangere con oſtilità gl'argini degl'aquedot

ti, e Ponti, e di bel nuovo incominciò a ſpargerſi l'acqua.

ſopra i campi fino al Conſolato di Cornelio Cetego, anni

152. avanti la venuta del noſtro Redentore, il quale Con

ſole Cetego con pari generoſità a quella di Claudio ſi ac

cinſe non ſolo al riſtauramento degl'antichiaquidotti, ma

anche alla nuova ricolmazione di foſſe, con nuovi ripieni

più ſolidi, e gravi per dar l'eſito all'iſteſſo elemento, finche

giunſe a ſepararlo dalla terra, ad imitazione del ſupremo

Motore, che diviſe terramab aquis , ond'è, che egli mi

rabilmente portò i pregi in diſeccarle la ſeconda volta: Ita

Epitomator Livii: Peºptina Palude à cornelio Cetege Ac-s i

cata, agerque ex iis fatius eſt, la cui Villa non era lontana "i

dal foro Appio nell'agro Setino, ove diceſi i Maruti al pa- 146.

rer di Ligorio nella MSS. Ottoboniana, nel qual luogo ſi

rinvenne un antico ſaſſo con queſto motto:

Ager privatus

P. Cornelii Cathegi.

Ma che ! ſcorſi anni 90. prima dell'Imperio di Ce

ſare Auguſto, quaſi poſta in coſternazione Roma da

nuovi tumulti di guerre i disfatta la via Appia, e gl'argini

rifondati da Cetego, ſopravenuta allo ſteſso campo nuova

inondazione, fin tanto, che previſto da C. Giulio Ceſare,

l'interminabil danno, che ſopraſtava all'Annona Romana,

ſi diede in tutto, e per tutto alla diſeccazione della via, Coment. a

Appia, tanto rapporta il Commentator di Giulio Ceſare "ri.
reſso Plutarco: Paludes in Nomentanis, 6 Setinis deri- in vit. C.

vare molitus eſt, atque efficere campum, qui multa millia ,g"."
poſſet capere agricolarum ; il che comprovaſi da Dione, egi

Lucano ancora così cantò: - cap.44

Et qua Pomptinas via dividit unda Paludes. i li

Non fia maraviglia però, che nel mentre, che Giulio i
Ce
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Ceſare a sì degna impreſa ſtava ardentemente intento per

beneficio univerſale da Popoli, e non ancor ridottala all'

Sv , ultimo ſegno di perfezzione, che incontrò la morte,in pro

3"va di ciò così riferiſce Svetonio i sisare Pomptina Palu
cop. 44 des, emittere lacum Fucinum deſtinabat, mox talia agentem,

atque meditantem, mors pravenit. Indi ſopragiunti al La

zio nuovi torbidi di guerra per impedir l'ingreſso, fu for

za, che i Romani, a lor mal grado; alla medema daſsero il

guaſto; ma per diſpoſizion di Ciulio Ceſare dal ſuo ſuc

ceſsor Auguſto fù reſa la terza alla cultura il campo, ed all'

agevolezza deviandanti la via Appia : Nam novis ageri

comment, bus extruttis, viam Appiam extruxit, paludes exiccavit,

ad Saor campos inundatione ſqualidos ad culturam revocavit. Ita -

º commentator ad Saiyr Hor. Ed in vero di due opere glo

rioſiſſime vantòfſi Auguſto, dello ſtabilimento del Porto

Licinio, e della ſeparazion dell'acque delle Paludi Pontine,

che per mezzo di ampie ed artificioſe vie facevan paſsag

gio alla banda del più vicino mare.

Fra i Romani Imperadori poſteri di Auguſto, Nerva

Cocceio impiegòſſi al riſarcimento della Via Appia, ma

più di queſto con più degna attenzione vi s'affezzionò

Troiano, che dopò averla reſa ad una perfetta ſt, uttura,

ornòlla con vari edifici, indi con più Ponti magnificentiſ

ſimi la reſe delizioſa, ed amena, come dagl'attettati de'ſuoi

veſtigi oggi chiaramente ſi comprende,

Quindi dopò l'Impero d'Adriano ſcorſi anni 4oo,cone

tinovati alla coltura de'campi Pometini, di nuovo fù de

ſolata la via Appia, e predato lo ſteſso campo, il quale con

tutto che foſse ben munito di artificioſi ripari per oſtacolo

dell'inondazioni pure fù ſovvertito, e ſi diſſipò quanto era

ordinato alla publica utilità della magnificenza Romana;

imperocche per eſser i campi nuovamente oppreſſi dal gio

go dell'acque, appigliòſſi ne'tempi di Teodorico Rè de

Goti al riparamento d'opra sì eroica Decio Patrizio vomo

grande non meno di forze, che d'ingegno, come deſcrive

Caſ
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Caſſiodoro, º anche viene autenticato da una antica, e canali:
memorabile iſcrizzione inciſa in una colonna eretta in epiſ.32.

Terracina, eſprimendo, che da ambe le parti della via Ap

pia formati due vaſti canali, e foſse indicibili, l'uno porta

tava il corſo alle riviere maremme di Terracina, e l'altro

non diſcoſto da Monte Cercello, ove ſi precipita il Ninfeo,

le cui eſtremità giungevano in Terracina fino al Triponzio

luogo più proſſimo al Foro Appio, che altri Scrittori il

confondono con le Tre Taberne, ora Ciſterna, e come ſi

deduce dalla lettera 33. di Caſſiodoro, dopò aver ottenuto

Theodorico Rè dal Senato di Roma l'auttorità , e reſe

aſciutte le Paludi da Decio, fù queſto coſtituito aſsoluto

Signore dell'Agro, come Autore di sì ſegnalato beneficio

ulato verſo la Repubblica Romana; onde Caſſiodoro ſi aſſediº

moſse a dire: Miramurpriſca confidentia virum, ut quodº

dia virtus publica refugit, manus privata ſuſceperit.

Memoria, che giace in Terracina.

Gn. Glorioſi. atq. inclytus Rex Theodo

ricus victor

Ac triumph. ſemper Aug. bono Reip ſtatus

cuſtos liberta

tis, di propugnator Romani nominis domitorq.

gentium

Decennovii via Appia ideſi a tripus uſ

que Terracina iter,

Et loca qua confluentibus ab utraque

parte paludibus per

Omnes, retro Principium inundaverant: uſui

publico, d ſecu- -

ritati viantium, admiranda propitio Deo

felicitate reſti

tuit: operi naviter inſuadente ataue cle

mentſ. Princi

pis
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pis feliciter deſerviente praeconiis: ex pro

ſapia De

ciorum caec. mau Baſilio V.C. & inl. expf.

Un b. ex pp. - -

Et conſ. ord. patr. qui ad perpetuandam

tantan Domini -

gloriam per plurimos, qui ante non erans

albos

dedutta in mare aqua. . . . . . . .

Scacciati da Roma i Gºti allor che gl'Imperadori

parte in Conſtantinopoli, e parte nell'Occidente avevan

ſortiti vari Imperi; fù laſciata Roma alla cura de Prefetti,

e Pontefici, i quali ſiccome s'applicarono totalmente alla

riformazione dell'Impero della Chieſa, non ebbero molta

attenzione, ne agio d'inchinarſi alla coltura de campi, i

i" in tanta confuſion de'tempi per non eſser ſtati boni

cati, e riſtaurati annualmente, ritornano di bel nuovo le

acque ad ingombrarli, e ſommergerli come prima.

Non mancò peraltro fra Sommi Pontefici chi appli

caſse al riparamento dell'ingiurie di sì pertinace inonda

zione. Bonifazio VIII. della famiglia Gaetana fà il primo

riſtaurator di quelle, poicheſi come l'iſteſsa nobil Caſa ,

godeva il poſseſso de' Stati di Sermoneta, Ciſterna, Ninfa,

e Monte Cercello, con la maggior parte delle Paludi Pon

tine, delle quali anch'oggi ritiene il Dominio, si per il ben

pubblico, come privato, bandì da medeſimi campi la tiran

nide dell'acque, che peregrinavano verſo le maremme per

nuovi vehicoli, e parte per meati del fiume,che ſcappano da

i Monti Setini. Fù queſta dunque la quinta bonificazione

delle Paludi reſe con viva forza dell'arte ad una lodevol

feracità.
-

Sciolto da vincoli di queſta vita Bonifazio VIII. i Se

tini conoſcendoſi eſtremamente gravati da nuove acque

ſparſe per il loro tenimento, fecero ricorſo alla Sede Apo

ſto
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ſtolica, con sì lungo litigio fà controverſa la cauſa, che di

già era divenuta interminabile quando dalla pia clemenza

di Eugenio IV. Caliſto III. Pio II. e Siſto IV. non ſi foſſe

ro ſedate le differenze con opportuni rimedi di bolle , che

fin ora ſi conſervano nell'Archivio di Sezza, col tenore

che in qualunque parte degl'eſtremi de popoli doveſſe for

marſi altro fiume, qual ſi diffondeſſe nell'antico Ninfeo,ora

detto Rio del Rè Martino, -

Compoſte poſcia le parti, e ſtabilita la pace, coſtruſ

ſero il primo ingreſſo del fiume, ma toſto cagiando pen

ſiero con il conſiglio maturo de più ſaggi, ſtabilirono va

rie concavità per toglier da campi Setini quell'acque de

rivate dall'opera di Bonifazio VIII. ed in vero non poco

tratto delle paludi avevan reſe alla priſtina libertà degl'A

i" , e con molta lode ſarebben giunti al bramato

ne, ſe non fuſſero inſorte altre diſcordie fra i Setini, ed

alcuni Principi più vicini, per il che ſoſpeſa l'opera, furo

no malizioſamente infranti gl'argini, e reſtarono ingom

brati da nuove paludi i campi. -

Inalzato al Vaticano il Pontefice Siſto V. ſiccome per

la grandezza dell'animo, era inchinato ad opere eroiche,

più conformi alla ſua ſublime inclinazione, dopò aver ador

nata Roma di varie magnificenze, vuole appligliarſi anch'

egli all'impreſa non men difficile per l'eſperienza dell'ar

te, che per altra umana potenza; laonde di propria perſo

na egli portòſſi alle Paludi Pontine, ove inſpirato dal Cie

lo, fè formare un nuovo torrente, che oggi ſi rimira nell'

iſteſſa campagna, nomato dal ſuo nome Fiume Siſto, e già

ridottolo quaſi alle rive di mare, rimanè con la ſua morte

l'opra imperfetta, ma per altro, prima di eſalar lo ſpirito a

Dio, nutrendo ancor un'ardente brama di ridurla all'ulti

mo grado di perfezzione, non dimenticòſſi d'incaricarne

per l'eſecuzione il ſucceſſore.

Animati dalla ſperanza del lucro i Battavi, pulſaro

no per compir l'iſteſsa opera a proprio coſto, ma furono ri

Kk get
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gettate dal Pontefice le loro offerte.

Finalmente diſperato il fatto, Enrico Belga tentò con

ſupplica data in ſcritto alla Camera Apoſtolica, con eſpreſ

ſa obligazione di ridurla a proſpero fine, anche a proprie

ſpeſe, ed ottenuto l'intento contraſſe compagnia co i Bat

tavi, ed unitamente, con egual contribuzione proſe

guirono il lavoro intrapreſo innanzi da Siſto V.ma ſiccome

l'umane vicende, e le diſpoſizioni degl'uomini ſono inco

ſtanti, ed incerte, aſſalito il riſtauratore da infermità leta

le, cagionata dall'inclemenza, e malignità dell'aria palu

ſtre, reſtò anch'egli, e ſciolto inſieme da un legame di

tanto rilievo.

Altre bonificazioni ancora ſin dalla ſ. m. di Siſto V.

nel ſecolo ſcorſo, ſono ſtate più volte tentate, ed intrapre

ſe, ſenza rilievo d'utile di ſorte alcuna, anzi ſi ſono ſperi

mentati ſempre più ſenſibili i danni tanto alle Univerſità,

quanto alli particolari; imperòcche nel Pontificato di Ur

bano VIII. lo ſteſſo obiigo fece alla Reverenda Camera ,

Apoſtolica Nicolò Cornelio Uvit ; in quello d'Innocen

zio X. Paolo Marcelli, e ſotto Aleſſandro VII.Nicolò Van

derpellens, come ſi autentica dagl'Iſtromenti di conceſ

ſione per gl'atti di Taddeo de Marchis, di Ruffino Plebani,

e di Melchiorre Vannucci già Notari Camerali, e final

mente Innocenzio XII. atteſa l'eſibizione di Cornelio Me

ger Olandeſe di voler rendere aſciutte le medeſime Paludi

a ſue ſpeſe nel termine di anni 2o. colla conceſſione de ,

terreni a ſuo favore, con facoltà di nominare in ſua vece ,

altra perſona, e con altri ampli privilegi benignamente ſot

toli 22. Agoſto 1699. compiacqueſi di ſoſcriver il Chi

rografo. Riconoſciuto forſi da queſto, che tentava l'im

poſſibile a noſtri di ſurrogò l'indulto.

E pur ſi argomenta dal P. Kircher, che duraſſe ne'

tempi più antichi per molti anni la coltura dell'iſteſſa Pa

lude; ed invero dalle antiche memorie apportate dal Li

gorio nella manoſcritta Ottoboniana colle ſeguenti lapidi

vien ciò comprovato, D.
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D. AM.

T. Claudius Aug. l'b. Protus

Tabularius A rat. Pomptina

Suis, & ſibi fecit libertis

Libertatibus

Poſteri/q. eorum.

Moſtra l'iſteſſa Epigrafe il poſſeſſo privato, che acqui

ſtò Auguſto dei medeſimo agro, per averlo reſo aſciutto;

alle rendite del quale preferì ancora Claudio ſuo liberto.

Non lontano dalla via Labicana rinvenneſi queſto:

Diana Licimnianae Servatrici

Sacrum

L. Audrius L. F. Licimmius

Liciminianus Tabularius Pompt.

D. D. N. N. Gratiam Aug. . . :

Coſta dunque eſſer ſtati coltivati i campi Pontini per

lo ſpazio di 4oo. e più anni dopò l'edificazion di Roma,

MCXXI. fino al tempo di noſtra ſalute CCLXXXVII. e

che gl'Imperadori dall'impero d'Auguſto bonificator della

Palude lo poſſederono al tempo di Gratiano.

Se ſia poſſibile ne'tempi preſenti di rendere alla

coltura le Paludi Pontine.

Arie opinioni s'eſpongono fra l'aſſemblee de'virtuo

ſi: Chi acerrimamente impugna, che il mare ſia in

eminenza maggiore della terra campeſtre, dal che ne ſie

gue neceſſaria l'illazione della rigurgitazione dell'acque

del mare. Altri riferiſcono, che eſsendo quei campi ri

pieni di ſotterranei effluvi; i quali per eſſer occulti, e per

K 2 pe
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petui ivi inſinuati dalla natura ſembra impoſſibile dile

guarli in virtù da forza umahaf Alcuni ancor narrano, che

del continuo ſcattoriſchino infiniti ruſcelli da vicini monti

gravidi d'acque, che impoſſibilitato agli artefici il fraſtor

narne il corſo. Si oppongono altri, rapportando, che ne

tempi andati, dopò moltebanificazioni giunte alla matu

rità dell'opera; han fatto ritorno lº ſteſſe acque alli pri

mieri alloggiamenti, manifeſto indizio, che ſperar più non

fi poſſi il bandimento dell'acqueregurgitanti dall'impeto

de venti marini,o pure, che la terra per ſe ſteſſa in ſommo

grado ſecca, e circondata da fonti, laghi, e fiumi ſimpatica

mente venghi ad attraere gtan copia di umido, quaſi per

nutrimento ordinato dalla natura per renderla atta alla ge

nerazione de vegetabili.

Suppongono altri, che con una general riſpoſta poſ

ſino reſtar infermate le ſopracitate ſentenze, poiche abbia

mo dagl'atteſtati di molti Scrittori le relazioni di tante bo

nificazioni delle medeſime Paludi ſortite in diverſi ſecoli

con induſtria umana, che indi per lungo ſpazio di tempo,

anche di anni 4oo. hanno renduto il frutto proveniente ,

dalla loro coltura, ed in tanta copia d'emolumenti, che ,

non ſolo a Roma, ma anche a tutto il noſtro Lazio, ed alle

parti convicine hanno ſomminiſtrato con abbondanza i vi

veri, così affermano l'Iſtorie antiche; dunque ne ſiegue ,

irrefragabile l'argomento, che oggi ancora con forze equi

librate a quelle; l'iſteſso vantaggio poſsa ottenerſi, e man

tenerſi con annui riſarcimenti d'argini, ed altre riſtorazio

ni, che far ſi poſsono. -

L'annuo riparamento della bonificazione, che richie

deſi, vogliono, che non ſia men difficile del nuovo ſtabili

mento di eſsa; poiche ſoſpendendoſi per poco ſpazio di

tempo di agevolare il corſo all'acque arreſtate da cumuli,e

mucchi di terra, e da ſterpetti di vari arboſcelli,che ſoglio

no copioſamente pullulare nel ſeno de'fiumi, ne reſulta in

continente l'inondazione dell'acque, che fermenti la

- l
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ſublimità degl'argini torna a predare le più propinque,

campagne. Sono peraltro l'iſteſse influenze più delle vol

te inevitabili, derivando dall'oſtilità delle guerre, dall'in

vidie, e dalla maligne machine de' Pepoli confinanti, e

dall'iſteſse infeſtazioni della natura, che eccitando ben ,

ſpeſso turbini, e tempeſte, fan traſcendere da vaſti meati

non picciole ſorgenti. Il mare iſteſso ſvegliato ſpeſse fiate

dall'impeto de venti trapaſsa i ſuoi termini portandoſi a ſo

mergere le pianure campeſtri:a'quali diſaſtri cagionati dal

l'ingiurie della natura, e degl'uomini perverſi, ſolo l'autto

rità, la forza, e la potenza d'un ſupremo Principe, vi può

dar riparo baſtevole, volendo che la natura immutata dall'

arte con argini inſuperabili, rattiene il furore di queſt'ele

mento; e gl'uomini raffrenati dal timor d'una pena con

degna a sì grave colpa, ſi aſtengono di dar luogo alla lo

ro malizia. -

La maniera dunque di giugnere con induſtria d'in

gegno a ſimil diſseccazione, ed alla conſervazione d'una,

felice, e perpetua coltura, deve immitar l'eſperienza, mae

" coſe più ardue. Con la meccanica oggi giunta ad

un ſommo grado di eccellenza, i Bottavi preſcriſsero i con

fini all'Oceano, a cui poſero il freno, affinche non trapaſ

ſaſse i limiti prefiſſigli. Ella è quella diſciplina, che dà

legge alla pertinacia di tal'elemento; trasferiſce i fiumi,

aſciuga le profonde voragini paludoſe, rigetta l'acque dal

umare iſteſso vomitate.

Sembra dunque eſpediente per bonificar le Paludi

Pontine, un perito, e ſagace Architetto, non poco verſato

di Meccanica, ed anche di Geometria, Aritmetica,e Fiſica,

acciocche penetri unitamente la natura de luoghi, e maſ

ſime il declivio della terra, a cui ſoccorrédo con ſufficiio ne

ceſsario di ſpeſe,e con ſufficiente numero di Artefici ſi vie

ne ad ottenere il bramato fine. Giudicaſi ſuperfluo il fa

brica nuove foſse per aver l'intento ; baſtando ſolo la ri

colmazione de terreni baſsi: E
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Deveſi avvertir però, che ſe bene ſi è da molti ſuppo

ſto, che gl'antichi Romani, ed altri anche moderni l'ab

bino reſe aſciutte, tutta volta ciò ſi verifica ſolamen

te in qualche porzione di eſsa, per eſser ſituata in luogo

meno depreſso , come appunto fù quella parte bonifi

cata da Siſto Quinto, poiche queſta reſta tra li due fiumi,

Siſto, e Cavatella, il primo di acqua perenne, miſchiata

colla torbida del fiume Teppia, ed il ſecondo di acqua -

tutta chiara, ed ancor perenne; il primo in ſitovazione emi

nente, ed il ſecondo in ſito baſso, di maniera che ſta

bilitoſi l'argine al primo, reſta immediatamente bonifi

cato il terreno, che ſia nel mezzo,avendo il declivio ſino al

ſecondo, ma ſiccome queſto è un ſito benche longo, aſsai

ſtretto, ſi riduce a sì poca quantità, e porta ſeco tanta ſpe

ſa il bonificarlo, e mantenerlo, che in niun conto convie

ne, e l'eſperienza lo dimoſtra, mentre tutti quei, che lº

hanno incominciata, abbandonrono l'impreſa per la ſteſ

ſa cagione,

Parlaſi altresì della via Appia da molti, e perche ri

conobbero eſser ſtata pratticata anche per ſecoli, ſi pre

tenda dedurne, che in quei tempi foſsero bonificate uni

verſalmente le Paludi Pontine,ma ciò ſi ſtima un mero ſupe

poſto,perche ſebbene non può negarſi, che la ſteſsa via ſia

ſtata pratticabile per molto tempo, ſi riconoſce però, che

a forza di replicate ſelciate una ſopra l'altra fà alzata in

una forma, che le acque non potevano ſoprabondare, ed

eſser ſuperiori alla via.

Non è dunque poſſibile la bonificazione univerſale

di dette paludir eſsendoſi riconoſciuto, che veramente l'

acque del mare nelle ſue agitazioni fanno rigurgitare

tutti fiumi,perche la terra paluſtre ſi manifeſta più baſsa,ſic

che l'acque de'fiumi nel rigurgitare ſuperano, ed inondano

tutti quei campi, di modocche quando non ſi penſi al modo

di ricolmare ſarà ſempre ſpeſso gettata ogni altra opera

zione,

Nè
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Nè è punto difficile la ricolma, mentre per i medeſimi

terreni da un lato ſcorre la torrente della Teppia, che ne'

tempi di pioggie vien gravida di alluvioni, e dall'altro lato

ſcorre il fiume Amaſeno, che finalmente porta ſeco ſor

genti non ordinarie, quali fiumi poſsono eſser atti alla ri

colma delle Paludi, reſtringendoſi le loro acque a debiti

tempi, facendoſi deporre le parti terree, e colla ſteſsa prat

tica è paleſe, che nella noſtra età ſi ſono reſe aſciutte mol

te paludi in Francia, Poleſine, Ferrara, ed in altri luoghi

dove ſono uſcite con felice fine.

Il Signor Principe D. Livio Odeſcalchi, che pochi an

ni ſono, a perſuaſione d'ingegni non verſati in ſimili mate

rie, ſpinto colla ſolita bontà dal zelo del ben publico tentò

di riſvegliare alla priſtina coltura quella ubertoſa, e fe

conda Reggione per via d'argini colla general ſoprain

tendenza di Giuſeppe Salvioni, uomo erudito, e di lun

ga eſperienza, ma fu coſtretto abandonarla, principal

mente perche s' avvidde, che con il modo ſuggeritoli ſi

gettava il denaro, e ſi rendeva vana ogni ſperanza di boni

ficamento, per non eſservi altra maniera ſicura, che quella

della ricolma, e ciò averebbe poſto in eſsequtione ſe non

fuſse reſtato diſgnſtato da un ſeminario di litigi moſſigli

dalle Communità intereſsate, e fomentate, benche ingiu

fie, a ſegno, che ſtimò prudenza, e più propria la quiete

dell'animo, che ogni maggior teſoro.

Ricercandoſi la purgazione, e riſarcimento de fiu

mi, è d'uopo di eſtirpar ſin dalle radici varie piante cre

ſciute nelle loro viſcere, e di renderli netti, e mondi dalle

ſqualidezze di terra, arene, ed altre montuoſità, affinche ac

uiſtati una ſuſſiciente profondità, potendo le materie ivi

adunate nell'iſteſso tempo valere per formare nell'una, e

nell'altra parte i ſuoi argini; e perche la ſemplice terra ,

indi eſtratta, per non eſser ſolida, e conſiſtente, ſi rende

rebbe poco durabile ; fa di meſtiere munirla con lun

ga ſerie di arbori, abeti, pioppi, ſalci, ed olmi, i quali
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avendo natural ſimpatia con l'acque; intricano, legano, e

ſtringono in tal maniera la terra con le lor radici inſieme

attorcigliate, che non ſolo rendono le medeſime trinciere

perpetue, ma anche amene, ed utili per il commodo de'

Paſsagieri.

Hanno oggi i Meccanici inventata una maniera di to

glier l'immondezze da fiumi col dare in eſſi l'ingreſso ad

una mandra di bufali, i quali indiall'incontro della cor

renza dell'acque angariati da Peſcatori, e cani eſiſtenti ne

ſandali con aſte, grida, e latrati, ſolcano con sì rapido, e

precipitoſo corſo, che conculcano, ſopprimono, e frango

no ogni ſpecie di vegetabili, e dalla medeſima commozio

ne del fango, cangiandoſi l'acque alquanto chiare in torbi

de, e gravide di terra, non ſolo ne ſiegue una riguardevole

depreſſione dell'acque, ma ancora una notabile utiltà dei

peſci, i quali ficome aſpirano di guizzare nelle acque lim

pide, vedendoſi allora inviluppati nel limo ſconvolto, ſal

gono incontinente alla ſuperficie del fiume, e ſi prendono

copioſamente con le reti, ed ancor con le mani, e perche

l'opra de ſopranominati animali non affattofi viene ad eſtir

pare l'erbe colle radici nocevoli nel tratto di ſei meſi alme

no,ſpuntano di bel nuovo, e nel medemo tempo ſormonta

no la ſua corrente, perciò allora nella nuova repurgazione

devonſi aggiugnere i raſtri di ferro a medeſimi giumenti,

che tirano la machina ordinata ne ſandali inventata oggi

dalla Meccanica, la quale ſconvolge, e sbarbica ſin dall'

ulutuo fondo anche le radici. - -

LIB.
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L I B, I. C A P. L VI: -

- Piperno, o Priverno.

Alle frequenti guerre, che anticamente ſi ſveglia

vano, fra Privernati, e Romani, e dalle nume

roſe prede, che riportava ſcambievolmente l'uno con

tro l'altro Popolo, ſi argomenta eſſer ſtata Piperno Città

non men ricca, che potente Metropoli, e Regia reſidenza

del Rè de Volſci. Livio menzionando il detrimento, che rºtte le
riceverono i Romani da Galli, regiſtra in appreſſo il dan- iii .

no inſoffribile portato da Privernati, e Vellterni al Conta- ºioniſºli.

do di Roma, con tale aſſerzione. Acceſit ad eamdem cla- 6, 7.

dem, d vaſtatio Romani agri, quam Privernates, Veliter

ni, deinde incurſione repentina fecerunt. Ma come che i Leandro

Quiriti non laſciavan mai invendicate l'offeſe contro i di-º"

ritti della lor libertà, per rintuzzare l'orgoglio di amen- i",

due le nazioni ribelle velocemente s'involò a quella volta vi ,

Marzio Rè de Romani con ſpaventevole eſercito, e giun- lib-3s

to alle mura di Priverno, ſpiegate, e diviſe nel circonda

rio del luogo le bandiere delle milizie, dopò vari aſſalti

convenneli darſi a patti, per il che fù riportato dal Re

vincitore il trionfo, tale è l'opinione del Sabellico, e di

Livio, che diſſe: Cajus Martius in agrum Privernum du

acit, Urbem in deditionem accepit, triumphavitgue de Pri

vernatibus.

Non fù men ſenſibile il contracambio renduto dalle

Truppe Romane alli ſteſſi Privernati per l'infeſtazioni, e,

rovine, che recavano alle due Colonie Norma, e Sezza, le

quali ſupplichevoli ricorrendo alla pietà, e giuſtizia del

Senato, furono querelati non ſolamcnte per il guaſto, che

avevan dato al lor tenimento, ma parimente per le rapine

delle ſoſtanze domeſtiche, che colla forza dell'armiliave

van tolte, imperocche tutta volta, che il Popolo Romano

Ll allora
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allora bolliſce fra l'anguſtie d'altre cure, nulla di manco

non ritardò d'inviare altro poderoſo eſercito ſotto il co

mando di Plauzio Conſole per abbattere la pertinace in

ſolenza, e la ſuperbia di quella nazione, che ſempre più in

domita, e ribelle ſi manifeſtava contro la Republica; laon

de penetrato alle vicinanze della Città, doppo vari attac

chi , ed abbattimenti, finalmente guadagnòlla coll'acqui

ſto ancora della maggior parte del campo e poſtovi un for

te preſidio riportòſfi in Roma il Conſole vittorioſo con ,

r.Liv. dec. una dovizioſa preda; il tenore di Livio è queſto : Priver

º iº i num antichiſſimi olim a Plautio Conſule peſſimè habitum fue

rat, quod Setiam , & Norbam oppida finituma infeſtaſet,

e poco doppo : Prius ad Privernum profectus extemplò

acie conflixit, haud magno certamine devitt hoſtes. Oppi

dum captum, redditumque Privernatibur, praſidio valido

impoſito, agri partes dua adempta.

Sodisfece medeſimamente con uſura la pena conde

gna alla ſua colpa, allora quando da Vitrurio Vacco Prin

cipe di Fondi ribelle all'Imperio di Roma perſuaſi i Popo

li di Priverno a ſprezzar le leggi Romane ſi congiurarono

inſieme a danni delle lor Colonie, ſpecialmente contro i

Corani, Norbani, e Setini, oltre l'incendio de campi, e le

prede degl'armenti, furono ſaccheggiate con ſtrage de ,

Cittadini; Norba, e Cora furono altresì ſmantellate di

mura alquanto più di Sezza, ed al ſentir di Fra Teodoro

Valle, i Corani improviſamente aſſaliti, per lor ſalvezza ſi

rifugiarono ne' latiboli de monti, che ſaranno certamen

te quelle grandi ſpelonche, le quali ſi vanno raggirando

sabel. p... ne' fondamenti della Città : Privernates ( ſcrive il Sabelli

Filt. A co) interea Fundanis inſocios aſcitis Romanis in ſe arma »

“º vertunt, qui Vitrurii Fandani duéta Setinum agrum, Nor

banum, 6 Coranum effuſa populatione vaſtarunt.

Fatto inſomma acquiſto Vitrurio delle ricchezze di

queſte trè Citta, nel mentre, che faceva ritorno con le ſue

ſquadre verſo Piperno, penſando giungervi ſenza veruno

oſta
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oſtacolo per conſervar la preda, viddeſi repentinamente a

fronte il Conſole Papirio con ſquadre inviate dal Senato

er vendicar l'affronto fatto alle ſue Colonie ; Quindi è,

che li Fondani, e Privernati accelerarono con tema il paſ

ſo per ricoverarſi in Priverno, ove ſopragiunte con impeto

le milizie Romane, fatto prigioniero il predatore, datogli

in mano da ſuoi ſeguaci, coſternarono le mura della Città,

ponendo il tutto a fuoco, e a ferro; Plauzio l'altro Con

ſole ſi era dato a danneggiare i campi, i quali ridotti in ce

nere portarono ne vincoli per trofeo di vittoria il Coman

dante ribelle con una gran copia di vaſſalli al Senato, alla

cui preſenza aſceſo Plauzio al Carro trionfale, con giubilo

di tutta la Republica trionfò de Privernati, ſeguito da Ca

pitani, Tribuni, e Centurioni, precedendo Vitrurio con le

ſue Soldateſche, quali tutti furono fatti miſeramente ,

morire.

Con maggior chiarezza Livio va ſpiegando le gran

rovine cagionate da Privernati, e parlando di Vitrurio Prin

cipe di Fondi, in queſta guiſa ſcrive : Adverſus hunc va- "º
ſtantem effuſe Setinum, Norbanumque, di Coranum agrum I lib-8.

L. Papirius profectus baud procul caſtris ejus conſedit . Vi

trurio ne vallo ſe teneret adverſus validiorem hoſtem ſana ,

conſtare mens, nec ut longius à caſtris dimicaret animus ſup

petere ( e poco doppo) Nee fere quiſquam ipſo certamine ,

pauci in turba fuga eſtrema cum in caſtra ruerent caſi, a Pri

verno Plautius alter Conſul pervaſtatis paſim agris, preda

ue abatta in agrum Fundanum exercitum ducit; conferma

ſi dal Sabellico: omnis belli vis ad Privernum converſa eſt. Ar.A. sa

Oppidum captum, muriſque nudatum Vitrurium ibi captum bell. p. 1.

Roma capitali ſupplicio eſt affettus, al ſentir di Livio : il ri-ºiº º
belle Fondano godendo allora il poſſeſſo d'un maeſtoſo, e ide4 lib-4

vaſto palazzo in Roma, poco avanti di farlo morire, lo ri

mirò gettato a terra dall'ira ultrice della Plebbe, che per

eſſer ſituato non lungi dal Campidoglio, dal nome di Vi

trurio Vacco ſi diſſe indi Campo Vaccino: Meminimus

Ll 2 quo
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Gerial. quoque, regiſtra Aleſandro d'Aleſandro, Vetrurii Vacci,

dier lib-7 cuius in palatie domus ob illius facinoris panam publicata, -

º º everſa Vacci prata nomen dedit, Fù così applaudita queſta ,

glorioſa impreſa, che Plauzio non ſolamente ebbe il favore

del Trionfo, ma parimente la gloria coll'utile grande, che

Carla Si eſigeva dalla facoltà di ſcolpir moneta, tanto ſcrive il Sigo

: lib.º no, coll'auttorità di Livio:Cum igitur G.Plautium Conſulem,

remis eo- Lucius ſeribit, Privernum cepiſſe inveni autº in nummo argen

manor teoperantiquo apud clariſſimum Andream Landeranum Pa

tritium Venenetum, bac verba: G. Tpſeus Pricuernum cae

pit, ab altera parte S. C. Sogiugne indi: Non dubito quin

sbie Gajus ſt; Hrpſeus enim poſt cognomen Plautiorum fuit.

Rende di ciò teſtimonianza ancora Ornelio Antuerpiano

nel ſuo Teſoro Geroglifico: Privernum Urbs Latii, quod

in nummo G. Hypſei Preivernum legatur. -

Non rimoſtrò men generoſità il Senato in compar

tir ſavori a L. Emilio Mamerco Collega di Plauzio nella

ſconfitta di Priverno, poiche eſſendo ſtato a parte nella

conſequzione del trionfo, pareva ancor in qualche manie

ra convenevole reſtaſſe anch'egli premiato. Volle dunque,

che a guiſa di Scipione Africano plauſibilmente cangiaſſe

il cognome, e per l'avvenire foſſe chiamato Privernate in

vece di Mamerco, si perche aveva contribuito il ſuo valo

re nel riporre ſotto il gioco della Romana Repubblica una

Reggia Città Capo de Volſci, come anche per la gloria ,

che gli ſi doveva, per aver poſto per ſempre il freno a Voi

ſci, i quali per lo ſpazio di ducento anni ſi eran rimoſtrati

con le aſſidue guerre fieri inimici del nome Romano, anzi

che in memoria di amendue ſi alzaſſero marmi nel Cam

pidoglio per rendere immortale il lor vittorioſo nome,

E pur il nome della gente Emilia, al parer di Plutarco, ri

ferito dal Signonio era antichiſſimo: Mamercus fuit Pi

thagora filius, à quo Numa Pompilius Rex, Filium ſuum e

Mamercum nominavit, qui autior, d Princeps fuit genti,

AEmilia . Si -

l
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Si riferiſce queſt'Elogio dello ſteſſo Sigonio conſecrato

-
ad amendue i Conſoli.

DeTriumphis Lucii AEmilii

Privernatis Conſs. 1 1 1 1.

C. Plautti Deciani Conſs. I 1 I.

De Privernatibus,

Celebrato il Trionfo da Conſoli, ed ultimati i ſup

plici contro i ribelli; il Senato non reſtava bene inteſo del

rimanente avanzo de' Privernati, benche ſtimati innocen

ti, i quali eran ſtati confinati coll'eſilio unitamente con il

lor Principe in Traſtevere: Ut qui Senator Priverni, nota 7 lividec.

Livio, poi defectionem ab Romanis masſet trans Tiberinºº

lege eadem, qua Veliterni habitarent, e nello ſteſſo libro: -

ſºuoniam auctores defectionis meritas penas, di ab Diis im

mortalibus, d à vobis babent Patres conſcripti, quid placet

de innoxia multitudine fieri.

Richieſero i Senatori, che alla preſenza di quel gran

conciſtoro foſſe introdotto il Duce di Priverno, il quale

ivigionto, fù con rigore ripreſo della poca vaglianza verſo

de ſudditi, del danno portato alle Romane Colonie, della

rovina della lor Città, colla perdita di tanti miſerabili vaſ

ſalli, del pericolo della vita in che egli trovavaſi con altri

eſiliati, cagionato dalla cupidigia delle ſoſtanze altrui,del

l'odio verſo i Romani, dall'aver dato ricetto nella lor Cit

tà a gente di peſſimi coſtumi, diſpreggiatrici de Magiſtrati,

e delle giuſte vendette de'Dei; punto non diſſimili dal na

tural temperamento di Vitrurio Vacco Fondano con altri

della ſua fazzione, ſogiugnendo, che da ſe ſteſſo ſi pro

nunciaſſe la ſentenza colla pena adequata a demeriti ancor

de ſudditi. Sentita dal Senatore una propoſta sì acerba, il

Principe Privernate con una intrepidezza infleſſibile riſpo

ſegli: Eampanam mereri, quam merenturbi, qui ſe libertate

dignos cenſent. A
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A queſta audace, e ſpiritoſa riſpoſta magiormente ſi

acceſero gl'animi de' Padri; nulladimeno moſtrando diſin

voltura gli diſſero, ſe noi vi rimettiamo la pena, qual pace

r.Lisiti- voi ci darete : "ſpanam remittimus vobis, qualem pa

dem e cem nobiſcum habebimus ? colla ſteſſa coſtanza replicò il

Principe: Si bonam dederttis, fidam, 6 perpetuam ; ſi ma

lam, baud diuturnam. Fù bene appreſa queſta replica per

eſſer proferita da uomo libero, e come libera concepirono

foſse ben detta, come il Sabellico ſcrive : Apparuit, ut li

berè, tam bene id dictum, quod pax nuſquam fida, niſi ubi

fuerit voluntaria, ubiſt ſervitus fidem ſperare non oportet;

p. p. Ben- ma come ſi ricava nella Reggia di Pietro Paolo Benvenuti,

venut eeg. deveſi attribuir l'eſito felice di queſto fatto alla clemen

" º za,e protezzione del Conſole Plauzio, che qual altro Achil
vern. lib. -

," le ſeppe colla ſua aſta ferire, e nel medeſimo tempo ſanare.

quando diſſe nel publico Senato: Eos demum qui nil pra

ze.a... ºººº de libertate cogitant, dignos eſse, qui Romani ſiant.

fiº Pubblicoſi in fine la ſentenza favorevole a Privernati, i

quali furono creati Cittadini Romani, rendutali la Città,

edificate nuovamente le mura, con la pienezza di altre gra

zie conceduteli, quando i Cittadini delle Colonie offeſe

attendevano la giuſta vendetta, che meritarono per gl'aſ

ſalti più volte recatali : Atgue ita ex auctoritate Conſulis

Sºlº i latum eſt ad populum,ut Civitas Privernatibus daretur,ſcriſ

" ſe il Sabellico, come ancor ſi dice da Panvino, citando Li

vio, ſogiugnendo ſolo : Hoc factum eſt anno CCCCXXV.

Tornati dunque alla devozione de Romani, reſtando li

beri dalla ſtretta relegazione di Traſtevere goderono colla

Cittadinanza tutti i privilegi, ed onori dello ſteſſo Popolo,

e quantunque altri non conviveſſero in Roma, e ſi portaſ

ſero ad abitare in Priverno, nulla dimeno eran quelli mu

nicipi Romani, che participarono le medeſime eſſenzio

ni, benche ſeguiſſero le proprie leggi, ed ordinazioni an

tiche de'loro maggiori.

Son
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Son teſtimoni del Municipio Privernate queſte due oafran

Epigramme riferite da Onofrio Panvino. vin. verb,

Munip.
C. Arrio C. F. Cor. Clementi 7”rivernat,

Curatori Munic. Privernatis

Vetus lapis.

Patrono Municipi Curatori

Rep. Decurioner, d vi viri Aug.

Municip. Privern. D. D.

Finalmente la ſteſsa Città invaſa dalla tirannide de'

Barbari reſtò in tutto ſepolta fra le polveri de ſuoi diroc- sia.eu.
cati edifici, come narra il Biondo : Teutonica ſimul, & lat.;.

Britonum rabie fuit diſtruttum. Riſorſe pure qual nuova

Fenice quella, che oggi ſi fa vedere non molto lungi dall'

Amaſeno, e dall'antica Reggia , Patria della generoſa,

Cammilla, che ſi oppoſe con indicibil coraggio alle ſqua

dre dell'Eroe Troiano, ricuperando il Regno Paterno dal

la tirannide del Rè Latino. Fù queſta figliuola di Metabò

Rè de Volſci, e di Caſimilla Regina, la quale morì nel

partorirla, ed il Rè ſuo padre per ſottrarſi dalle violenze di

Latino, che s'impadroni del ſuo Regno ricoveroſi colla ,

prole anche in faſcie nelle Capanne lontane d'alcuni Pa

ſtori, dove pochi anni dopò finì i ſuoi giorni, laſciando a

loro raccomandata Cmmilla, con manifeſtarli la ſua con

dizione. Crebbe queſta, oſtentando in ogni ſua operazio

ne la vivacità del ſuo regio ſangue, ed avendo ella contez

za de ſuoi nobiliſſimi natali, s'invogliò di portarſi al Re

no de Volſci, e dandoſi a conoſcere ivi con ogni ſagacità,

quei Popoli ſi ſollevarono, e ſcacciato Latino la ripoſero in

Trono; fatta poſcia adulta guerreggiò con molto valore

contro lo ſteſso Rè in ſoccorſo di Turno Rè de Rutuli,nel

la cni battaglia reſtò eſtinta per le mani di Arunte Trojano;

il che ſi deduce da molti Iſtorici, maſſime da Virgilio,

quando così ſpiegò

Plus
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Virg. «A - Pulſus ob invidiam Regno, vireiſque ſuperbas
neid, le KI» Priverno antiqua Metabus, cum excederet Urbe

Infantem fugiens media interpralia belli

Suſtulit exilio comitem, matriſque vocavit.

Nomine Cammilla, mutata parte Camillam

Ipſe, ſinupra ſe portans juga longa patebat

Solorum nemorum tela undiqueſava pramebant ,

Et circumfuſo volitabant milite Volſci,

Ecce fuga medioſummis Amaſenus abundant

Spumabat ripis tantus ſe nubibus imber

Ruperat. Ed altrove:

Eſt & Volſcorum egregia degente Camilla. -

Non devo ommettere quanto ſi conferma leggia

dramente nella rinovata Cammilla di quel famoſo Poeta

Silvio Stampiglia di Civita Lavinia, tra gl'Arcadi nomato

sil. stam- Palemone Ligurio, che fioriſce a noſtri di con molta ſua

pig. rino gloria, ſciogliendo la ſua muſa in perſona di Cammilla,

i.ºiloracche grimando la perdita de Genitori, e del Re:
1, gno, così ella va sfogando

O dell'eſtinta mia

Non conoſciuta Madre

Tormentoſa memoria agl'occhi miei,

Sò che ſdegnarmi dei, perche ravviſi,

Che tu vita mi deſti, ed io t'ucciſi;

Ma del Cielfù la colpa, e non è poco,

Che pietoſo mi laſſi

Bagiarti adeſso effigiata in ſaſſi.

O del mio Padre amato

Simulacro funeſto !

Volle ſuperbo in queſto

Della ſua tirannia far pompa il Fato.

O me infelice ! o come

Barbara mi deſtina

La mia ſorte proterva

Dove nacqui Regina ad eſſer ſerva.
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Ab che in me ſi confonde

Soſpiro con ſoſpir, pena con pena

Nel teatro del petto

Fanno tragica ſcena, odio, ed affetto;

L'un piange, e l'altro freme,

E vendetta ambedue gridano inſieme,

Io ſon Cammilla, e voglio

A chi rubommi il ſºglio

Armata di Ceraſte

Turbare i ſonni, e fiagellargli il core

Pien di gelido orrore

Trarrà le notti, e i giorni,

E rapirgliſaprò

Sparſa d'atro veleno

Se non la vita, ogni ripoſo almeno,

Povera qual miſcorgi

Io già non nacqui al bel Sebeto in riva,

Ma intorno a queſto haveva

Inpiù campi, e in più ville

Cento Paſtori, e mille armenti, e mille;

Lſurpator tiranno

ZTutto rapimmi, e il genitor m'ucciſe,

E da quell'empio, ob Dio,

Soli vivi ſcappammo, e Lince, ed io:

Debtu Signor m'appreſta

Stuolo d'armate genti,

Troppo, ahi troppo mi peſa

Così vedermi invendicata, e offeſa
Ch'il mio crudo ribello

Parmi aver ſempre innanzi(e tu ſei quello)

Nacqui al Regno, nacqui al Trono,

E purſono

Sventurata Paſtorella,

Cominciò la mia fortuna

M m Dalla
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Dalla cuna

A moſtrarmiſ rubella.

Nacqui & c.

Dalla lunga ſerie d'avvenimenti ſortiti in queſta,

Reggia di Cammilla, e dalle grazie diſpenſatele dalla Re

orf pan- pubblica Romana ben ſi ſcorge eſſer nell'antichità molto

vin de (m- memorabile; tanto più, che vien teſtimoniata da Panvino

i" coll'autorità di Feſto, non ſolo Municipio, come abbiam
, e, ſopra ravviſato, ma ſimilmente Prefettura, e Colonia ag

vera. gregata alla Tribù Ofentina: Hoc Municipium ( nota,

l'Autore ) inter eas Profecturas refert Feſtus, in quas pre

ter Urbanum quotannis Prefettos mittebat, di hac poſted Co

lonia facta eſt. Scrive Aleſandro d'Aleſandro, che non foſ

ſe ſufficiente l'eſſer ſemplicemente Cittadini per goder la

pienezza degl'onori della Città di Roma, ma richiedevaſi

Alex . ab altresì, che foſſero ammeſſi in qualch' una delle xxxv.

º" º Tribù, altrimente non era loro conceduto il jus di dar il
casale - - - - - -

diernmcap. ſuffragio de voti nella promozione de Magiſtrati, ed altri

1o e lib. 1. ſingolari privilegi; laonde lo ſteſſo Scrittore diſſe: Sed Ou

º fentina Tribus ab Ophente Fluvio dicta eſt. Feſto vuole,che

il medeſimo fiume ſcorra fra il Mar Tirreno, e Terracina,

senz’omp. che oggi porta il nome di Fiume Freddo: Oufentina Tribus

º ºrº cauſa fuit Flumen Oufens, qui eſt in agro Privernate inter
Quf. Mare, di Terrracinas, e Lucrezio cantò :

Priverno Oufentina venit lavoque Oufenti.

Gli Epitaffi, che ſi aſſegnano da Panvino in approvazio

ne di queſta Tribù ſono li ſeguenti:

Onuf"Pas- C. Matieni C. F. Ouf.
vin. Tribte Oviculae

xXXe Annorum XXVII.

Preco idem Diſſignatori

Tempus victuro mihi longum.

Stamine parca

Aetatis moſtrae . . . . . . .
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A. Agnejus L. F. Ouf Niger 11. vir.

A. Agnejus L. F. Rufus . . . . . :

A. Agnejus L. F. Ouf Sardur

A. Allienus g. L. Chreſimus

Agneja jocunda Teſtamento

Suo fieri juſit.

Godè queſta Città per molti ſecoli il decoro della Se

de Veſcovale, la quale ſin dall'anno 1 2 17. fù unita da

Onorio III. alla Chieſa di Terracina.

Riſplende altresì per il luſtro di gloria, ch'ebbe dai

due Beati Reginaldi, ambedue Privernati, Religioſi di San

Domenico. Il primo, che ſi conferì nella Morea a predi

car la Fede Evangelica, ricevette coſtantemente la corona

del martirio, e ſoffrì quaſi tutti i tormenti di Criſto Croci

fiſſo. Il ſecondo fù eccellente Predicatore, raro in lette

re, e in ſantità, compagno, e Confeſſore di S. Tomaſſo

d'Aquino.

L I B. I. CA P. LV II:

Capua, prima detta Oſca:

Sº! chiariſſimili argomenti degl'Iſtorici della Repub

blica Romana, che ſi avverano nelle prove di quella

antica, e decoroſa Città, nominata Oſca, la quale eſtinta

riſorſe col nome di Capua, non molto lungi da quella,che

appena oggidi appare fra cumuli di roviuoſi ſaſſi ſepolta,

chiamandoſi col nome alterato dal tempo Orlaſci di Ca

pua; eccone il teſtimonio di Leandro Alberti, con l'aut- Lean. Al

torità di Catone, e di Sempronio: Nell'antichiſſimo terri- , ci

torio degl'Etruſci dal fiume Volturno al fiume Silare fà fa- pogn. Fe

bricata primieramente Oſca, poi nominata Capua, quale fà in º

tempo de Longobardi diſtrutta. Riferiſce lo ſteſſo Scrittore

M m 2 que
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queſte parole di Catone, e Sempronio: A Volturno amme

ad Silarim Hetruſcarum vetuſtiſſimus ager fuit, in quo prius

Oſcam ditiam, poſte a Capuam condiderunt.

Toccaſi ancor ſimil memoria da D. Micchele Mona

co nella 3. parte del ſuo Santuario Capuano, così ſpiegan

do : Berolaſis eſt locus in Capua veteri ad S. Stephanum

vulgari muncupatione diffus etiam bodie li Vorlaſci.

Son diſcordanti l'opinioni degl'Iſtorici quanto al fi

ſtema del ſuo fondatore; Tal'uno diſſe eſſer ſtato Capi

Capitan de Sanniti, o pur Capi Aeate, e compagno d'E

nea; Altri attribuiſceno i ſuoi principi a Capi ottavo Rè

del Lazio ſucceſſor d'Aſcanio, la cui urna ſi rinvenne al

fiume Volturno, con queſto epitaffio: -

Capijs ejus Urbis conditor.'

Vollat. & Si uniſce queſto all'aſſerzione del Vollaterano, che ſcriſſe:

pi Cum in Coloniam Capuam dedutta Lege julia Coloni ad ex

Ali. lib. 1. truendas Villas ſepulchra vetuſtiſſima revellerent, tabellam

i", i AEneam in monumenta invenerunt, in quo ſcriptum erat,

iai Capijs conditor Capua.

A tante varie opinioni s'oppone la relazione di Strab

bone, atteſtando, che i Capuani traſſero il nome dall'am

piezza, e vaſtità de Campi, dove Capua fù edificata, i cui

primi abitatori furono li Opici, e li Oſci, fra i quali popo

li non vi era diſtinzione di ſorte alcuna, ſe non che di no

me, eſſendo un'iſteſſa nazione, ſecondo il ſentimento di

Pamp. Fe- Feſto: In omnibus ferè antiquis commentariis ſcribitur Opi

pi o cumpro oſco. Si conferma da Girolamo Colonna, che
ſcus- trattando della gente Oſca ſcriſſe : Hi , & Opici ditti

lº 2 º ſunt.

fia"- Per rendere uniſona la varietà delle menzionate ſen

colui tenze pare argomento più veriſimile, che da Oſci primie

ramente aveſſe l'origine, ed il nome di Oſca, ſiccome pur

ſtima Catone, e Sempronio; ed indi traeſſe quello di Ca

pua da Capi Rè del Lazio, da cui ritrovandoſi fra le rovi

ne ſmantellata, oſſervando il generoſo clima, rime" 3 º

CT
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fertilità de campi proſſimi ancora a lidi del Mare di nuo

vo quì a fronte la fabricaſſe. -

Si deſtinguevano allora i Velſci, o Voloſci più antichi

degl'Opici, ed Oſci dalla ſola ſillaba Vol, che in lingua ,

Etruſca denota antico, e benche queſti foſſero d'un'iſteſſa

origine, tuttavia per eſſerſi moltiplicati, fù forza, che ſi di

videſſero i nuovi da i vecchi Voſci, formando due popoli:

Reſtaron i vecchi nelle prime abitazioni del Lazio antico

col nome Volſco, o Voloſco, quarta region d'Italia; paſſa

rono i nuovi in terra di Lavoro, or detta Campagna Feli

ce, e regionquinta Italiana, colla denominazione d'Oſci,

che al ſentir dell'Alberti furono i Capuani, quali devonſi

riputare nuovi, e moderni Volſci.

Acquiſtò l'uno, e l'altro Popolo il nome Volſco, ed

Oſco dall'inſegna: che feco portava il lor Principe, colla ,

figura impreſſa d'un Serpente in idioma Etruſco, detto

Oſco, per la medeſima raggione lo ſteſſo Principe, Oſco

pur ſi appellava; Ceculus (ſcrive Annio) cognomento Sa

turnus junior regnat apud Aburrigines, d tertio anno poſt 4nni, in

apua Turrenos regnat Oſcus, cuius inſignes fuit Serpens . Va- 0MMCAffa

leriano ſcrivendo ad Achille Maffeo Patrizio Romano,

rapportando la ſentenza di Monetone ſcrittor dell'Egitto,

così narra: Qſcum qui Tyrrenis imperavit inſigne Serpentis,

babuiſe ſatis" di AEgyptiorum" in"

ſgne geſtaſſe, 6 Qſcos ejus colonor indenuncupatos (e ſiegue de Serpen.

a dire ) Oſcos dubio procul Hatruſtum nomen eſt, 6 apud eos º "
ad bac uſque tempora vipera oſcorſone, appellantur. º" ?ata

Deve rigettarſi dunque ciò che vien ſcritto da Scop

pa, con poca lode de Capuani, dicendo, ch'eglino ſortiſ

ſero il nome d'Oſci dalla loro oſcena, e diſoneſta conſue

tudine, quando diſſe: Quia apud illos fuit uſus libidinis

ſpurcarum, é impudentia verba, nuncupantur oſcena.

Per riprova di ciò, Feſto coll'atteſtato di Cloazio,au

tore molto antico rapporta eſſer queſta voce di Oſco un'

idea eſprimente altresì coſa religioſa , c ſacra; Nan ,

Cloa
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Cloazius (ſcrive l'Autore) putat eo vocabulo ſignificari ſa

crum, quo etiam leges ſacra Oſce dicuntur.

E incontraſtabile il parere de Scrittori nel riferire che

li Oſci, cd Opici fondaſsero l'antica Capua , anziche con

tinovaſſero la loro giuriſdizione con i Volſci daTerracina

eſtrema loro Città, fino a Popoli Cumani (come Plinio,

e Strabbone narrano) al cui penſiero unif Imandoſi Silio,

và così diviſando le Città maritime di Campagna Felice

dopò Anſure:

jam verò quos dives opum, quos dives Avorum

Ex toto dederat be lum Campanea tractu, ,

Dučiorum adventum vicinis ſedibus Oſci

Servabant : Sinueſſa tepens ſtuctuque ſonorum

Vulturnum, quoque e vertere ſilentia Amicla ;

Fundique, 6 regnata Lamo Cajeta domuſaue

Antiphata comp eſſa freto ſtagn/que paluſtre

Linternum, di quondam fatorum conſcia Cuma.

Gli avvenimenti ſiniſtri di guerre accaduti a queſta no

bile, e famoſa Città, ſono , per così dire, infiniti, e quan

tunque divenuta in diverſi ſecoli berſaglio della fortuna,

nulla di meno, quante volte cadde, altre tante ella tornò al

primiero eſsere, ed all'antico ſuo ſplendore ; Potrei far di

ciò lungo il rapporto,ma per eſserne ripieni ampli volumi,

ſolo ridir potrò l'infortunio, che ſoffri, alloracche creato

ſommo Pontefice nel Canclave radunato in Terracina Ot

tone Veſcovo Oſtienſe, chiamato poi Urbano II. Ruggero

Duca di Calabria, ſecondogenito di Guiſcardo, avendo

concepito détro di ſe aſtio, ed odio grande contro la Chie

ſa per l'elezzione di quello, volle dar lo sfogo ſenza veru

na caggione contro l'innocente Capua,e reſela a lui ſoget

ta a forza d'armi, paſsò vittorioſo più oltre, ed occupò tan

te Città, e Terre, quante trovòſſene d'avanti fino a Velle

tri, e Tivoli, ma indi uſcito in campo Giordano Principe di

Capua in difeſa della Sede Apoſtolica, con eſercito fiori

tiſſimo,ed oppoſtoſi ancor per reprimer l'orgoglio di Rug

3CIO,
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gero, ſi manifeſtò così valoroſo, che gli ſi reſero tutti vo
lontariamente, ma giunto a Piperno, infermatoſi per i di

ſordini, e fatighe militari, in breve tempo vi laſciò la vi

ta, il cui corpo inbalſamato fù trasferito a Monte Caſino,

ove ebbe il ſepolcro, ed eſſendo per ſuo teſtamento ſucce

duto Riccardo figliuolo nel Principato, coſpirarono ſubito i

Capuani contr'eſſo, e contro la Principeſsa ſua Madre, e - .

reſiſi padroni delle lor Caſtella, bandirono da Capua tutti 3".
i Normanni, e convenne al giovinetto Riccardo, ed alla di libi.c. io.

lui genitrice involarſene per loro ſcampo in Averſa,ma po

co tempo ſcorſe, che collegato Riccardo con Ruggero in

fierito ſen venne colle milizie contro l'afflitta Capua, e col

ferro, e col fuoco rovinò le vigne, i campi, e le mura del

la Città, e tanto la tiranneggiò, ſin tanto, che reſtando af

fatto oppreſſe, e non avendo più forze da reſiſtere, ſi ſotto

meſſe, con reſtituire a Riccardo le proprie Caſtella; anzi

che i Capuani l'accettarono per lor vero, e legitimo Prin

cipe; tale è l'eſpoſizione della Cronica Caſsinate.

Si laſcia in ſilenzio la manifeſta invaſione ch'ebbe da

Romani per l'ingreſſo dato dai Capuani ad Annibale Car

tagineſe;la rovina recatale dalla tirannide di Genſerico Rè

de Vandali, allora che da Narſette era ſtata riſtorata, e

l'ultimo aſſalto ſoſtenuto da Conrado figliuolo di Fede

rico II. Imperadore.

Godè queſta per molto tempo i ſingolari privilegi de

Romani colla prerogativa di Preſettura, poſcia dedotta.

Colonia da Giulio Ceſare; e per la ſua magnificenza ſi ri

moſtrò degna d'eſſer fatta Arciveſcovale l'anno 968. da ,

Papa Giovanni XII. Si ripone da Auſonio fra le Città

chiariſsime, tanto più, che fignoreggiò il principato della

parte più ampia del Regno di Sicilia di quà dal Faro nel

tempo de Regi Normanni, ſotto quali furono le Provin

cie del Principato citeriore, ulteriore, e di Terra di La

VOIO ,

Cogl'avanzi dunque d'Oſca l'antica ſparſi nel territo

l'al
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rio, detto di S.Maria maggiore, e delle Grazie, fù alzata,

l'altra Città di Capua, adiacente al Monte Paſiſco, ma per

che ſovente era ivi ſogetta a diſaventure indicibili, final

mente dai Conte Laudone, e da Landulfo Veſcovo, fù

traportata al Ponte Caſilino nel vicino fiume Volturno

l'anno 856. dove con non poco decoro ſi mantiene in un

amena,e fertiliſsima pianura alle radici del Monte Tifata,

con fortezza molto ben monita, due miglia lontana dall'

antica Capua, ſedici da Napoli verſo Settentrione, e dodi

ci dal Mar Tirreno,

Nel riferir, che fà il Braudrand le antiche, e moder

ne prerogative di queſta nobil Metropoli di Capua, eſpo

ne, che non abbi oggi veruna conformità eolla paſſata ſua

magnificenza, e vadi a poco a poco inſenſibilmente man

cando quel luſtro, che ſin dall'antichità ha ſempre rite

i 0tO e

Deveſi però attribuire la ſua ſcreſcenza alle vicende

del tempo incoſtante deſtruttore de Stati, Provincie, e Re

gni, non che delle Città, Tutta volta le copioſe facoltà

poſſedute anch'al preſente da nobili Cittadini, maſſime,

Patrizi, ci autentica il ſplendido, e vantaggioſo ſtato odier

no di Capua,

Fine del Libro Primo.

LA



L A R E G G I A -

28 I

D E voi sci

ANTONIO RICCHI

C O R A N O :

L I B R O I I.

C A P. I.

Cora, detta Core, e Cori.

'Antichiſſima Città di Cora già del Regno di Vol- r.Lio. 1.2.

I ſci è poſta ſu'l mezzo fra Sezze,e Velletri, non più fee Hof

diſtante dalla via Appia di dodici ſtadi, la cui ſitua- " º

zione, e circonferenza vien diſegnata a guiſa d'un

core animato, ſopra un'ameno, e delizioſo colle; riguar

da verſo il Polo Antartico l'Iſola Pontina, S. Felicita, i

campi fecondiſſimi di Sermoneta, del fiume Aſtura, del

Ninfeo famoſo per le favole de Poeti, nella genealogia.

delle Ninfe, numi dell'acque; verſo l'Occidente rimira,

Nettuno, Anzio, Lavinio, Ardea,Laurento, Velletri, e Ci

ſterna, a cui è anneſſa un'ampia reggione di vaghiſſime, ed

ameniſſime ſelve, eccedenti nella vaſtità i confini della no

ſtra viſta, ricolme di tanta copia di cacciagione di Cervi,

Capri, Cignali, Palombi, Fagiani, e quaſi d'ogni ſpecie,

d'animali, tanto volatili, quanto quatrupedi, i quali ſi fan

vedere in truppe con piacevol libertà, vagando per i lidi di

quella ſenz'ombra di timore, che li ſia arreſtato il paſſo, e

formano, per così dire, non sò ſe il Paradiſo Terreſtre, o

pur la Reggia di Diana Dea dei caccia, deliziedeiNo
- I] 1
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biliſſima Caſa Gaetana. Miranſi in oltre con dilettevole ,

aſpetto per quei contorni ſpazioſe, e feconde pianure, fra le

quali van ſerpendo con placido corſo le limpide acque

dell'iſteſſo Ninfeo, qual ſi porta a rendere il ſuo tributo al

Mar Tirreno.Quivi ſi framezza la regalvia Appia, coſtrut

ta da Appio Claudio, che prendendo il ſuo principio dalla

Porta Capena di Roma, continova il ſuo camino fra Cora,

Ciſterna, ed il foro Appio, dove raggiraſi alla volta di Na

poli, per terminare in Brindiſi Città della Calabria, già

famoſo Porto de Romani nel Mare Adriatico.Si godono sù

l'eminenza della Città le ſpiaggie del Mar Tirreno, il quale

or placido, or fluttuante ſi moſtra, lungi da eſſa non men di

ſedici miglia, che raſſembra al vero nn nobil Teatro, in cui

vedeſi ſcolpita la bella, e viva Immagine della grandezza ,

di Dio.

Dall'altro canto verſo il Polo Artico, Levante,e Set

tentrione viene attorniata da Monti Lepini, che in buona -

parte delle falde, e sù le cime ſono veſtiti di ſelve non men

utili, che amene per l'abbondanza di Fagi, Abeti, Cerri,

Licini, e più altre ſorti di verdure in otto miglia di circui

to, le quali appartengono alla noſtra Communità. Spira

no da quelle vicine foreſte nella primavera, e nelle ſtaggio

ni più calde avresì ſoavi, che raſſembrano appunto quel

le, che corteggiavano il Carro della Divinità nel Monte

Elia, spiritus aura lanis. Ella è fondata ſotto clima be

nigno, e temperato, che eſſendo ripoſta nella ſommità del

Colle è egualmente battuta da tutti i venti, i quali purifi

cando l'aria la rendono più conforme all'etere di ſua natura

ſottiliſſima. Vien la Città circondata per tre miglia Fran

ceſi, con mura di ſtruttura Gotica, coſtrutte in parte con

ſaſſi di ſtraordinaria mole ad uſo di Fortezza con Torri, e

Baloardi, i quali dopò tanti ſecoli ſcorſi oſtentano pur la

lor robuſtezza.

E da perſuaderſi, che ne'tempi andati, allora quando

vantavaſi ben fornita di Artiglieria, e riparata intorno da

IC -
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precipitoſa, e profonda foſſa, per cui ſogliono ben ſpeſſo

anch'oggi ſcorrere torrenti di acque, ſi ſperimentaſse ine

ſpugnabile. Manifeſtaſi agevole l' ingreſso in tre Porte,

che quivi ſi ergono, nella Signina, Romana, e Ninfiſina -

Epartendo dalla prima per portarſi a ciaſcheduna dell'al

tre due, giugneviſi col camino di quaſi un miglio. Prima

di entrare alla Romana ſi diramano due vie, delle quali

ciaſcuna framezza il ſuo Ponte vicino, come anche nella ,

Ninfiſina, in cui deveſi prima ſcorrere in Ponte antichiſſi

mo della Catena, coſtrutto di laſtre riquadrate ſopra gl'ar

gini di eſſo, che riguarda il ſuo centro, con immenſa pro

fondità. -

Fra gl'antichi Edifici ſi oſſervano non poche Torri in

varie contrade della Città di ſtruttuta Gotica, ma nella ,

maggior parte ſcemate dal tempo, ſpecialmente quelle

della piazza Ninfiſina, che prima nominavaſi di ſette Tor

ri; ſtimandoſi non ad altro oggetto fabricate, che per ren

derſi più ſicuri gl'abitatori dall'invaſioni di nemici , come

portava il coſtume in altre Città coſpicue.

Reca non poca maraviglia il veder ſparſi per la Città

ampli conſervatoi, o appartamenti di acque, di doppi ſot

terranei camaroni, laſtricati di Moſaico, oltre i ſmiſurati

vaſi, che fuori delle mura ſi conſervano, dall'antichità co

ſtrutti, i quali rendono teſtimonianza a moderni Cittadini

delle molte diligenze fatte da i noſtri antichi predeceſ

ſori per rinvenire acque ſorgive, elemento tanto neceſſario

all'opportunità de Popoli, e pur ſiamo ripreſi dal Kyrcher,

che coſtantemente ci addita una gran ſorgente ſotto l'iſteſ

ſa noſtra Città, dalla quale i Romani a forza di ſcarpelli

con iſpeſ, immenſa per via d'aquidotti l'hanno reſa,ed aſ

portata ne' campi di Roma, ond'egli così atteſta, ramme

morando Cora, e Velletri ambe di egual sfera : Cora, 6 , con
- - - - - - t. Chir

Vellitre baad ignobilia Volſcorum Oppida oppulimus; quo , ,

rum illud a Coracefratre Tiburti , 6 Catilli fundatorum fig. 23 e

Tiburts conditum fuit 425. annis antè Romam conditam, cui ºt:
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pragrandis origo aquarum adiacet, ex qua immenſe ſumpti

bus per aqueductus paſim adhuc in Romanis Campis obvios

35. mille paſibus aqua deducia eſt. Coll'iſteſſa franchezza

ſi confermava dal noſtro Concittadino P. Pietro Ciovcta

della Religion di S. Bernardo, che viſſe, e reſe lo ſpirito a

Dio in concetto di Criſtiana perfezzione. Non mancan ,

ſpiriti elevati, che ſottilmente riſpondano, controvertendo

la propoſta opinione, e voglion dire, che per eſſer la

terra un elemento ſpongoſo, ſecco, e poroſo, e dall'altra

parte l'acqua un corpo di natura ſemplice, omogeneo, li

duido, freddo, 8 umido, ſia da credere, che ſcorrendo ſot

to la medeſima Città, recherebbe ſu'l ſuolo di eſſa evi

denti ſegni d'umida eſalazione; Il che è vero, che non ſi

ſcorge dentro, ma fuori delle mura, ed a piè de ſuoi limiti

ſcaturiſcono continui ruſcelletti di acque chiariſſime, oltre

molti altri canaletti, che ſcappano d'intorno in varie con

.trade del noſtro tenimento, i quali mai non ceſſando,ſtima

ſi quelli eſser picciole diramazioni, che poſſono aver il

principio da vena maeſtrale; ma di ciò laſcio la conſidera

zione a chi ha occhi che magiormente penetrano,quando

non ſian l'acque del famoſo Ninfeo, o d'altri fiumi, che

bagnano le pianure Pometine, e per vie recondite paſſino

per i noſtri Monti Lepini, che verſo l'Oriente circondano

buona parte della Città, e fuori i limiti di queſta ſe ne va

di ſcorrendo la loro ſorgente per ſpuntare il capo nel ſuo -

lo di Stura, o pure ſu'l dorſo di Ninfa, non parendo veriſi

mile, che trapaſſi ſotterra per diametro la ſteſſa Città , re

cinta di profonda foſsa, e quaſi tutta forata da continove

ſpelonche, dove le ſteſse torrenti facilmente ſi farebbon,

vedere, e che ſia il vero.

Sù le radici del Ven. Convento de' PP. Agoſtiniani

prende il principio una cavernoſiſſima grotta, che va rag

girandoſi ſotto la region del Monte, ſopra cui fiede la Cit

ià, e nel ſuo longo camino ſovente ſi rimirano alcuni lati

boli di ſtanze informi ordinate dalla natura, ed in qualche

IIld
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maniera diſpoſte dall'induſtria di mano artificioſa.

Spirano da queſta ne'tempi eſtivi, umidi e freddi ven

ticelli, che sboccando al tinello de medeſimi Religioſi ne

godono la freſchezza de vini, la quale ſi ſperimenta in gra

do più vicino alle nevi.

A ſimiglianza di eſsa sù l'eminenza del medeſimo

luogo ſta naſcoſta altra orrida caverna, la quale va rintor

cendoſi con diverſe rivolte di vie fino all'eſtremità delle

mura della Città, anzi per tradizion coſtante vien ſparſo il

grido, che vadia terminare all'arnale cieco, che sbocca sù

a coſtiera, ove riſplende la decoroſa Chieſa della Santiſſi

ma Vergine del ſoccorſo. -

E da credere, che ne tempi calamitoſi di guerre,dal

le quali più volte reſtò deſolata la Città, come riferiſcono

Lucano, e Properzio, molti Cittadini quivi ſi rifugiaſsero, Luc

il che ſi argomenta da ſegni di vaſi infranti, neceſsari al

viver umano, che da per tutto ſeminati ſi rinvengono.

Non merita men rifleſſione il riguardare quaſi in ogni

contrada, ed angolo della Città vaſte proſpettive coſtrutte

di giganteſchi macigni, così bene adequati nella lor ſtrut

tura, che ſembrano moſtrare ad artefici più illuſtri la con

gruità mattematica, ſtimandoſi fondamenti d'antichi pala

gi, e d'altri nobili abbituri.

A ſeconda di queſti reſta ancor degno di oſservazio

ne lo ſmiſurato edificio di ſomiglievoli pietre addoſsato a

iè d'una ſcabroſa, ed aſpra rupe, che va piegandoſi nel

giardino del Convento di S. Agoſtino, volendoſi che ivi

pogiaſſe il faſtigio del gran palazzo della Curia antica, in

cui naſce la voce ſparſa del volgo, che riſiedeſſe Pilato, in

carica di Preſide, che portava ſeco il governo di Core ,

avanti che da lui emanaſſe quella ſentenza iniqua contro

- lib. 7

pharſal.

Gesù Criſto noſtro Redentore, di che ſiccome altra con- Inc. e c

gettura non ſi rincontra unita alla fama tal volta menſo-º3

gniera, di quella puol comprenderſi dell'Evangeliſta San
fol 5 p.

Ct - d

iuca, e da Cornelio a Lapide, ſcrivendo, che Pilato altro i 3.7.

IlOIl
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Aviat. io non ſignifica, che Preſide, Rettore, Podeſtà, o Principe,

ſuis lo l. cosi al credito della ſteſſa fama per lo più molto fallace ſi

º ºsº laſcia il congetturarlo, e darne fede.

Menſogna, ed invenzione de ſpiriti appaſſionati ſti

maſi quel grido, che diffuſo nc contorni del luogo, va tut

tavia creſcendo col paleſar Cora Patria dello ſteſſo Pilato,

# idea, che da niun Scrittore può raccoglierſi, mentre ſi rin

i" contra certamente, ch'egli aveſſe i ſuoi natali in Lion di

Bibliotec, Francia, dove per molti delitti da Tiberio fù relegato, ed

i" ivi morì miſeramente in obbrobrio delle genti, tanto mi ri

". p, feriſce il Belluacenſe nella Biblioteca del Mondo: Pro his

lat. c. 34. omnibus, dice, exportatus eſt in exilium Lugauni, unde oriun

l 7 º7 dus erat, ut in opprobrium generis ſui moreretur; agggiu

Euſebiusin gnendo egli l'atteſtazione d'Euſebio, da cui ſi riferiſce, che

cronici ridotto nel medeſimo luogo Pilato all'eſtreme miſerie, di

ſperato s'ucciſe colle proprie mani, con tali parole. Ita -

Pilatus ibi in multas incident calamitates propria ſe manu

interemt.

In conferma di ciò nell'opera intitolata la Peregrina

zione del Mondo di Pietro Cubero Spagnolo, ſi eſpone,

che partendo egli per Vienna, curioſo di portarſi preſſo

Lion di Francia per vedere il palazzo , ch'ebbe Plato nella

ſua relegazione per carcere, rinvenne quello accumulato

di rovine d'appreſso ad un lago; attribuiſce però a favola ,

Pietr. Cu - il pubblico ſentimento di quei Popoli, che vi ſi odono la

i". menti e ſtrida orribili, così l'Autore parla: Partime para

pag.3o. la Ciudad de Vienna para ver el Palacio que llaman de Pi

latos. El Palacio que llaman de Pilatosſon anas ruinas,que

eſtan ſobre un lago, dizen aver eſtado alla deſterrado por el

Emperador Tiberio Auguſto, però lo demas que cuentan de ,

que ali ſe agen voces tengolo a fabula -

E da riflettere, che lo ſteſso ergaſto di Pilato, di cui

parla il Cubero, giace non molto diſtante da Lion di Fran

Boudrand, cia Celtica, la quale ſi ſtende cinque miglia di Vienna, e

Geografº trentaſei da Avignone in ſentenza del Baudrande, da cui

chia
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chiamaſi Città celeberrima ampliſſima Arciveſcovale, Ca

po di Provincia, e numeroſiſſima di popolo, qual va ſem

pre più accreſcendoſi colla frequenza d'abbitatori, e coll'

eleganza d'edifici, ove ebbe l'origine ancor Claudio, e re

ſtò ucciſo Graziano nell'anno 13 83. e ne uſcirono i due

Concilj Generali Lugdonenſi, l'uno nel Pontificato d'In

nocenzio IV. del 1245. e l'altro del 1274, ſedendo in Va

ticano Gregorio X.

Cori Colonia d'Albaneſi Latina , Romana, Prefettura,

Municipio, e Tribù.

Aggior teſtimonianza non rincontraſi in prova delle

prerogative illuſtri della ſteſsa Città della gloria,ch'

ebbe nell'eſſer ammeſſa in diverſe etadi a molti onori della

Repubblica Romana, mercè ch' eſsa non ſe ne reſe men de

gna d'ogn'altra Città più anticha, e coſpicua dell'Imperio

Volſco, imperocche dopò eſser ſtata dedotta Colonia de

Regi Albaneſi, regnando in Alba Latino Silvio, come at- Pioniſ ſºlº

teſta Dioniſio, fù poſcia Colonia Latina: Eodem anno, , lis.

ſcrive Livio, due Colonia Latina, Pometia , do Cora ad Au

runcos deficiunt, per il che dallo ſteſso Senato per ragion ,

d'antica cognazione, che fra Romani, e Latini contratta ,

avevano, veniva loro conceſso il jus Latii, ſei Latinitatis,

il qual conſiſteva in goder quaſi tutt' i privilegi de'

Cittadini Romani: Antiquiſſimus Latinorum jus erat,eſpo

ne Panvino, ut cum Civibus Romanis ad ſuffragium feren- Dioni/ 1.8

dum admitterentur. Anzi vuol Dioniſio, che non foſse -

alcuna diſtinzione fra i Cittadini Romani, e Latini nella ,

cura, e amminiſtrazion della Repubblica, dicendo; Fadere fi. Ai

conceſſa Latinis communem, d parem cum Romanis Reipu- ti il .

blica gerenda curam. Dunque avendo i Latini privilegi e. 13.Sigon

non meno ampli de Cittadini Romani di dar voti pubbli- i sti

ci con altri ſuffragi dal medefimo Imperio conceſseli , co-" ti

me portano Gellio, Sigonio, e Panvino, ne ſegue cche i e

1t
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Liv. l. 4o.

Alex. Ge.

nial. lib-4

eap. 1o.

Corrad. lat

prof.lib.2

capº 2 •

Tacit.l. 15.

Plin. lib.3

cap-3

Cittadini delle Colonie Latine, godeſsero gl'iſteſſi indul

ti, e gli ſteſſi onori di Roma, ed in vero era in sì grand'

eſtimazione il jus de Latini, preſso i Romani, che fù dato a

Città nobiliſſime, e particolarmente a Bologna, Piacenza,

e Cremona, all'Aquila, ed ad altre Città illuſtri, come

comprovano Livio, Panvino, ed Aleſsandro Geniale, onde

l'Eminentiſsimo Corradini nel ſuo Lazio diſse: Patuit ex

verbis Livy dignitas Coloniarum Romanarum, Latinarum

que. Tacito riferiſce, che Nerone Imperadore concedeſ

ſe alle nazioni maritime delle Alpi il Jus Latii, e Veſpaſia

no in ſentenza di Plinio lo comparti a tutta la Spagna.

S'introduſse poſcia in proceſso di tempo il coſtume di

dedurre Colonie Romane, e quantunque Cora non ſia ri

cordata con tal titolo nè da Livio, nè da Panvino, nulla di

meno non devo perſuadermi, che trovandoſi diſtrutta dal

le guerre antiche de Romani, come molti Scrittori rappor

tano, non ſia ſtata ella dichiarata lor Colonia,la quale altro

non era, che un vero ritratto, ed una vera immagine dell'

iſteſsa Romana Repubblica, ſecondo le di cui leggi dove

va reggerſi dal Magiſtrato Latinitatis jus, rammemora

Panvino, boc fuiſſe, ut Cives Romani fierent, qui in Latinis

Coloniis Magiſtratum geſiſent.

Or quanto al temporale trovando quivi memorie del

governo antico, che aveva la Città regolata da Quatrum

viri, e da Novemviri, come ſi prova in appreſſo al Capito

lo del Governo di Core,oltre le deſcrizzioni inciſe ne'mar

mi antichi de Tempi ſacri, ne quali oggi ſi leggono i

duumviri,o quatrtiviri eletti dal Senato,come potrà rincon

trarſi negl Elogi de Tempi d' Ercole, e del Sole, non può

dubitarſi, ch'ella non foſse Colonia de Romani.

Egli è chiaro, che nell'antico marmo ripoſto dall'accu

ratezza de Cittadini ſu'l mezzo della ſtrada di S.Salvatore,

o del Colonnato, appariſce eſser ſtati diputati i Q trum

viri per riſtavorare gl'aquidotti di quelle gran conſerve,

d'acqua, ch'oggi ſi riguardano nella Città.

Che
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Che altro erano queſti Quatrumviri, ſe non che ca

riche coſtituenti il Magiſtrato è deputati dal Senato per

governo, e Miniſtro delle ſue Colonie; or ſe dobbiamo

dar fede a Panvino, che i Latini diveniſsero Cittadini Ro

mani ogni volta, che ſi diregeſſero col Magiſtrato nelle ,

lor Città, ne ſegue ancora, che i Corani eſſendoſi regolati

coll'iſteſse leggi magiſtrali, e conceſſioni della Repubbli

ca, paſsaſsero tutti alla Cittadinanza di Roma, ed in con

ſequenza Cora da Colonia Latina diveniſse Colonia Ro

mana, tanto più, che a Popoli da Cora oltre alle coſe ſacre

de Gentili era anche proveduto agli Officii concernenti le

profane cure. In turribus muriſque reficiendis creabantur parzia,

quatuor viri, vel tres viri, ſcrive Panvino, il che ſi auten- lib.25.

tica col ſeguente Elogio affiſso nella menzionata ſtrada :

Coppius Verrus L. P. Turpily Priſcus F.11 11.vir.

R. I. D.

Aquam caeleſtem dilabentem montibus collectam interciſo

agere

Performam curſu faffan in piſcinis repurgatis longo

tempore

Ceſantibus D. R. produxerunt ex S. C.

Se pur non vogliamo dire, che al medeſimo luogo

fuſse dato ſimilmente il Senato dal Popolo Romano,

qual ſoleva concedere alle ſue Colonie, che avevan fa

coltà d'inviar legati in Roma, a preghiere de quali, come

Panvino narra, veniva ottenuto il Senato; ma perche ſi

camina fra le tenebre oſcure dell'antichita, ſi va ſempre a

congetturando, maſſime ſopra l'iſcrizzioni antiche, che

oggi ſi oſservano in Core, ove ſi legge: Ex Senatus Con-rpg.com,

ſultus S. C. ex Collegii Sententia C S. ed eſtenſivamente de antiquit.

Senatus Sententia; ſenza il ſuo diſtintivo, Romani, ſeu Co-Pºg 5º
rani. e 8 to-3

Ma ſia con eſser voglia, baſta per autenticarla Colo

O o nia
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nia de Romani, che oltre il miniſtero delle coſe ſacre ve

niſse altresì adempiuta l'elezzione delle cariche tempora

li ordinate a prò della ſteſsa Città, ſiccome dal Novemvi

o fran- rato e Quatrumvirato ſi comprova : Coloni e Civium Ro

vinti. 5. manorum, prater ſacra omnia jura babebant, qua Cives Ro

Geog.Gra mani obtinebant, lo ſteſso Autore ſcrive, e nel teſoro ſteſ

i" ſo delle Romane antichità ſi trova ſcritto: Colonia regt

bantur à ſuis Magiſtratubus Duumviri, ſcilicet.

Eran chiamati però Duumviri, o Quatrumviri, col

vocabolo di Magiſtrato,ſecondo l'uſo de luoghi con varii

nomi. Per le Città Latine dicevanſi Dittatori, Edili , &

ordinariamente Duumviri: Solum Arpinum pro Duumviris

Cir 13 babuit Edilem. In Capua il Pretore, in Napoli ſi appella

º van Demarchi, cioè Principi del Popolo, e nella Toſcana

Pretura, e però da riflettere, che non ſi davano ſe non che

alle Città: Nullus enim in Pagis Magiſtratus reperiebatur

cum ſolum Civitate forum haberent, come Pauſania eſpo

nc, riferito dallo ſteſso Graevio .

Celebraſi queſta dal mentovato Iſtorico con preroga

tiva di Prefettura Romana, col teſtimonio antichiſſimo di

º": Strabone, quando diſse Prater eas Prefecturas, quas ex

f,““ Feſto digeſi; Cora Prefettura, Claudia, regendoſi allora la

Città a guiſa di Repubblica, e ſenza Magiſtrato, a cui in

viavaſi, dall'Imperio di Roma il Prefetto de leggi, o pur

queſto unitamente col Pretore.

Fù ella ancor decorata col titolo di Municipio d'an

7' Liv. l. 6. tichi Romani, ſiccome vien canonizzata da Livio, quando

i lº parla di Quinto Fulvio contro Annibale in queſti termini
- Inde cum Annihalem Latina via iterum ſatis comperiſſet, ip

ſe per Appia municipia, quaque propter eam viamſunt, Se

siam, Coram, Lavinium prami/it, ut commeatus parato in

Urbibus haberet, il che viene altresì confermato dall'atte

: a ſtato del medeſimo Panvino, il quale manifeſta aver ciò

flip dedotto da marmi antichi rinvenuti in Core, così anno

tom 1. tando : In vetuſtis Epigrammatibus municipiorum Italico

rum,

Strab, l-5
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rum, Seguſini, Interamnates, Corani & c. E forſe ancor dal

la ſeguente iſcrizzione regiſtrata dal Grutero ne averà egli

preſo il fondamento.

Corae

C. Lepani 9. Clidi Grnt. pag.

AMatri 477.

Ex. S. C.

Municipium. ol.

Ob beneficium

Et liberis

Ex Appiano.

Finalmente dall'Epigrafe, che ſiegue pur ricordata

dal Grutero fra le memorie antichiſſime, che ivi riſplende

vano i potea egli comprendere eſſer queſta Città aſcritta

alla dignità Tribunizia, di cui ancor reſtò favorita, e ſic

come egli da elogi Corani ſeppe ritrarre lo ſtato Munici

pale d'eſsa, così dalle medeſime antiche lapidi non devo io

tralaſciare il fondamento di rammentarla annoverata alla

Tribu Papiria, mentre dall'Iſcrizzione, che ſegue con evi

denza tale ſi comprova.

Juxta Oppidum Cora.

Marci Calvi M. F.

Pap. Priſci - - - - -

P. Fily M. Calvi Pap. Priſci ſi pag

Patr. adlec. in ord.

Senatorio. A. Ti. Claudio

Ceſ Aug. Germanico Cenſ.

Inter Tribunos

T. Calvi M. F.

Ex Appiano.

O o 2 Non
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Non pare doverſi ſpiegare in altra maniera,

- che in queſta.

Marci Calvi Marci Fili

Papiri Priſci

Pubblii Fili Marci Calvi Papirii Priſti
Patris adleciti in ordine

Senatorio. A Tiberio Claudio

Ceſare Auguſto Germanico Cenſore

Inter Tribunos

Titi Calvi Marci filii.

Dallo ſteſſo memorabile Elogio ſi oſtenta la dignità

Tribunizia rattenuta da Marco Calvo, figlio di Marco Pa

pirio Priſco, da cui deſumevaſi la denominazione della ,

Cic. ornt.

cont. Aull.

Tribu Papiria, alla quale veniva aggregata Cora, quan

tunque alcune altre Tribu prendeſſero il nome delle Reg

gioni, o Contrade, o pur de Signori del luogho, a quali il

tributo pagar dovevaſi, che perciò diſſe il Budeo: Sicut

Tribunus a Tribu, ita Tribus à tributo ſolvendo dicebatur,

benche altri vogliono, che riportaſſe tal nome da i tre quar

tieri, nelli quali fà diviſa la Romana Republica da Ro

mulo, il quale poi volle dichiarar Tribu molte altre Città

circoſtanti diſperſe per il Lazio ſino al numero di xv. fra le

quali computavaſi la Tribu Papiria, come nella prefazio

ne abbiam narrato .

Ma ne'tempi di Cicerone ſi ſcorge eſſerſi moltiplica

ta talmente la ſerie delle Tribu, che aſcendeva al numero

di xxxv. ſeminate non ſolo per il Lazio, ma ancora per la

Sabina, e Toſcana, così chiamate: Emilia, Arnienſis, Cor

nelia, Claudia, Collina, Cruſtomina, Exquilina, Fallerina,

de leg a- Fabbia, Galeria, Lemonia, Mecia, Narnienſis, Otriculana,

Oufentina, Pallatina; Papiria, Pollia, Popilia, Pontina, Pu

bliola, Pupinia, guirinia, Romulia, Sergia, Suburran - ,

grar.

Scap
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Scaptia, Stellatina, Sabatina, Terrentina, Velina, Vejenta

na, Veturia, 6 Volitina.

Tali furono gl'onori compartiti alla mia Patria dall'

Impero di Roma, da cui ne riportò quel luſtro di gloria,

ch'io non rinvengo in alcun altra Città della Reggia de ,

Volſci, anzi ancor del Lazio ſteſſo.

Merita più perſpicace attenzione la ſeguente Iſcriz

zione, che ſi aſſegna dal Grutero fra le altre antichità Co

TalC e

Core

fae. Serveis. Contul. HS S. E. S. r. V.

Mag. X. Ded. HS. S S. - - --- - -

Saleiu. L. P. S. Leiber. coerauit : pag

Timotheus popli L. M.S.

Antiochus pºp. S. Leiber. coeravit

Petrofuri. L. S. Furi L. P. C. S.

Antiochus Utili Cn. S. Leiber. coeravit:

Ex Appiano,

Il linguaggio della ſopra poſta Epigramma, ſe pur

non erro, vien ravviſato di ſtile Volſco, e ſecondo quello

racconta Eudofio ſcrittore antichiſſimo,era tanto incolto il

parlar di queſti popoli per eſſer un miſto di diverſe lingue,

che i Romani, al parer di Titinnio, vedendo eſſer rimaſte

l'ultime faville della nazion Volſca, ſenza aver mai appre

ſo l'idioma latino, non ſolo ſe ne prendevano a giuoco in

udirle, ma era tenuta la lor loquela in concetto di barbara,

poiche nel proferir la parola ordinariamente gli troncava

l'ultima ſillaba. Sicche volendo i Volſci eſprimere facol

tà, difficoltà, capitale, famolo, Cielo, gaudio, venivan co

sì da loro proferite, facul, difficul, capital, famul, Cael gau;

Pacuvio Iſtorico di quei tempi chiamava l'anello, col no

me di ungol,da Aliſio, il Dio Marte ſi diceva Mamert,ben

che vogliono fuſſe queſta voce Sabina, del cui ſentimento

è ancor Varrone. Si raccoglie parimente da Euſebio preſ

ſ
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Hier. Co

lunn. in

vit.et frag.

v I 1. annal

2. Ennii.

Plin. lib.3.

cap,5

ſo i Volſci, che il carro ſi nomava vejo, o pur veo, Meſſio,

il meſe di Maggio. Cenſar l'uomo vecchio : Sollo, il ſalire:

Petora il numero di quattro: Lucelio, Giove; e Pipit, ſigni

ficava aliquid. Tali erano le parole, colle quali ſi ſpiega

vano l'idee da Volſci, ed Oſci in quell'età antica, di che ne

rende teſtimonianza il Colonna, ſpecialmente in quel ver

ſo di Quinto Ennio :

ui cum multa volup, ac gaudia clamgue palamque.

Or ſegue a dire il Scrittore: Horum lingua, ut teſtatur

Eudoxius lib.7 diverſi linguis commiseta futt, qua Romani,

cum ea gens deficeret in ludicrti uti caperunt, quod hoc Titi

nii loco ex fabula, cui 9aintus nomen erat comprobari poteſt.

gui Opſcè, vel Volſcè fabulantur, nam latine neſciunt, ex

uo uſus invalut, ut barbarè loqui ſignificet, d Opici bar

i", dicerentur, d indè Oſcum Ludricum, quod ut art Taci

tus erat la viſiimè apud vulgum delectationis. Proprium

autem illius idiomatis erat extremas quarundam dici onum

abſcindere, ut capital, fasul, difficul, famul, cael.gau,pro ca

pitalis, facultar, difficultas.famulus, Calum, gaudium. Qua

etiam lingua Pacuvius, ungulum pro anulo dixit, dº-i
lib. 1. belli Cartaginenſis . Mamerte pro Marte, licet

eam vocem Varro Sabinam eſſe dicat. Pauca quadam alta

apud Auctores oſcorum voces relique ſunt, ut mulca propa

ma pecuniaria,Vetia/ive Vea, pro plauſtro è vehendo. Meſſius

pro Majo menſe, Canſar, preſene ; Sellum pro ſaliendo i pete

ra, pro quatuor, Lucetius, pro jove, dº Pipit, pro quidquid.

L I B. II. CA P. II.

Genealogia di Dardano, Fondator di Cora.

He Cora abbi tratta l'origine da Dardano Trojano fi

glio di Corito Rè d'Italia, nominato Giove, e di

Eletra figlia di Atlante, viene atteſtato da Plinio, della cui

autorità ſi vale l'Eminentiſſimo Corradini, quando così

eſpo
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eſpone: Cora à Dardano Trojano condita, il che confer- Caracar

maſi da Giulio Solino, ſcrivendo : Nam quis ignorat vel radini Lat.

diciam, vel condità a Danae Ardeam,Coram a Dardano. Il lºrº º

Cluerio il riferiſce coll'aſſerzione di Plinio, Dioniſio, e Si- Giul.Solin.

lio, con tali parole: Corani, qui conditorem Urbis faciunt º º

Dardanum Trojanum: Dioniſium quoque Latinorum nomi- ſi Cluer.

ni adſcribit, quod etiam facit Silius. Dardano dunque do-i"

pò l'edificazon di Cora negl'anni del Mondo 24oo. re- -

gnando Steleno nella Grecia, al parer di Euſebio dopò

aver privato di vita Iaſio ſuo fratello maggiore, fù perſe-" º

guitato da Siculo amiciſſimo di Iaſio, e da Corito ſuo ge-”

nitore, per il che s'accinſe alla fuga per mare, e giunto a

Samotracia volle portarſi a quella parte non diſcoſta dall'

Aſia minore contigua al Eleſponto, dove fondò la celebre ept a

Dardania, ſotto l'anno 35. di Moisè; Fù ſucceſſor di que-fi ci

ſto Erittonio ſuo figlio, qual generò Troo, dal cui nome nich.

la famoſa Dardania chiamòſſi Troia, che poſcia reſtò col

nome di Ilio da Ilione figliuolo di Troo, dal quale derivò

Laomedonte Padre di Priamo. Traſſe ancor Aſſarico ina

tali da Troo, da cui ſceſe Capi, e da Capi Anchiſe geni

tor d'Enea, che dopò l'incendio di Troja fù forza, che di

uà ſe ne fugiſſe, e preſe 2 o. Navi, involoſſene verſo l'Ita

lia, ſede de ſuoi Avi, unitamente col Padre Anchiſe, Aſca

nio ſuo figlio, e Venere ſua Madre, in compagnia d'altri

Principi, e Cavalieri Trojani, miſeri avanzi dell'iſteſſa de

plorabil guerra negl'anni del Mondo 275o. avanti il nato

Giesù anni 1 173. come ſcrivono Darete Frigio, e Ditte ,

Candiano. Giunto già alle ſponde del Tevere fermò ſi paretee º

nella Città di Laurento, dove oggi vien detto la Torre di f,".
S. Lorenzo, ed ivi vicino, come atteſta Livio, fabricò un'"

altra Città, che nominòlla pur Troja, ed avendo contratta

amicizia, e parentela col Rè Latino, fondò anche Lavi- º º e

nio dal nome di Lavinia ſua moglie, e figlia dell'iſteſo“ “

Rè, la quale per eſſer ſtata promeſſa prima a Turno Re de

Rutoli, inſorſero fra loro varie guerre, nelle quali Turno

peri,
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T”. Liv, dec

lib. t »

Virgil. 2.

dell'Eneid.

Ovid. 4. lib.

da Faſti

peri, nè molto traſcorſe, che l'iſteſſo Rè reſtò ancora in

fazzion eſtinto. Enea in ſomma riportò il frutto della vit

toria, e per iſtabilire le coſe de ſuoi Trojani, fatte a loro

communi le leggi del Lazio, egli ſimilmente volle appel

larſi Rè de Latini, ma perche piacquegli continuare la .

guerra con i Toſcani, benche l'eſercito ſuo ſuperaſſe di

forze, tuttavia laſciovvi la vita, il che accaduto, Lavinia ſua

moglie gravida ſe ne fuggi nelle ſelve, dove ſi aſcoſe per

timor di Aſcanio ſuo figliaſtro nato da Creuſa primo fi

glio di Enea, dal quale fù eretto Albano, o Alba lunga, e

derivò la nobil famiglia Giulia.

Imperò dopò queſto nel Regno Giulio Silvio ſuo

fratello poſtumo, e paſſando lo ſcettro alle mani del fi

glio Enea Silvio Padre di Latino Silvio, ſignoreggiò egli

Albaneſi, e fondò molte Colonie; poſcia graduatamé

te dominarono l'un dopò l'altro, Alba Silvio, Attu Silvio,

Capin Silvio fondator di Capua, Capeto Silvio, Tiberino

Silvio, da cui chiamòſſi Tevere il fiume Albula, ove reſtò

immerſo ; poſcia cui n ebbe il dominio il figliuolo Agrip

pa Silvio, dal quale nacque Romulo Padre di Aventino

Silvio, e di Giulio Silvio proavo di Giulio Proculo, che

ortòſſi con Romulo ad abitare in Roma, dove ſtabili la ,

proſapia della Caſa Giulia.

Continuò il governo del Regno Aventino, ed in ap

preſso il figlio Proca ſuo erede laſciòllo ad Emulio, e Nu

mitore con tal condizione, che doveſſero reggerlo a vi

cenda; ma ricercato Emulio primogenito, ſcorto il gover

no del ſuo primo anno, non volle cederlo per il tecondo a

Numitore, ma ingeloſitoſi della corona gli ucciſe il figlio

Lauſo, anzi con velo di apparente oneſtà volle dedicar per

petua la verginità di Rea altra figlia di Numatore al L

Dea Veſta, la quale per eſser ſtata oppreſsa concepì due ,

gemelli, quali dati alla luce commandò, che ti gettaſsero

nel Tevere,e Rea fuſſe ſepolta viva, come ſeguì in pena del

s

ſuo delitto.

Si
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Si rinvennero a caſo quei due infanti alle ſponde del

Tevere da Faſtolo paſtore, dal quale accolti, e nutriti na

ſcoſtamente, l'uno ebbe il nome di Remo, e l'altro di Ro

mulo, e fatti queſti adulti ucciſero Emulio,reſero il Regno plina, si.

a Numitore loro Avo, ed edificarono Roma. In progreſſo ri illuſtri

di tempo gl'Albaneſi ſi concitarono l'odio de Romani per ºi

differenze di giuriſdizione de confini ſotto Tullio Oſtilio T-Liv. l.2.

Ill. Rè di Roma, regnando in Albano Caio Civilio, e per

l'iſteſſe gare l'um Popolo predava l'altro, benche congiun

ti di parentado, e d'un iſteſſa nazione Trojana. Finalmente

dopò il combatttim éto fra i tre Oratii di Roma e i tre Cur

tii d'Blba, in cui ſopraviſſe vincitore un ſolo Orazio,i Ro

mani deſolarono ſin da' fondamenti la Reggia Albaneſe,

che era ſtata in piedi 487. anni, reſtando a loro giudicata, ºſ 4

nello ſteſso tempo riceverono i Popoli Albani in Roma , asia

colla nobil famiglia Eneida Troiana, a quali furono com- d iſtor.

partiti tutti quegl'onori ſoliti a diſpenſarſi a Grandi, e fra "ſi fa.

gl'altri a Giulio Ceſare dell'iſteſſa proſapia fù dato l'Impe- i tra

ro di Roma: oltre l'eſſer ſtato dichiarato Dittator perpe-setter.

tuo, come aſſeriſce Svetonio Tranquillo nella vita dell' Irang.vit.

iſteſſo Ceſare, per il che Virgilio così cantò: Giul. Ceſ.

Naſcetur pulchra Trejanus origine Ceſar,

Imperium Oceano faman, qui terminat aſtris Virg. l. 1

julius à Magno demiſum nomen julo. Eneid.

Fù altresì l'iſteſsa ſamiglia chiamata Giuliana : Vettiga- ciur. Fi

lia fuliana à julio impoſita, diſse Cicerone, dalla qual lipp.13.

Real ſtirpe ſceſero Uomini di gran valore, come ſcrive Al- -

do Manuzio, poſcia detta Anicia, che in lingua Greca al-2":

tro non ſuona, che Invitra per le generoſe impreſe de ſtati, fig. ".

che conquiſtarono; dalla cui deſcendenza, al parer del Ba 5 i7 e 756.

ronio derivorno Pontefici, Imperadori, Duchi, Arciduchi, ºº º

- - - - - - - - - 3 fog. 2 1 Ie
Conſoli, Senatori, frà i quali furono molti Santi, Anicio, e,

Acilio Martire primo Criſtiano, S.Anicio Petronio Veſco - Aur. Caſe

vo di Bologna, S. Anicio Acilio, che morì giovanetto col ti lib. 1o.

Padre per la Fede di Criſto, S. Demetria, celebre appreſsogiº

Pp i Santi - -
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i Santi Padri, Santa Giuliana, Santa Proba, San Benedetto

Patriarca, Santa Scolaſtica ſua ſorella, San Severino Boe

tio Senatore clariſſimo,

San Placido

San Vittorino )

San Eutichio )

Santa Flavia )

San Severino l'Apoſtolo de Norici, S. Felice Papa,Sant'A

nicia, San Gregorio Papa, San Pavolino, Sant'Innocentio

III. Papa, San Tomaſso d'Aquino, ed altri, come ſi regi

ſtra nel volume della Saggia Incoſtanza del Padre Diego

Riformato di S. Franceſco, di che ne fa ancor menzione

Aurelio Caſſiodoro.

Diramòſſi il Ceppo Aniciano nelle Famiglie Proba,

Il Signor Perleona, Maſſima,e Francipana, del cui chiariſſimo ſangue

itai deſcende l'Eccellentiſſimo Signor Mario Francipani Mar

Mario cheſe di Nemi, ed al preſente Senatore degniſſimo di Ro.

i". ma, indi dalla Perleona derivò l'Asburbica , ed Auſtriaca,

i.#." quali non ſolo conſervarono, ma accrebbero la gloria de
fige loro maggiori. Si cangiarono i lor cognomi per la varia

zione, e mutazione de Regni, che eſpugnarono : Ebbe

Filip. Goti queſta Auguſtiſſima Caſa il nome Ausburbico, quando con

siſi, il ſuo valore in Germania fè acquiſto dello Stato d'Asburg

Meſſin. al tempo di Federico Imperadore circa gl'anni di noſtra

"; ſalute i 16o. Cognominòſſi poſcia Auſtriaca dal Dominio

riaci, acquiſtato del Ducato d'Auſtria: Auſtria Duces initium

nic. letter. habuerunt à Perleonibus Romanis Imperii Patritiis, come ſi

ºi comprova dal Volaterano , cd altri Scrittori ; onde puol

:: dirſi, che ab bis natur ſit Orbis, 6 Orbis fulgor.

log lib-23- Tanto celebri, nobili, ed antichi ebbe i ſuoi natali la

ºfs Città di Cora, celebri furono per li fondament gettativi

da Dardano Rè di Troja figlio di Corito, nobili sì per la

chiarezza del ſangue de Progenitori, come per la genero

ſità de ſpiriti di tutta la ſua deſcendenza; Furono antichi,

poiche ſin dalla ſua edificazione ſortita negl'anni del Mon

do

Fatelli Martiri,
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do 24oo, che vi regnò l'iſteſſo Dardano, ſono fin al giorno

d'oggi ſcorſi 33 ſecoli -

L I B. II C A P.III.

Genealogia degl'aſcendenti di Corace, da cui ſi ſtima eſſer

ſtata di nuovo edificata Cora, nei primi

ſecoli diſtrutta -

On v'ha dubbio, al riferir di Catone, che Corace fù

anch'egli Principe gentile, non men di Dardano

Troiano, deſcendente dalla ſchiatta de Dei, figlio di Ca- Boettaccio

tillo, germano di Tiburto, e Catillo Giuniore, qual fù Genial de

Capitan Cenerale di Evandro, e fondator di Tivoli. Vien Peiº 3°

celebrato egli nella genealogia de Dei del Boccaccio del

la ſtirpe del terzo Giove Padre d'Eolo, da cui nacque Cri

teno: da Criteno, Emitaone: da Emitaone, Biante:da Bian

te, Antifata: da Antifata, Oucleo: da Oicleo, Anfiarao: dal

quale ſceſe Catillo Padre di Tiburto, Corace, e Catillo,
P. Arvei

Giuniore. Il Padre Arvei della Compagnia di Gesù non comment di

vuole altrimente, ch'eglino ſian ſigliuoli di Catillo, ma di Virg.lib. -

Anfiarao Greco, atteſtando ancora ſi portaſſero queſti tre ºdºrº

fratelli quà nell'Italia, dove ciaſcun fabricòſſi la ſua Città;

ſeguita la morte prodigioſa del Padre, il quale per eſſer

indovino, preſagendo dover morire nella guerra di Tebe ,

contro Etocle, deliberò naſconderſi, ma per aver paleſati i

ſuoi ſentimenti ad Erifile ſua moglie, fù da queſta tradito,

per eſſer ſtata anch'ella con luſinghe ſedotta col ſemplice,

regalo di una collana, o vezzo d'oro da Adraſto Rè de Gre

ci, e fratello dell'iſteſſo Etocle, a cui ſvelò l'intenzione

del ſuo Conſorte Anfiarao; Laonde avvedutoſi queſti d'

eſſer ſtato ſcoperto, convennegli cangiar penſiero, delibe

rando di portarſi a guerreggiare, ed appena giunto al luo

go della battaglia, pugnando valoroſamente, rimaſe con

tutto il ſuo cocchio miſeramente ingoiato da una repenti

Pp 2 Ila
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na voragine della tetra, cagionata da una ſcoſſa di Terre

moto, come ſi era predetto, il che ſorti con amarezza gran

de di tutti quei principali dell'armata, quando poco prima

Erifile ſua Conſorte era ſtata ucciſa da Alemone ſuo figlio

con ordine eſpreſſo del Padre tradito, indi eſtinto: Sicigi

turAmpbyaraus, diſſe il Boccaccio, conjugis fraude dete

tius cum argivorum Principibus non rediturus ivit in bel

lum, in quo dum die quadam, armts, dº curru inſignis pre

lium intraſet, atque acriter in Tebanos pugnaret; repentè

terremotu facto ingenti, d ea in parte, in qua conſiſtebat,

tse- sare. ºg" telluris patefacta abſortus eſt cum max tma ſuper

fri, a ſtitum perturbatione. Il tutto confermaſi nella Regia di

ºarnaſo Parnaſo . Va atteſtando Plinio nella ſua iſtoria naturale,

i". che Aufiarao foſſe altresì indovino de fegni, che rimirava

g" nel fuoco, e però lo chiamavan igniſpica : Erat quoddam

ºlin... lib. divinations genus, quod ab ignis inſpectione ſumebatur; e ,

ºperò diſſe lo ſteſſo Scrittore: Aruſpicium Delphus; Igniſpi
i "7. Pºi - - - - gnup

cap. 56. ºº Aspbiaranº 9 Auſpicia a OVI lorº Tereſias Thebanus in

vemtt - -

- Differiſce a queſta l'opinione di Giulio Solino quanto

i".º" all'identità del Padre di Corace,e di Tiburzio,e Catillo, ed

, b. Mia anche quanto al luogo, dove eglino naſceſſero, poiche af

1ae 24 ferma egli con il Boccaccio, e Catone, che ſian figli di Ca

tillo, qual fù figliuolo di Aufarao, volendo, che dopò la .

morte portentoſa di queſto ſi partiſſe da Tebe per comanda

mento di Oicleo ſuo Avo, e ſen venne nell'Italia, dove ge

nerò li medeſimi tre figliuoli,i quali fatti adulti ſcacciarono

dal Caſtel di Sicilia, ora detto Tivoli, pochi Sicani miſera

bili reſidovi delle paſſate guerre, come ſcrive Sergio, che

forſe per pietà concepita verſo loro dagli Aborigini li fù

ermeſſo, che ivi reſtaſſero, ergendoſi lo ſteſſo Caſtello in

quella parte della Città, dove ora diceſi Caſtel Vetere, e

ceneal. quivi fondarono una Città, poi denominata Tivoli dal InO -

Boccace me di Tiburtio fratel maggiore: Corax, ſcriſſe Solino, fi

ººº lius fuit Catilli, eſus, qui filius fuit Amphyarai» edi"
- g/72



De Volſci. 3o I

Adem Catillus poſt prodigalem patris interitum, Oiclei juſſu

cum omni fetu, vel ſacro miſus, tres filio in Italia procrea

vit Tiburtum, Coram, 6 Catullum, qui depulſis ex Oppido

Sicilia veteribus Sicamis, ac nomine Tiburti fratris , natu

maximi Urbem vocaverunt. Va eſponendo l' Alberti col

fondamento delle auttorità di Sergio, e Servio, che non ,

ſolo Tiburtio, ma anco gli altri ſuoi fratelli edificarono la

lor particolar Città, con quuſte preciſe parole. Teſtimo

mio di ciò ſii la Città di Core ne Volſci non lungi dalla Città

di Velletri fondata da Corace, ed il Monte Catillo eretto dal

di lui germano Catillo Capitan generale di Evandro, e fon

dator di Tivoli. Hinc Tibur Catille tuum, diſſe Silio Itali

co. Più eſpreſſamente ne fa fede Frontino; e'l P.Kyrcher

il confermò con l'iſteſſo tenore, quando così narra: Coram,

di Vellutras haud ignobilia Volſcorum Oppida appulimus,quo

rum illud a Coracefratre Tiburti,6 Catill fundatorum con

ditum fuit 425. annis ante Romam conditàn -

Dopò le varie opinioni d'Iſtorici, che controvertono .

l'identità del Padre di Corace, inſorge fra queſti, ed altri"ti.

Autori la controverſia in ordine all'edificazion di Core-, cari cor

poiche ſe alcuni, come abbiamo eſpoſto teſtificano eſſer radiº Lat.

ſtato Corace di eſsa il fondatore ; Dall'altra parte concor- isi
- - - - - - - - iul.Solinº

rono a favor di DardanoPlinio, Solino, Silio, il Cluerio,ed i

il primoCalepino ſenza ſoggiugnimento, cosi eſprime:Cora Sil. lib.8.

a Dardano adſicata, quorum Incola ſunt dicti Coriolani ; iiº"

Laonde è da credere, che Dardano gettaſse i primi fon-i

damenti alla ſteſsa Città, la quale dopò la di lui fuga cag- Galep.

gionana dal commeſso fratricidio, reſtaſse diſtrutta dalle

guerre antiche, e paſsando da queſti contorni Corace, vi

guardando l'amenità del ſito, la fertilità de campi, e la ſa

lubrità dell'aria di bel nuovo l'edificaſſe, e l'ampliaſse,tan

to più, che Corace regnò in queſte parti 35 o anni dopò ,r,

l'Impero di Dardano, fù Coetaneo di Enea deſcendentei"

da Trojani negl'anni del Mondo 275o. ſotto Abdon ſuſse i fondi

quente Giudice degl'Ebrei. E che ciò ſia il vero il dimo- i

ſtra
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Cornel.

Tac.l.3.

ſtra anche Virgilio nel 7. dell'Eneide, quando narra, che

Corace ſi portò da bellicoſo guerriere unitamente con Ca

tillo ſuo fratello in ſoccorſo di Turno nella guerra inſorta,

contro Enea in queſte noſtre pianure intorno al fiume Nu

mico, poſto fra Ardea, Anzio, Lavinio, e Velletri, onde il

Poeta così cantò :

Tum gemini fratres Tiburtina mania lingunt.

Fratrus Tiburti diciam c gnomine gentem,

Et primam antefaciem denſa intertala feruntur -

Catilluſque, acerque Corax Argiva juventus.

Che ne primi ſecoli dopò il ſuo naſcimento Core rima

neſse disfatta dalle guerre eſtere, o pur convicine molto

prima de Regi, Conſoli, 8 Imperadori Romani è ſimile al

vero, abitando nel Lazio prima della fondazione di Roma,

al parer di Tacito varie nazioni anche Barbare, e oltre gli

Aborigini, Arcadi, Pelaſgi, Rutuli, vi riſiedevan ancora i

Siciliani, Auſoni, e Barbari Sicani; e tanto più è ciò da

perſuaderſi, quanto con eſperienza di altre guerre quivi

accadute ne' tempi de primi Imperadori Cora ritrovavaſi

affatto atterrata, ed imparticolare prima, e dopò l'imperio

di Claudio, che dominò negl'anni di Criſto 26o. di che ne

rende teſtimonianza Lucano aſsomigliando la deſolazion

di queſta Città a quella de Gaby, e Vei, ambi popoli pos

tentiſſimi, de quali luoghi ſi controverte oggi fra Scrittori

il ſito, ſon queſti i ſuoi verſi :

Fbaula nomen erit, Gabios, Vejoſque, Coramque

Pulvere vive tecia poterunt monſtrare ruina

Si conferma l'iſteſsa diſtruzzione di Core da Properzio,

quando diſse:

Hac dum ultra Tiberim belli ſonus, ultima prada

Nomentum, di capta jugera parva Cora,

Et Vei Veteres Volſcorum Regna fuiſtis,

Et Veſtropoſta eſt aurea ſella foro.

Nunc intra muros paſtoris buccina lenti

Cantat, 6 in veſtris oſſibus arva metunt.

LIB.
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L I B, I I. C A P. IV.

Arme della Città :

On è al certo da dubitar punto, che eſsendo queſta

Città più, e più volte divenuta colle rivoluzioni de

gl'anni preda de nimici, e berſaglio della fortuna abbia

ſovente variato il dominio, e ſecondo le mutazioni de Do

minanti, a quali ſi e reſa ſoggetta, abbia ſimilmente can

,iata dell'Arme l'impreſa. E ben vero però, che per mol

to antica ſi tiene la moderna, che moſtra il Leone in Cam

po vermiglio, con il cuore purpureo al fianco, eretto con

le due branche in aria, e colle fauci aperte in atto di ram

pare, e combattere; preſagio in vero d'mpero, Impreſa de

Trionfanti, e ſegno di Vittoria; E ornato di Corona, con

cui moſtra eſser ſtata la Città Capo, e Reggia di Nazione,

con autorità politica, come ne ſecoli ſcorſi ſin dal 14 1o.

che ſi ha memoria, l'ha ſempre eſercitata con il mero,e mi

ſto Impero, etiam cum poteſtate gladri fino a tutto il primo

ſettennio del corrente ſecolo coll'elezzione di due Pretori,

che rendevan ragione al popolo, come nella municipale de

noſtri Statuti appariſce. Porta queſta il motto S. P. Q R.

ſin dall'iſteſso anno 141 o che volontariamente ſi ſottopo

ſe al Senato, ed al Popolo Romano, dopò eſserſi da ſe me

defima liberata dalla tirannica poteſtà di L1dislao Rè di

Napoli, in tempo, che ſedeva nel Vaticano Gregorio XII.

conforme al diploma de Signori Conſervatori, ch'inco

mincia Lellus de Capuccini, con data li 5. Febraro 141 o. Ma

per altro ne ſecoli più antichi, che l'iſteſſa Città reggevaſi

in forma di Repubblica,come ſopra abbiam detto era pro

prio della medeſima l'elogio S. P-Q Coranus.

Sembra a molti argomento irrefragabile, che i Cora

ni ſi appigliaſſero all'impreſa del Leone, alloracche Ercole

igino di Oſiride ſignoreggiò l'ltalia, o pure ſi eleggeſſero

la

Statut. Co

ran. lib, 3.

cap. 7. 8.

28. e 76
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la medeſima in onor del falſo culto di Religione, che pre

ſtavano al ſontuoſo Tempio Erculano quivi dedicatoli da

Cittadini per le prodezze, ch'egli fece nel ſuo ritorno da

Spagna in diſcacciar di qui Principi tiranni, ed altre barba

re nazioni, che infeſtavano, e perturbavano la quiete del

Regno.

L I B. I I, C A P. V.

Tempi antichi, e profani.

Nº! è da dubitar punto, che avanti la venuta glorioſa

del noſtro Salvatore, i Popoli Corani, ora illuſtrati

dal lume della S. Fede, viveſſero fra le tenebre oſcure del

gentilefmo, venerando nella Città ſette Tempi dedicati

a Numi bugiardi; E principalmente ad Ercole, a Caſtore, e

Polluce, alla Fortuna, e Diana,al Sole, a Giano; ad Eolo, e

ad Eſculapio, e Apolline, come ancora in ogni parte del

Regno de Volſci, ciaſcun Popolo con l'iſteſſo falſo culto

tributava atti di adorazioni a ſimiglievoli Deaſtri ; onde in

Velletri, oltre il Tempio d'Ercole tutelare de Cittadini

adoravan quello d'Apolline, di Diana, della Fortuna , di

Giano, e di Marte; in Anzio il Tempio della Fortuna, e di

Eſculapio, in Terracina di Giove fanciullo,in Piperno del

la Dea Diana, in Pometia della Dea Feronia ; ed in Fre

gelle della Dea Bona.

L I B. I I. C A P. V I.

Del Tempio di Caſtore, e Polluce.

Ul'altezza d'un'aſpra,e diſaſtroſa rupe,reſa dall'antichi

tà commoda a Paſſagieri, rimiraſi l'edificio di Caſtoro,

e Polluce, invidiato dal tempo, ſolo per quattro ſuperbiſſi

me Colonne ſcannellate ivi rimaſte per maraviglia, e per

- im
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immagine di rovina, le quali manifeſtano a mortali la ma

gnificenza de ſuoi paſſati ſplendori, 8 a diſpetto dell'in

giurie del tempo, alza pur inſegna dei ſuoi più illuſtri na

tali. Per quanto ſi oſſerva ne ſuoi fondamenti ſono oggi in

parte conſecrati alla Ven. Chieſa Parocchiale di S. Salva

tore, ed altri occupati da nuove fabriche de Cittadini: ſti

maſi la ſua lunghezza fin dove ſtendeſi il pavimento di

moſaico, il quale da un'eſtremo all'altro, e dalle rovine,

che appariſcono, va prolungandoſi ſu'l ſuolo di eſſo ſopra

8o. paſſi; laonde di queſta ſituazione è da perſuaderſi l'i

ſteſſo Tempio, che lo rendevano vago gl'ampli, e lunghi

Portici ſoſtenuti dal ricco Colonnato adorno con vari or

dini d'architettura Dorica, Corintia, e Toſcana, come og

gi chiaramente lo moſtrano la gran copia de veſtigi deco

roſi di 6o.Colonne in ogni quartiere della Città diſperſe,

celebri laſtre, colonne reciſe, lapidi ſcorniciate, capitelli

informi, rozzi maſſi, marmi rotondi, laceri tronchi, pietre

infrante, baſi ſcompoſte, ſoglie magnifiche, membra di

ſtatove, ed altre oſſature della sfigurata, e diſtrutta Cora.

Sul frontiſpizio dell'iſteſso Tempio reſta per bilancia

d'invidia la metà di una magnifica pietra, per eſſer già la

rimanente traboccata, e ripoſta dalla pietà de Cittadini in

diverſo ſito del portico, e fra l'uno, e l'altro frammento ſi

legge l'iſcrizione qui ſotto regiſtrata:

Aedem Caſtori Polluci de C. S.

Faciendam peq. ſacr. Coer.

Marcus Tullius Calvius M. F. P. N.

L'iſteſſa memoria ritrovo interpretata dall'Abbate, ci va,
Vignoli nella forma ſuſſeguente, eſponendo di averne avu- de column.

ta contezza da Marſilio Catalli Corano,uomo copioſo d'e- Impeºn
rudizioni: "

Aedem Caſtori Polluci de Collegii ſententia pag. I88

Faciendam pecunia ſacra curavit

Marcus Tullius Calvius Marci filii Publii nepor.

Qg E
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ºfo: Vignol. E d'opinione lo ſteſſo Vignoli, oggi in sfera de pri

de Column. mi Letterati, eſſer ſtato eretto il Tempio di Caſtore , e ,

º Polluce nell'Impero di Claudio, al che pare non potermi

accommodare, perche ſento dal teſtimonio di Properzio, il

qual viſſe nell'età di queſt'Auguſto, che Cora avanti, e ,

dopò Claudio era affatto diſtrutta, quando diſſe:

Hac dum ultra Tiberim belli ſonur: ultima prada

Nomentum, di capta jugera parva Cora.

L'iſteſso ſtato deplorabile della Città ſi comprova da

Lucano, che ſcriſſe ne tempi di queſto Ceſare, allor che

così parlò :

. . . . . Gabios , Vejoſque, Coramque.

Pulvere via tecia poterunt monſtrare ruina.

E da creder dunque, che l'origine dello ſteſſo Tempio

ſortiſse molti ſecoli prima del governo di Claudio in vigor

di ſentenza emanata dal Collegio, a diſpoſizione di Marco

Tullio con quella magnificenza in vero, che dalle ſue no

bili oſſature oggi ſi manifeſta, indi dedicato a Caſtore, e

Polluce fratelli gemelli, nati da Leda, figliuola di Tinda

ro Rè di Oebalia , nomato Giove, i quali s'idolatravano

- da gentili per Numi tutelari del mare, come narra Plinio:

º Et bid Polluci, c Caſtori id Numen aſſignant, eos in mari

Deos invocant, e Giovanni Ravviſio, citando Catullo ſcriſ

Gio: eau-ſe: jam prece Pollucis, jam Caſtorts implorata; tale fuit no

ºil fºr 3 bis auxilium. I Marinari, vedendoſi agitati dalle tempe

ſte, ſolevano invocare queſti due finti Dei, i quali acqui

ſtarono queſto grido nella prima volta, che ſi accinſero a

navigare, invocati nell'iſteſſo tempo da certi Corſari, che

ſi trovavano nell'imminente pericolo d'eſſer aſſorbiti dall'

onde; fù attribuita a quelli la lor ſalvezza.

Nacquero qneſti due Eroi, e la bella Elena loro ger

mana nella famoſa Città d'Amicle, Reggia di Tindaro po

ſta a piè del Monte Taigeta, al parer di Strabone, intorno

a cui fioriva ancor la Città di Sparta, che reſtò miſeramen

te oppreſſa dalle rovine trabalzate dell'iſteſſo Monte per
ll Ild
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una terribil ſcoſſa di terremoto, come narra Cicerone, e ciar t. .

Plinio, quando dlſſe: Huius Montis bona pars cum terre- Plin.lib...
motu corruiſſet, di ſpartanorum Urbem oppreſſit. cap-79

Fù l'iſteſſo Monte in eſtimazione di luogo ſacro, ſol

perche nelle radici di eſſo ebbero loro i natali, e per eſſer

generati da Giove, creduto dalla ſtolta gentilità ſceſo dal

Cielo: Fuit preterea hic Mons, diſſe Omero, Caſtori, di

Polluci ſacer, qui in eſus radicibus nati dicuntur, e ne ſuoi

verſi in lingua Greca così cantò:

Caſtora, di Pollucem cantato Muſa ſtridula

Sub Taigeti verticibus peperit veneranda Lada

Latenter conmiſta nubes denigranti Saturnio

Salvete Tindarida, cºlorumque cultores equorum.

L I B. I I. CA P. VII

Bagni riguardevoli eretti a piè del Tempio di

Caſtore, e Polluce .

On è meno riguardevole la generoſità, che ha moſtra

to il Gentileſmo nella fabbrica di quattro gran Sa

loni a volta, ne' quali oggi ſi vedono veſtigi di bagni uniti

ad alcuni appartamenti magnifici d'acque, coſtrutti alle ,

pendici del medeſimo Tempio, come coſtumavano i Gen

tili, ora cangiati in quattro Molini da oglio, dandoſi quel

li a credere, che con lavande ſuperſtizioſe di acque luſtra

li, reſtaſſero mondi dalle loro iniquità, come ne fa fede

Servio: Luſtramur, ideſt purgamur, ut jovi ſacra facia

mus; replicavano eglino tante abluzioni, quant'erano i lor

delitti. Enea, che viſse in quei tempi infelici ſi valeva del

l'iſteſſe lavande per purgarſi dalle ſue colpe, che però non

ſi riputò degno di portar ſeco, e toccar con le proprie ma

ni i Dei Penati, quando diedeſi alla fuga, ſeguito l'incen

dio di Troja , poiche avendole allor tinte di ſangue di tan

ti miſerabili uccciſi nella guerra ivi inſorta, diſſe al Padre,

Qq 2 che
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che ſecoli conduceſse, ſin tanto che con l'iſteſso elemento

le mani ſi mondaſse; onde Virgilio così racconta:

Tu Genitor cape ſacra mano, Patrioſq; Panates

Me bello è tanto digreſſum, dº cede recenti,

Attrettare nefas, donec me fiumine vivo

Abluero.

Fra le antiche memorie, che ſi conſervano nel Conven

tode PP. Agoſtiniani del luogo, ſi rinviene deſcritto l'epi

taffio, che ſi leggeva in una decoroſa lapide ritrovata nel

medeſimo Tempio di Caſtore, e Polluce, ſe pur non foſſe

di qualche Mauſoleo, così eſponendo:

Calvia

L- L.N.A. Auguſta D.

A. M. D. D. Decur. D.

L. Lucreti- L. F.

Pap. Vituli viacit ann.XX.

L I B, I I, CA P. VI I I.

Tempio d'Ercole.

U la cima del colle della Città, dopò tanti diſaſtri, ed

invaſioni di guerre, erge faſtoſa la fronte del Portico

dell'antico Tempio d'Ercole, non già ſolcata dalle corroſi

tà degl'anni, ma pur fregiata col primiero ſplendore moſtra

a paſsagieri i ſuoi pregi antichi. - !

Vedeſi quivi vago il Colonnato di ſtruttura Corintia,

che ſoſtiene nobili cornicioni,abbelliti di riguardevoli in

tagli, moſtrando la baſe del tetto piramidata, la cui porta

è coſtrutta di ſoglie decoroſe, quale oggi regge la parte del

Campanile del Principe degl'Apoſtoli verſo mezzo gior

no; E ſiccome ſpunta sù la maggior'eminenza della Città,

godeſi il ſuo proſpetto anche da confini del proprio teni

mento; laonde per la lunghezza degl'anni, per lari del

'ar
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l'architettura, e per la magnificenza della ſcoltura, non in

vidia punto le ſuperbe opere de Fiadi.

Non ſono ancor ſcorſi due ſecoli intieri, che quivi fu

rono trovate ſepolte fra l'altre rovine due ſuperbiſſime fon

ti di marmo finiſſimo quadrangolate intorno a 6. palmi per

diametro; L'una con teſte di Agnelli coronati con fiorami

di nobil ſcoltura, che oggi cangiata in ſervigio del culto di

vera religione,vi ſi conſervano le Sacroſante Acque Batte

ſimali, conſegrata alla ſteſſa Chieſa del S.Apoſtolo, e l'altra

ridotta in diverſi frammenti da noſtri antichi per riformarli

a prò della medeſima.

Nel ſopraliminare della Porta dentro il Portico ſi leg

ge l'iſcrizzione appreſso annotata, qual ſi raporta ancor

dal Grutero. fan. Gru

M. Manilius M. F. L.Turpilius L. I. Duomvires de"º

Senatus ſententia Aedemfaciendam coeraverunt, eiſdengue"

prolavere.

L'iſteſsa Epigrafe delineata con rozzo ſtile di lingua

latina, manifeſta eſser ſtato eretto il Tempio Erculeo mol

ti ſecoli prima della venuta di Criſto Noſtro Signore, nel

la cui etade, e poco innanzi fioriva l'eleganza dell'iſteſsa ,

lingua, come rincontraſi nell'opere di Cicerone, Dioniſio,

Livio, e d'altri celebri Iſtorici, che allora ſcriſsero.

Oltre l'antichità del Tempio, non è men degna di ri

fleſſione l'eccellenza del governo del Senato Corano, per

ſentenza di cui Manilio, e Turpilio Duomviri procurorono

l'erezione, e lo ſtabilimento del medeſimo Tempio.

La dignità Duumvirale appartenente alle coſe Sacre,

come ſcrive Domenico Flacco, ſi conferiva a Sacerdoti, i

quali ſopraſtavano all'opre, e funzioni religioſe, maſſime

in legger libri ſacri, interpretarverſi della Sibilla, e deſtini

del Popolo, dedicar Tempi a loro Dei; e talvolta, che oſ

ſervavano portenti, prodigi, ed altri ſegni celeſti, che mi

nacciavano pubblica calamità, ponevano tre letti nel Tem -

pio, ſopra i quali dormendo pernottavano affine di rinuo:
IC
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Dom. Flcc.

de Sacerdo

tiis.

I irgil. 7.

cA neid.

re da ſimili minaccie gl'iſteſſi Dei convive ſuppliche,e cal

de preghiere, come narra il medeſimo Autore: Duumviri

Sacrorum ſacris libris legendts, carminibuſque Sibilla, fa

tiſque Populi interpretandis preerant , ut /i quid in Urbe

portenti accidiſet, lectis terniis ad pulvinariam Deorum fa

ctis, eorum minas avverruncarent, pratereà Templa dedi

Ca Verli »

Fù ſempre coſtume delle nazioni Gentili Italiane

chieder ripoſte a loro Idoli, offerendoli in ſacrificio ſpeſſe

volte doni di pecorelle, indi la notte, ſpaſe nel ſuolo del

Tempio le pelli dell'iſteſse Vittime, in quelle s'involgeva

no, e dormendo vedevano in ſogno ombre, e fantaſmi, ed

udivano riſpoſte di quanto chiedevano, così Virgilio rac

COIlta :

Hinc Itala gentes, omniſque Oenotria tellur,

In dubiis reſponſa petunt ; huc dona Sacerdos

Cum tulit, o caſarum ovium ſub notte ſilenti

Pellibus incubuit ſtratis ſomnoſque petivit.

Multa modisſimulacra videt volitantia miris,

Et varias audit vocet, fruiturque Deorum.

Colloquio, atque imis Acheronta affatur Avernis.

Le medeſime cerimonie ſacre usò il Rè Latino, quando

all'arrivo d'Enea nel Lazio fù divulgata la riſpoſta che ave

va inteſo il Rè dall'oracolo di Fauno, che non ſpoſaſse

la ſua figlia Lavinia con nazioni Latine, come ivi il medeſi

mo Poeta cantò:

Hic, & cum Pater ipſe petens reſponſa Latinus

Centum lanigeras mactabat rite budentes,

Atque harum effultus tergo, ſtratºſgue jacebat

Velleribus, ſubita ex alta vox reddita luco eſt,

Ne pete connubiis gnatam ſociare Latinis.

E come meglio ſpiega Annnibal Caro :

In van figlio procuri, in vant'immagini,

Che tua figlia /i ammogli a ſpoſo Auſonio

Vane, e nulle/aran leſponſalizie,

Cb'
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Ch'or le prepari. Di lontano un genero

Venir ti veggio, per cui ſopra all'Etera

Salirà il voſtro Nome, e i voſtri Poſteri

Ne vedranſottaa piè, quanto l'Oceano

D'ambi i lati circonda, e'l Sole illumina.

E però da perſuaderſi (quanto allo ſtabilimento delle

nozze, che dovevano cadere fra Lavinia, ed Enea) che ſe

il Rè Latino conſultava coll'Oraculo di Fauno, dall'altra ,

parte Enea aveſſe piena contezza di quanto ſaper bramava

dalla Sibilla Cumana, la quale moſtrò allo ſteſſo Enea la

deſcendenza de' ſuoi poſteri, e la Signoria di quelli, che,

dovevano edificare Alba Longa, e Roma, allora quando

dalla medeſima fà portato nel Monte Barbaro, dove ella ,

abitar ſoleva, pieno di varie, ed oſcure voragini, e caver

ne, che ancora fino al giorno d'oggi recano ſpavento,e mae

raviglia a chi le rimira, onde Agathio nel lib. 1. delle guer

re de Goti diſſe: Spelunca erat utrinque potentior, ac pro

funda ampliſſimi, penetralibus, voraginibuſque immenſis in

abruptum deſcenderat, hanc ferunt Sibillam Italicen/em

illam, d magnam incoluiſſe. Qua Phebo capta, di ſpiritu

fatidico inſtrutta, patentibus futura predicaret, ſquidem, 3

AEnea Anchiſis ſilio tradunt ſe adeunti omnia prediziſſe ,

qua eſſent illi impoſterum occurſura. Vien toccato queſto

monte altresì dal Petrarcha, quando dice:

guivi infra Monte Barbaro, d Averno

L'antichiſſimo Albergo di Sibilla.

Fù d'eſſa quella Sibilla, che per molto tempo prima,

prediſſe, e deſcriſſe la venuta di Criſto Noſtro Salvatore ,

veſtito di ſpoglia umana, il quale ſarebbe nato da una

S" giovanetta . Son queſti verſi della medeſima
ibilla.

jam mea certa manent, di vera noviſſima verba

Ultima venturi, quod erat oracula Regis

ui toti veniens Mundo cum pace placebit ,

Ut voluit noſtra veſtitui carne decenter

In
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Ariſtot. de

ſonno , º

vigil. in

cap. de di

vinit.

In cuntiis, humilis caſtam pro matre puellam

Deliget bac alias forma preceſſerit omnes.

Non manca chi ſi rimoſtri miſcredente, che un Idolo

inſenſato, ſtatova di ſaſſo, foſſe di tal virtù, che riſpondeſ

ſe ad ogni richieſta della gentilità, allor che ſtava ſorpre

ſa dal ſonno della notte, e pur certamente deveſi credere,

che dal ſpirito immondo facevaſi penetrare in ſogno all'o

recchie degentili quelle ſuperſtizioſe riſpoſte, che brama

vano tanto più che non ſi rendeva punto difficile al Demo

nio col mezzo dell'arte, e colla ſcorta dell'inganno, come

più abbaſſo diràſſi.

Anzi che non ſarà fuor di propoſito rapportare l'opi

nione d'Ariſtotele, che ſottilmente trattando di ſimili

materie, va raccontando eſſer altresì coſa faciliſſima all'

uomo ſopito di aver contezza naturalmente, non ſolo di

quello vien detto in aſſenza, e fuora di eſſo, ma altresì

comprender poſſa l'iſteſsa idea, che talvolta l'inimico abbi

entro di ſe formata per far ſtrage del ſuo rivale, sì che, co

me egli dice, non implica naturalmente verificarſi i ſogni,

non che artificioſamente per arte diabbolica.

Suppone lo ſteſso Filoſofo la differenza, che accade

fra la viglia, e'l ſonno, narrando, che nel vegliare i grandi

movimentti appariſcono piccioli all'immaginazione, ma nel

dormire i piccioli appaiono più che vaſti, e di gran mole;

imperocche incontrandoſi tal'uno, che diſtilli alquanto di

flemma per i labri, ſembragli allora di guſtare coſe dolciſ

ſime; Soprabondandogli altra volta tenue porzion di co

lera, nel medeſimo tempo gli s'appreſentano turbini, tem

peſte, e fulmini, che volano per l'aria del Cielo. Ad al

cuno ſvegliandoſi picciola eſalazion di vento, ſi perſuade

di ſentir lo ſtridore de Cauri, e lo ſtrepito d'Aquiloni,tutto

cagionato nel ſupore, che i ſpiriti hanno la lor ſede dentro

la fantaſia, ed immaginativa, dove temprati ſi rendono mi

rabilmente atti a comprendere, oltre, che ivi adunandoſi,

fi manifeſtano più potenti, e vigoroſi nelle ſue operazioni,

che
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che non può dirſi nel veglare, alloracche i medeſimi ſpiriti

ſtando diſperſi; i fantaſmi ſono molti, e vari; ſicche ab

biamo, che nel ſilenzio della notte ſtanno ſolleciti, ed in

teroſi, e da ogni picciola coſa vengon moſſi.

Va annotando in ſecondo luogo, che tutto quello noi

operiamo ſucceda per mezzo dell'aria, ſenza cui viver non

ſi può, e per lo ſteſſo mezzo la favella umana da noi deri

vante paſſi da uomo in uomo, perche eſſendo da quella l'a

ria rifratta, la medeſima aria ſi muta,e ſi muove a ſeconda -

delle mutazioni, che gli uomini fanno, come appunto ve

deſi nella denſità delle forme, che compariſcono ne'cri

ſtalli.

Pone egli il caſo, che buttandoſi da alcuno un ſaſso in

una fonte, o ſtagno, ove ſia di peſci allor la peſca, egli è

chiaro, che agitandoſi allor l'acqua ove piombò il ſelce,

moſsa queſta parte l'una porta il moto all'altra più proſſi

ma, dimanierache ſpuntano tante ruote, quante ſon pro

porzionate alla durazione della potenza, e forza di quel

braccio, che ſciolſe il tiro.

Il Peſcatore, che nell'altra parte del ſtagno giace, di

lettandoſi col ſuo amo, benche non veda il turbator dell'

acque rimirando per altro le varie, ed aſſidue rivolte di

quell'elemento, conoſce il diſagio, ed impaccio recatogli

nella ſua peſca, ed impaziente parte per rinvenire, e nel

medeſimo tempo fraſtornare chi gli toglie la quiete, e la

delizia della ſua gioconda caccia; Così dunque accade,

al ſentir dello ſteſso Autore nell'altre opere umane, come

nella favella, mutandoſi l'aria, egli mutato da parte in par

te perviene al ſentimento dell'uomo, e degl'altri animali.

I cadaveri ſpirando vapori corrotti, de quali riem

piono l'aria , giungono all'odorato delupi, ed avvoltoi,

ſcrivendo che queſti corrono in traccia alle medeſime pu

tride eſalazioni in ſpazio di 5oo. miglia,e vanno a paſcerſi

de corpi morti; effetti della mutazione dell'aria continoa

ta da corpo a corpo.

R r Vol
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Vol ſimilmente, che non ſolamente l'effetto delle co

ſe abbino vigore di cangiar l'aria, ma etiandio la cauſa,

cioè il volere, un atto di volontà, che dentro di ſe l'uomo

concepiſcha volontariamente. v. g. d'uccider l'inimico, al

certo, che i ſpiriti ſe l'infiammano addoſso, i ſpiriti in

fiammati cangiano l'aria conforme la qualità, e quantità

della colera acceſa, l'aria traſmutata ſi continua colla per

ſona, che deve eſsere offeſa , la quale rinvenendoſi con i

ſpiriti temperati uniformi alla condizione del ſonno, com

prende l'aria vendicatrice di quello, ſecondo alcuna ſpecie

in tale, o altra ſimil forma.

Dunque non fù inconveniente, ſe quell'Imperadore ,

vidde in ſogno l'arco d'Attila rotto, poiche per la morte

d'Attila l'arco mutato in emisfero di parte in parte, giun

ſe ſenza contradizzione nello ſpirito del ſopito Impera

dore.

Or ſe naturalmente in ſogno può penetrarſi la ſola in -

tenzione da lungi con alterezza dagl' uomini, conce

pita dunque rendevaſi molto più facile a Demoni di ſug

gerir indegne idee all'orecchie de gentili, alloracche eran

ſopiti credendole riſpoſte, che chiedevano a loro Idoli, i

quali non avendo veruna ſenſatezza, non potevan riſpon

dere in lor vece ſe non che i ſpiriti d'Averno.

Reſta di dar qualche ſaggio di queſto finto Nume ,

cie. lib.de che per la giuſtizia, e per la fortezza, e per i molti porten

sat.peor ti fù annoverato fra i Dei Ercolani: Deus optimus , dº Re

gnorum Orbis reformator juſtiſſimus, diſſe Dioniſio, in onor

perta di cui, 8 in ſegno di gloria fù alzato l'iſteſſo Tempio da.ioniſ. A- - a - - - -

i fi,. Corani. Fù egli Egizzio, come ſcrive Erodoro, appellato
e I8. Ercole figlio di Aleamena, e di Oſiride terzogenito di

Giove, detto anche Lapis, da cui l'Italia fu nomata Appen

stral. lib. nina, al parer di Strabone, e fu governata con tanta eſat:

I 7, tezza, che ne ſuoi tempi s'eſtinſe l'ultima favilla del ſecol

d'oro, allor quando Oſiride volle tornare in Egitto,avendo

laſciato il Regno d'Italia a Liſtrigone ſuo nipotei" di

Ct -
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Nettuno, reſtò ivi miſeramente trucidato, e diviſo il ſuo

corpo in ventiſei parti dall'empio fratello Trifone: Oſiri

dem juſtì Egypto regnantem, è Trifone fratri impio interem-º"

ptum, quem ille inſex, di viginti partes diſſectumi tanto," “

eſpone Diodoro Siculo. Seguito il medeſimo fratricidio

con amarezza di tutto l'Univerſo, portòſſi quà in Italia ,

Ercole Egizzio, o Tebano negl'anni del Mondo 2498.

come vuole Tomaſo Fazella, e giunto nel Lazio, diede la rom. Poe,

fuga a Liſtrigone, ch'aveva ſtabilita la ſua Reggia in For- de rebus

mia, oggi detta Mola nel Regno di Napoli, come Plinio i Dec.

ſcrive, di cui governo fà così crudele, che da Greci gliº

era dato l'epiteto di Antropofago, che in noſtra lingua.

eſprime divorator di carne umana. Poſtoſi Ercole in poſ-ºlin lib.3.

ſeſſo dell'Italia edificò molte Colonie, come atteſta Sci- º 5'

pione Mazzella, debellò molti Principi Tiranni, e poſe in

ſtato pacifico tutti i Popoli di queſta regione; ma dopò lo

ſpazio d'anni trenta, richiamato Tuſco ſuo figliuolo dal

Tanai, dichiarollo Principe; e per eſſer egli giunto all'età

ſenile portòſſi a Celtiberi dove terminò i ſuoi di con mol

ta gloria. Tuſco, da cui ſorti il nome di Tuſcia,o Toſcana

confinante con il Tevere, ſignoreggiòlla per anni ventiſet

te,indi ſuccedè Alteo ſuo figlio, nel di cui governo, com

piuti anni ſette ebbe fine la deſcendenza di Ercole nel re

gnar in Italia :

Terminato degl'Ercolani il dominio, ne godè non sò

come il Principato per anni undeci Eſpero, qual fu diſcac

ciato da Attlante Italo ſuo fratello, e ſiccome queſto Re

gno prima era chiamato Eſperia da Eſpero, così dopo che

occupollo Attlante Italo,fù denominato Italia, come ſpiega

Dioniſio: guod Regnum tandem Italo delatum, a quo mu

tato nomine,dicti ſunt Itali.Regnò queſto nel naſcimento di Dioniſi.i.

Mosè nell'età del Mondo 25oo. come atteſta il Torſelli

no; di che il Pagino così narra : Eo quppè tempore, quo

Moyſes natus eſt fuiſſe reperitur Atlas Italus ille magnus

Aſtrologus, Prothei frater Maternus, Avus Mercurii majo
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Plin. lib.5.
ris, cuius nepos fuit Trimegiſtus ille Mercurius. Egli fà

quell'Attlante genitor di Eletra ſpoſata con Corito Princi

pe de Toſcani, chiamato Giove Padre di Dardano, qual

fù aſcendente di Enea, e fondator di Cora mia Patria.

L I B, II. C A P. I X.

Tempio d'Eolo.

Gli è quel Tempio poſto alla vicina Piazza d'Orico,

che oggi cangiato in Giardino proprietà della Caſa

Lutii, ben ſpeſſo oſtenta a curioſi i pregi delle ſue ſepolte

nobili rovine. Quivi, chi è vago d'incontrar ſotterranei,

marmi, archi magnifici, vaſti aquidotti, ed altre preggiate

anticaglie, ſi accinghi con tenue ſpeſa a ſcoprir col raſtro

il ſuolo. Ora vi ſi veggono eſtratti vari tronchi di colon

ne, baſi, e capitelli decoroſiſſimi, teſte di ſtatue, piramidi

di pietre finiſſime, intagliate con maraviglioſa ſcoltura,

Idoli alati, e barbuti, che rendono non poca ammirazione

a riguardanti. Rimane per altro il Tempio in buona par

te occupato da nuovi edifici de particolari Cittadini.

Rende teſtimonianza Iſagio eſſer ſtato Eolo uomo pe.

ritiſſimo nell'Aſtrologia, ed eſſercitaſſe particolarmente

quella ſcienza ordinata al conoſcimento della ſpecie, e na

tura de venti per giovare a Naviganti , onde ſi moſſe Ome

ro a ſcrivere: -

AEolus Hyppotades Dis Caeli carus amicus: -

Ma la repubblica de Poeti, lontana alle volte dalla pu

ra, e ſchietta verità, ſcorgendo la perfetta cognizione, che

dell'iſteſſa facoltà egli aveva, come eſpongono Varrone, e

Diodoro Siciliano, ha fatto credere agl'uomini ignoranti,

che Eolo non ſolo foſſe verſato nella cognizione de venti,

ma anch econ autorità diſpotica li ſignoreggiaſſe, e a ſuo

bell'agio li eccitaſſe, e reprimeſſe, per il che lo finſero Rè,

e Dio de venti,come Ovidio nell'Epiſtola di Evandro nota,

Parge
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Parce precor, facilemaue move moderatis auram,

Imperet Hypotades, ſit tibi triſte nihil.

Sembrava in vero a perſone idiote una gran maraviglia

il ſentire la preſcienza, con cui Eolo quaſi partecipante

del Divino ſi regolava, prevedendo aſsai innanzi le muta

zioni de tempi, che accader doveſsero, quando il Sole era

vicino al Toro; qual tempeſta di mare, o ſerenità del Cie

lo, in qual giorno, ed in che punto foſse per avvenire; Or

per quanto ſpazio di tempo duraſse il 2effiro, ſe queſto, o

pur altra ſpecie de venti ſpiraſse sù lo ſpuntar del Cane, o

di alcun altro ſegno celeſte, con l'oſservazione ancora de

giorni critici, quinti, ſettimi, e d'altri dell'iſteſsa ſorte.

Inventò eſso le vele ne legni maritimi, per commodo

dell'arte nautica, e dimoſtrò i ſegni de luoghi ove ſortir

poteva il fluſso, e rifluſso dell'acque reciproche dell'Ocea

no, ne quali prima le navi iſteſse ſi ſommergevano, co

me vuole Polibio, riferito da Strabone : Ma quel che

più ſi ſcorgeva in lui ammirabile, al riferir di Talete Mile

fio, era il predire la fertilità de Campi, e la copia d'Olivi

dell'anno futuro, comprovandoſi da Didone Laertio nella

ſua vita, che così regiſtra : Magna erat omnino vis,ac pro

pè Divina ſapientia non ſaliim in pradicendis rebus futuris,

ſed etiam in iisfaciendis, qua nullo humano ingenio fieri poſ

ſe videbantar . - - ,

Sortì Eolo il ſuo naſcimento da Aceſta figliuola d'Ip

pota Trojano, e da Giove: AEolus Deus ventorum jovis fi

lius ex Acetafilia Hippote Trajani: Scrive Lilio Geraldo"

Ferrareſe, ma Apollonio depone: AEolum Hippote filium",

clarum. Fù egli nominato Rè Tirreno da Plutarco ne' ſuoi

aralelli, come ancor da Soſtrato, atteſtado, che tutte quelle

acque, ch'inondan l'Italia e la Sicilia chiamanſi Mar Tirre

no. Sogiornò queſto ne'tempi più placidi di Troja in una

delle ſette Iſole della Sicilia dal ſuo nome chiamate Eolie,

e Vulcanie, delle quali la più famoſa è quella di Lipari, º º

vicino al promontorio di Peloto, dove egli imperava, e co

Il C
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Gellio lub.

de Agote

cl.

Virgil. l. 1.

e/zincide

Omer. lib.

1o.Odiſ.

me raccorda Gellio era denominata Sacra; dalla cui ſom

mità eſalavano vampe di fuoco, ed illuminavan tutti quei

contorni, e ſpeſse fiate trabalſavan formidabili macigni

acceſi, d'inſigne grandezza, ſembrando per l'aria del Cie

lo il loro aſpetto ſomiglievoli al Sole, e come il medeſimo

Scrittore dice: Era tanto grande il mormorio, e ſtrepito

ſentito nella diſtanza di cento, e più leghe, che ſtimavan

tutti eſſer l'iſteſſo Iddio, che operava.

Ivi, oltre i turbini di fuoco ſi facevan ſentire ſpaven

toſi Terremoti, e ſoffiavano con grand'impeto i venti ; on

de parendo a perſone ſemplici, che foſſero in ſua poteſtà,

accadde allora d'eſſere ſtata chiamata apocrifamente da

Poeti la Grotta di Eolo, e l'Officina di Vulcano fabro de

Dei nella compagnia di Ciclopi, alla quale finſero, che

egli preſideſſe appoggiati all'intendenza grande, che ave

va de venti, che però Virgilio così cantò :

Hic vaſto Rex AEolus antro

Luciante, vento, tempeſtateſque ſonoras

Imperio premit, ac vincli, & carcere frenat

Illi indignantes magno cum murmure Montis

Circum clauſtra fremunt : ceſſa ſedet AEolus arce

Sceptra tenens, mollitgue animos, d temperat iras

Nifaciat Maria, di Terras, Caelumque profundam

guippè feramt rapidi ſecum, verrantgue per auras.
Omero:

guaſtorem ſtatuit ventorum juppiter illum

Cum libet, utſedet ventos, di concitet idem.

Son di ſentimento Plinio, e Strabone, che Eolo non ri

conoſceſſe, che i quattro principali venti, detti Cardinali,

che ſpirano dalle principali parti, e particolari angoli del

Mondo, eſponendo con Gellio, che ſcappi dall'Oriente º

equinozziale il Suſsolano. Dal mezzo giorno l'Auſtro.

Dall'Occaſo Equinoziale il Favonio, e dal Polo Artico il

Settentrione; ma creſcendo poi il corſo de tempi, con l'oſ

ſervazion de Filoſofi ſi augumentò ancora il numero de ,

VC Ilti
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venti chiamati collaterali, perche eſcono a fianchi de pri

marj. Ariſtotele, che diffuſamente ne parla, deſcrive l'u

no oppoſto all'altro, dividendo l'Orizonte in varie parti;

Pone primieramente un punto, v. g. B. nell'orto equino

ziale, e l'altro a queſto oppoſto nell' Occaſo equinoziale,

da quali derivi il principio, e fine del diametro, poſcia ,

altri due punti contrari ripone fra il Mezzo giorno, e Set

tentrione, come l'iſteſſo ordine deſcrive tra l'Orto, ed Oc

caſo, tanto Eſtivo, quanto Jemale. Poſto dunque in qua

lunque eſtremo il ſuo punto, ciaſcun punto porta ſeco il

ſuo vento l'un contrario all'altro per diametro diſtante; Si

che ſi raccoglie dalla ſua dottrina eſsere otto i venti fra di

loro oppoſti, due de quali eſalino dalli due Poli; l'Aqui

lone, o Borea dall'Artico, e l'Auſtro dall'Antartico: Il Cie

cia dall'orto del Solſtitio eſtivo, ed il Favonio dal ſuo oc

caſo; Il Volturno dall'orto del Solſtitio Jemale, e l'Afri

co dall'occaſo di eſſo, come l'iſteſso ratiocinio faſſi dall'

euro, e zeffiro; imperocche l'Aquilone dirimpetto all'Au

ſtro, il Ciecia all'Africo, il Volturno all'Argeſte, finalmen

te il Favonio al Suſſolano, così tutti ſi rincontrano .

Oltre il numero menzionato, aſſegna il medeſimo

Scrittore tre altri venti intorno al circolo; il Meſse, il Tra

ſcia, ed il Fenicio, nella cui ſentenza Ariſtotelica undici ſi

annoverano i venti; ma altri Filoſofi, ed Idrografi non ,

meno fondati alle loro ſpeculazioni, che all'eſperienza ,

che porta ſecola Marinareſca, han giudicato eſſer poſiti

vamente trentadue, ſecando l'orizonte in otto parti e quali

diſgiunte con equal ſpazio, nelle quali ripongono otto

principali venti, nominati Rumos; In appreſso nel loro in

termezzi altrettanti n'ammettono , quali ſon detti Mejas

partidas, cioè mezzi venti, e finalmente ſul mezzo di cia

ſcuno fino al ſeſtodecimo numero deſcritti, altri ſedici a

medeſimi framettono, chiamati Quartas, cioè quarti de

VCſlil -
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dividere diametralmente l'Orizonte in ſedici parti più ri

ſtrette, ſegnandolo con ſedici linee, la prima ſia nel Polo

Artico, ove collocano il Settentrione, e nel ſuo eſtremo

l'Auſtro per diametro oppoſto; Indi ſotto la linea dell'or

to equinoziale ſi ritrova il Suſsolano, qual termina nell'oc

caſo equinoziale, dove ſi rinviene il Zeffiro, o Favonio; Sin

qui con gl'antichi Scrittori convengono, quindi nella li

nea, o punto di mezzo fra ciaſcuno de due principali, un

altro vento vi coſtituiſcono, cioè fra il Settentrione, e Suſ

ſolano ripongono il Meſſe, fra il Suſſolano, e l'Auſtro l'

Euronoto, fra l'Auſtro,e Zeffiro il Notozeffiro, fra il Zeffiro,

ed il Settentrione il tracio Zeffiro;fiche fino a queſto ſegno

otto venti ſi deſcrivono:ſuſſequentemete in qualunque ſpa

zio di mezzo fra due di ciaſcuno degl'otto venti nell'iſteſſo

punto, o linea un'altro vento vi ammettono, come fra Set

tentrione, e Meſse il Borea; fra il Meſse, e Suſsolano il

Ciecia ; fra il Suſsolano, ed Euronoto l'Euro, o Volturno,

fra l'Euronoto, e Auſtro il Fenicio; Fra l'Auſtro, e Noto

zeffiro il Libonoto; fra il Notozeffiro , e Zeffiro l'Africo;

fra il Zeſſiro, e tracio Zeffiro il Coro ; Finalmente fra il

tracio Zeffiro, e Settentrione il Circio, o Tracio. Sono in

queſto ſtato ſedici venti, indi in ogn'altro ſpazio frapoſto a

medeſimi un'altro vento vi aſsegnano, e vengonfia nume

rare in tutto, e per tutto fino al trenteſimo ſecondo, la cui

ſerie con diviſione diſtinta ſi deſcrive da Lilio Geraldo

Ferrareſe nella ſuſsequente forma.

Prima diviſione ſecondo l'opinione di Eolo riferito

da Strabone, e Plinio, e da altri Scrittori de venti Cardi

nali, e principali venti in Auſtro,Euro, Aquilone, Favonio.

Seconda diviſione di Ariſtotile, e di Andronico Cireſte

citato da Strabone, i quali aſſegnano fino al numero di ot

to venti -

Aquilone Noto

Apelliote Zeffiro

Ciceja Africo

Argeſte Euro Ter
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Terza diviſione di Plinio, e Seneca, quali portano

dodici venti.

Suſsolano da Greci detto Apelliote.

Borea da medeſimi detto Aparctia.

Aquilone da medeſimi detto Meſse.

Ciecia da medeſimi detto Ciecia.

Coro da medeſimi detto Argeſte.

Traſcia da medeſimi detto Traſcia

Favonio da medeſimi detto Zeffiro.

Auſtro da medeſimi detto Noto.

Albonoto da medeſimi detto Euronoto:

Africo da medeſimi detto Libio -

Volturno da medeſimi detto Euro .

Euronoto da medeſimi detto Fenicia.

Diviſione di Vetrurio, qual ſi ſtende fino al

vigeſimo quarto,

Settentrione, Auſtro.

Traſcia. Euronoto,

Coro. Volturno :

Cauro. Euro .

Circio . Ciecia .

Eteſia , Orintia .

Favonio. Solano.

Argeſte. Carbas -

Subveſpero . Borea.

Africo. Aquilone.

Libonoto. Superna .

Altano. Gallico .

Del nome, luogo, e natura de venti degl'antichi.

L'Africo ſi chiama dall'iſteſso nome dell'Africa, da

S ſ dovc
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dove ſpira, e ſtimaſi procelloſo. Ariſtotile afferma, che ri

trovando il Cielo ingombrato di nubi, rapidamente le diſ

ſipa, da Greci è detto Libs. -

Altano ſi pone da Vitrurio all'Auſtro vicino, dicen

doſi Altano, perche più in alto verſo il Cielo fa ſormontar

le nubi.

Apelliote da Latini detto Solano, e Suſsolano viene

dall'Oriente Equinoziale, ed ha l'origine più toſto dal Sol

naſcente, che dal ſuo Occidente, poiche ſcrive Plinio :

Oriensflatun auget, Occidens pramit.

Argeſte ſi pone da Vitrurio ſotto il favonio, e ſi coſti

tuiſce da Ariſtotile, Plinio, e Strabone in luogo del Cauro

da Greci vien denominato pigro, e torbido.

Aquilone ſi dice dalla velocità dell'Aquila, Ariſtotele

lo ſoſtituiſce in luogo di Meſse -

Attabulo è un vento particolar della Puglia, di cui

parla Oratio ſatira v. Penſano alcuni di così nominarſi dal

Monte Atabulo della Sicilia, ma da Porfirio ſi tiene da

diſagi, che reca, diſeccando le piante, ed è nemico del

Sole.

Auſtro, ab hauriendis aquis,benche non aſpreggi,vien

così detto dalla ſimpatia, che ha con le acque, ma nell'A

frica diſſipa le nuvole, e porta il tempo ſereno: è detto

Noto da Greci.

Borea è nome de Greci, da quali ſi chiama ancor

Aparaia, da Latini Aquilone. Preſso Gellio Favorino eſa

la con molto ſtridore, ed è ſonoro.

Ciecia chiamato anch'Eleſponto da Tatio, ha la ſe

de tra l'Aquilone, e'l Suſsolano, ed è la calamita delle nu

vole.

Carba ſi colloca ſopra il Suſsolano ſotto Borea, e da

Vitrurio, forſe deriva il ſuo nome da Carba Città dell'Ar

menia minore.

Cataege ſi riferiſce al Settentrione, appreſso Seneca,

infeſta la Panfilia.

Cau
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Cauro ſi riporta da Vitrurio nella ſede di Argeſte, da

Ariſtotile ſi appella Cauro dalle ſue ſtrida ſomiglianti

alla Pantera, Caurus ſic vocatur, quod in morem Pantera

ſtridere, ſeu caurire videtur, ſcrive egli .

Circio dal turbine vien detto. Catone eſpone, che

infeſti i Spagnoli, e coſterni gl'edifici de Franceſi, e pur da

Popoli Indiani ſi adora qual altro Nume, da cui riconoſco

no la lor ſalute, che perciò da Auguſto gli fà alzato un

Tempio.

Coro ſi confonde dal volgo con il Cauro. Seneca

celebra queſto vento per aſpro, e violento, e dall'altra par

te rapace, ſolito a portar grandine.

Eteſie, così chiamato, quaſi anniverſari di tempeſte,

rapportando Plinio eſſer ſoliti a ſcorrere due volte ne tem

pi Canicolari. Vuol però Tullio, che fi rendano ſalutife

ri a ciaſcuni viventi, poiche ſolcando le marine nella ſta

gione più calda, attemperano il ſoverchio calore. Seneca

deſcrive queſti venti, ſonnolenti, e delicati, perche non

ſanno levarſi di buon ora la matina.

Euronoto da Ariſtotile Leuconoto, ed ancor Fenicia,

è poſto fra l'Euro, ed il Noto dall'Iſteſſo Scrittore.

Euro, quaſi fluido, perche concita il ſudore, o pur

così detto, quaſi nunzio dell'Aurora al riferir di Euſta

chio; ſi confonde tal volta con il Suſſolano, o Volturno.

Favonio da Greci chiamato Zeffiro : a favendo dictus,

perche avvilite dal freddo le piante, da eſſo vengono ri

ſtorate. Spira placidamente ſcorſo il mezzo giorno in

particolare nella Primavera, e nell'Autunno, a cui puol

dirſi: Spiritus aura la vis.

Gallico vien nominato ſol da Vetrurio , dal quale ſi

ripone vicino al Settentrione verſo l'Auſtro.

Eleſponto, il di cui nome naſce dall'iſteſsa Città di

Eleſponto, per dove ſpira. Nella Grecia, & in Atene ſi
dice Cecia .

Japice, del qual fa menzione Orazio, e Virgilio, de

Sſ 2 veſi
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veſi riportare al Cauro, o pure all'Argeſte, è derivante il

ſuo nome da Japigie Città della Puglia.

Leuconoto l'iſteſſo, che Fenicia foriero di ſerenità:

Libonoro, perche ſpira fra il Noto, e l'Africo.

Meſse quaſi medius. Da Plinio ſi pone fra l'Aquilo

ne, e Cecia, ma da Ariſtotile dopo Borea verſo l'Occiden

te nell'iſteſſa ſede dell'Aquilone Pliniano:

Noto da Greci detto umore per la grande umidità,

ſcrive Euſtachio, la qual nuoce di molto a vegetabili,e ſin

golarmente a corpi umani. Suol ſtrepitare più fra le tene

bre, che fra il giorno, nel mare Adriatico più atrocemente

incrudeliſce - Regiſtra Plinio, che influiſce tal qualità a

gli animali, che viene a ſcemarli la fame.

Olimpio coll'Argeſte, e Scirone ſi confonde, il che ſi

aſseriſce da Ariſtotele, prende queſto la denominazione

dal Monte Olimpo.

Orintia quaſi condottiere d'uccelli, perche ſpirando

poſt brumam coaduna i volatili, di che è Autore Plinio, ed è

molto temperato. Gemino per altro lo deſcrive per vento

frigido. Da Ariſtotile ſi narra eſser oppoſti l'Orientie alli

Eteſii.

Fenicia originato dalla Fenice, che ſi vale dell'iſteſso

vento per ſcioglierſi al volo. Nella Grecia ha nome di Eu

IO IlOtO -

Scirone, così proferito dai Monti Scironi, qual molto

affligge li Atenieſi. Plinio lo conſidera ſotto l'Argeſte; ed

è controvertibile con l'Olimpo.

Settentrione ſoffia dal Polo Artico; è chiamato da ,

Greci Apartio. Si manifeſta ſereno in queſte noſtre Re

gioni, ma alle parti dell'Eleſponto nell'Aſia produce piog

1C •

8 Solano l'iſteſso, che il Suſsolano, ſecondo l'opinione

di Vetrurio, e Plinio. Si tiene, che venghi dall'Oriente ,

Equinoziale, e nell'eſtate genera ſulmini:

Subveſpero da Vitruvic ſi ſtabiliſce fra l'Argeſte, el'
Africo . - - Su
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Superna dal medeſimo Vitrurio ſi determina ſopra ,

l'Aquilone. -

Traſcia ha il nome dalla Tracia, cioè dall'ample re

gioni della Macedonia, del cui ſito tutti li Scrittori con

vengono.

Volturno ſi rappreſenta da Vitrurio ſotto Euro; Da

Latini vien confuſo con l'Euro; alcuni lo nominano Eu

ronoto preſſo Gellio, e prende la denominazione dall'Au

voltojo.

Zeffiro, quaſi ferens vitam. Vento giacevole,giocon

do, e ſalutifero. Da Latini ha nome di Favonio -

E da perſuaderſi, che i diverſi effetti, che recano i

venti, naſchino dalle varie qualità, de quali ne lor peregri

naggi ſi veſtono a guiſa dell'acque ſotterranee, che paſſa

no per miniere di ſolfo, di ſtagno, di rame, di oro. I Set

tentrionali ſcorrendo monti nevoſi, e freddi, divengono

ſccchi, e frigidiſſimi, al contrario quei, che per il mare, e

luoghi umidi, e caldi, o per la zona torrida ſcorrono, fono

dell'iſteſſa natura, come il Suſſolano caldo, e ſecco; ll Zef

firo gelido, ed umido. Il Coro affine al Circio, che ſva

ora dall Occaſo Solſtiziale communica raffreddori con ,

toſſe, quando che ſpirando il Settentrione reſtituiſce alla

priſtina ſalute; come ogn'altro ſettentrionale ſalutifero fi

ſperimenta; L'Iſola di Lesbo Città Mitilene, come porta

Vetrurio, fù edificata con molta eleganza, ma con poca

prudenza, perche uſcendo fora l'auſtro quaſi tutti gli uo

mini divenivano infermi, generandoli maſſe di putredine.

Il Noto, e l'Euro, penetrando le viſcere, maſſime gli inte

ſtini degli uomini, ſvegliano acerbiſſimi dolori, di maniera

che ſpeſſe volte li coſtituiſce in ſtato deplorabile : Licetgi

venti multa, hominum vita utilitate importent; ii tamen i,

nonnunquam, vel quaſi Cives turbulenti inteſtino decertan-t i
tes odio, vel quaſi inito federe in hominum perniciem con pi- Aſet e r.

rante horrendo ſtatu deſerviunt.

Eſpreſſi dunque i nomi de venti dagli antichi Til ſ fi

C ( Ti
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AVel Me

diterraneo

in lingua

Italiana,

AVel Me

difaranto e

con i ſuoi epiteti chiamati; reſta dar ſaggio, come oggi i

da moderni ſiano intitolati, maſſime dagl'Ingleſi, che ſcorro

no l'Oceano, da i quali ne han preſo le denominazioni gl'

Italiani, che poſſiedono il Mediterraneo.

I quattro Cardinali ammeſſi ancor da Eolo oggi

ſono così denominati, e diviſi.

Levante Eſt, detto dall'Oriente vºi
- p - gg tº land

Ponente - Queſt dall'Occidente gua Ingle

Oſtro, o mezzo giorno Sud dal mezzo giorno ſe -

Tramontana Nord dal Settentrione

Mezzi venti, o ſecondari,

Greco Nordeſt zo am Vazg

Garbinio, o Lebeccio Sodueſt i" Ingle

Maeſtro Nordoveſt

Terzi de venti, ne quali il ſecondario chiude il nome,

e incomincia il Cardinale -

Ponente Queſt Nord oveſt

Maeſtro Tramontana Nord Nord oveſt

Levante Greco Nord Nord eſt

Levante Sirocco Eſt Nord eſt

Oſtro Sirocco Eſt ſud eſt

Oſtro Garbino Sud ſud eſt

Ponente Garbino Queſt ſud oveſt

Quar
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Quarta de' Gardinali venti:

Quarta di Ponente verſo

Maeſtro

Quarta di Maeſtro verſo

Ponente

Quarta di Maeſtro verſo

Tramontana

Quarta di Tramoutana ver

ſo Maeſtro

Quarta di Tramontana,

verſo Greco

Quarta di Greco verſo

Tramontana

Quarta di Greco verſo Le

Vantc

Quarta di Levante verſo

Greco

Quarta di Levante verſo

Sirocco

Quarta di Sirocco verſo

Levante

Quarta di Sirocco verſo

Oſtro

Quarta di Oſtro verſo Si

IOCCO

Oveſt quart de Nordo

veſt

Nordoveſt quart dell'

Oveſt

Nordoveſt quart au

Nord

Nord quart au Nordo

veſt

si quart au Nord

c

Nordeſt quart au Nord

Nordeſt quarta l'eſt

Eſt quart au nordeſt

Eſt quari au ſudeſt

Sueſt quarra l'eſt

Sudeſt quart da ſud

Sud quartau ſudeſt

uare
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Quarta di Oſtro verſo Gar

bino

Quarta di Garbino verſo

Oſtro

Quarta di Garbino verſo

Ponente

Quarta di Ponente verſo

Garbino

Sud quart de Sudueſt

Sudoeſt quart de Sud

Sndoveſt quart a l'O

veſt

Oveſt quart au Sudo

veſt

Sembra troppo diffuſo, e lungo il diſcorſo delle preſenti

materie per non eſſer queſto il principal fine del mio tema;

ma porgendomiſi il motivo della ſegnalata virtù di queſto

Nume da Gentili riverito in queſto Tempio, qual altro

Dio dominator de venti ; non devo ſtimar poco aggrade

vole di ſtendermi alquanto nell'iſteſſo ſogetto per eſſer cu

rioſiſſimo, e degno di eſſer ſaputo dagli uomini più eruditi:

onde ſe fin qui ſonoſi menzionati i nomi antichi, e moder

nide venti, il numero, e la quantità di eſſi con i loro effet

ti, ſecondo l'opinion di Eolo, Ariſtotile, Vitrurio, ed altri

Scrittori ; reſta ora ſol di ravviſare altre memorie,che han

no eglino laſciate intorno all'eſſenza, e qualità de venti,

Ariſtot. 1 de quali Ariſtotele eſpone non eſſer altro, che il moto ſteſ

ſo dell'aria, ſi come i Stoici voglion, che ſia l'impeto meMctcor.

cap.13. deſimo dell'aria, che ſcorre, altri ſtimano, che naſchino

dall'agitazioni dall'eſalazioni, e vapori. Ippocrate tiene,

iner a che ſpirino dalle nevi, da giacci, da fiumi, da ſtagni, e dalla
f'etibus. terra umida, e fetida - Gli Atomiſti apportano, che altro

non ſiano, che una diſgregazione di atomi, quali così ſcon

certati l'un venghi percoſſo, e ripercoſſo dall'altro. Gli

Aſtrologi attribuiſcono il vento alla forza delle cauſe ſu

periori, onde ſi generano dal moto delle Stelle erranti, e

particolarmente dalla moltiplicità delle varie forme di

raggi, che aprono le porte de venti, il che con cſperienza

ſi oſſerva ne' loro influſſi al naſcer di alcune Stelle, e nel

loro
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loro aſpetto,poiche allora ſi fan ſentire ſtrepitoſi,e frequen
ti. Il moto 1ſteſſo del mare ſi attribuiſce anche alla Luna,

allorche ella volta, chiamandoſi da Marinari vive le acque

marine per due giorni avanti, e due dopo.

Seaveraſſi a dar credito a Valerio Flacco, ei raccon

ta, che accadeſſero ſpaventoſi turbini di venti nell'Oceano, val.Flacc.

prima, che Eolo imperaſſe, i quali ſommerſero moltiſſime in lib. Ar

Città, e Regioni, poiche inſorta l'iſteſsa tempeſta, ebbe lº

queſta forza di ſvellere per un certo ſpazio la terra, ed en

trate le acque per il Calpen, Città poſta vicino alle Co

lonne di Ercole inondò tutta quella terra ferma, che hora.

ſi dice Mar Mediteraneo; non eſſendo queſto allora nell'

ordine di natura; imperòcche ſeparò la Sicilia dall'Italia, e

diviſe l'Africa dall'Europa, ſi che i Monti ſi trasformarno

in Iſole, e quella terra, che era umile, e baſsa diven

ne tutto mare. Così l'iſteſso Poeta ſpiega ſenza riflettere

alle parole della Sacra Scrittura: Huc uſque venies, & ibì

confringes tumente fucius ſuos. Ed altrove: Conſtituiſti Fi- Concordit,

mes ejus , qui praterire non poterunt. Ecco li verſi del Bibie.

Poeta:

Has nimbi ventique domos, & naufraga ſervat

Tempeſtas, hinc in terras latumque profundum

Eſt iter, hinc olimſoliti miſcere polumque

Infelix fretum, neque enim tunc Eolus illis

Rector erat, Libia cum rumperet advena Calpen

Oceanus cum fiens Siculos Oenotria fines

Perderet, 6 medits intrarent montibus unde,

Finalmente è d'uopo confeſsare, che il culto de venti e

molto più antico dell'Impero di Eolo, perche i Perſiani, ei

Sciti prima, che aveſsero contezza di queſto Rè, e delle ſue

Iſole adoravano i venti, ſecondo Strabone, e Luciano, co

me ancora tutti gl' Idolatri Orientali. Leggeſi ancora i

gran voti ſacri fatti da Auguſto a medeſimi, a quali ſubito

ſodisfece, affinche non infeſtaſſero la Gallia, ed era tanta

la forza dei Circi, e Aquiloni, che i ſuoi edifici reſtavan,

T t af
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affatto ſcoperti. Enea offrì a Zeffiri, ed a corteſi Favoni

an mali di una ſomma candidezza, e Fenice Uſone per glo

rificare magiormente i venti, vi ereſſe ſuperbiſſimi Tempj,

ne quali egli era miniſtro di funzioni ſacre.

L I B, I I. C A P. X.

Tempio di Giano.

A prima Nave della Chieſa antichiſſima de Padri Ago

ſtiniani, che ſi riguarda a man deſtra, dedicata a S.

Oliva Vergine, il di cui Corpo ſi venera nella ſotterranea ,

confeſſione della nobil Cattedrale d' Anagni; era prima il

Tempio di Giano, dove ora ſi veggono i Portici ſoſtenuti

da colonne di varie forme, che per eſſer ciaſcuna differen

ziata dall'altra, indicano manifeſtamente eſſer ſtate quelle

le ſue rovine prima diroccate dalle guerre paſſate, indi di

bel nuovo rialzate forſe allora quando riformòſſi in forma

di Chieſa, e per quantº ora ſi oſſerva ne veſtigi antichi,

molto più oltre ſtendevaſi il Tempio verſo il Giardino, en

tro cui ſi prolungava per ſeſſanta paſſi, compreſo il ſito

dove ora ſi erge la nuova fabbrica della Sagreſtia, coſtrutta

dalla nobil Caſa Gaetana in cambio di un predio incorpo

rato al ſuo tenimento, prima ſpettante alla medeſima Chie

ſa; Teſtificarono allora la vaſtità del Tempio le molte ,

baſi del Colonnato diſtrutto, che ivi furono ſcoperte, co

me altre colonne oggi ſi trovano ingombrate dalle mura ,

ove poggia l'Altare dell'iſteſſa Santa. Fù ella conſecrata.

all'Altiſſimo ſotto il terzo ſecolo di noſtra ſalute da Veſco

vi inviati da Urbano Primo, affinche predicaſsero a Popoli

Corani Criſto Crocifiſſo, e laſciaſſero il culto de falſi Dei,

concedendo la remiſſion de peccati a chiunque viſitaſſe dal

primo, ſino all'ottavo giorno l' iſteſsa Chieſa, come ſi rac

coglie dalle memorandi parole dell'antichiſſima Iſcrizione

ſcolpita in marmo nella proſpettiva del Campanile,la qua
le
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le ora trovaſi coperta dall'ingiunto ſperone per la ripara

zione dell'iſteſſa Torre, allor minacciante rovina» così re

giſtrata:
- -

Fgo Petrus Diaconus Urbani Primi PP.

A. S. P. E. M. C. V. R. G. F. E. S. V.

R. verum Chriſtum prgd./ic fides erit.

Hec N. vera fides eſt ab alienis Diis ,

Et jano eorum divertant .

Oggi nella ſopraſoglia della Porta dell'iſteſsa nave ſi

legge l'Iſcrizione ſopra eſpreſsa così interpretata.

Ego Petrus Diaconus vidi, 6 ſcripſi, quià precepit mi

hi Urbanus Papa Primus, qui fuit decimus ottavus poſt Di

vum Petrum ad Epiſcoposſuos - Ite in Civitatem Coºanam,

& predicate Chriſtum Crucifixum ; avvertite errores, ut re

linquant tenebroſa, 6 admodò adorent Chriſtum , di dedica

verunt Eccleſiam ſtam 4. Kalendas Auguſti, qui venert ad

iſtam conſecration m uſque ad ottavum d'em annualiter ha

beant remiſſionem peccatorum.

Reſtauratum fuit Anno Domini 1557.

Da sì nobili, antichi, e ſanti principi ebbe la ſua ori

gine queſta de oroſa, e ſplendida Chieſa, che ſin dalla pia

memoria di Urbano Primo, creato Papa li 15. d'Ottobre

negl'anni di Gesù Criſto Noſtro Signore 227. fino alli 25.

Maggio 233. che reſe lo ſpirito a Dio; Dentro di queſto

Tempio i Corani dal medeſimo Santo Paſtore riceverono

queſto Teſoro infinito di grazie ſpirituali per mezzo de ,

ſuoi ſacri Miniſtri Veſcovi, da quali colla loro eſemplari

tà, e predicazione Evangelica, mi perſuado, reſtaſsero il

luſtrati col lume della Santa Fede.

Non v'ha punto da dubitare, che egli fù il primo, e ,

più antico fra tutti gl'altri Tempi della Gentilità Corana: AVicol. E

poiche eſsendo ſtato Giano il primo a regnar in Italia negl'gi:

anni del Mondo 1765. fù anche il primo ad eſser venerato

fra Dei: Primus in Italia, ut quibuſdam placet regnavit ºau Diac.

7anus, ſcriſse Paolo Diacono fù ancora i primo a eri "."
9 P ſt, c. lib.1.

T t 2 ger



3 3 2, La Reggia

ger Tempi, iſtituir Riti di coſe ſacre in favor de Dei, che ,

perciò ne'lor Sacrifici meritò ſi faceſse memoria d'eſso,ſic

i", CO[Il C Macrobio atteſta : Eum primum in Italia Diis tem

,“pla feciſe rituſque Sacrorum inſtituiſſe, ac ideò in ſacrificiis

eum prefationem perpetuan meruiſe. Anzi da queſto furo

no fondate quivi le prime Colonie, ed ebbe principio il

ſecol d'oro dopo l'inondazione del Diluvio univerſale,on

ror. ca de così regiſtra Portio Catone: Splendiſſima orgo fuit tum

tonde orig. tempore, tum origine gentis ; Capit enim aureo ſaculo ſub

ltal- Principibus Dis, fano, Camelo, Saturnogente Phen: ca, 6

Saga,qua poſt inundationem Terrarum primas Colonias mi

ſt - Egli ancor fu il primo inventor del Vino: jain in

- lingua Ebrea altro non ſignifica,che Vino, come vien chia

ººº mato nella Geneſi, ma per meglio ſpecificar Giano col ſuo

fiº proprio nome, dicevaſi queſto Noè, al riferir di Giliberto,

"º Beroſo, Girolamo Bardi, Gio: Beccani, ed Antonio Fonſe

i "ca, il quale coi medeſimi Iſtorici così narra: Noè eſſe ja

Gio i num exitum ab Arca menſe januarii, quia a jano ſic di

de origin. cium. Da Greci mentre regnò nell'Italia era chiamato Oe

"g, notrio, i di cui Popoli ſon detti Oenotri per i Vini pretioſi,
nt. Fonſ. h ivi ſi li ; ond ll'iſteſ - M. P

sportur. cne quivi li raccogliono; onde coll iteisa ragione -

Catone, parlando di Giano così narra: Quem quidem Oe

notrium dictum affirmant, quià in venit vinum, di far. Con

ragione più ſtringente ſi atteſta da Gio: Nauclero, volendo

che molte altre denominazioni foſsero date a Noè si per la

varietà de concetti, che l'Univerſo aveva di lui, come

per la diverſità delle lingue, e riconoſcimento de benefici,

che dal medeſimo avevan le genti, e però l'iſteſso Au

tore così eſpoſe: Idem ſunt Noè, Noa, janus,0giges,Ver

tunnus, Calum, Sol. Con maggior chiarezza altri ſcrivo

no, che Giano dopo il Diluvio, ſcorſi anni cento, portòſſi

in Italia, dopo aver aſsegnato a figli il dominio di alcune

jic:Annio parti del Mondo preſago delle loro diſcordie, e fermòſſia

n Berl.4 man ſiniſtra del Tevere nel Colle vicino al Vaticano, chia

mato Janicolo, dove ereſse un Tempio, ed edificò"
Oe

Gio. AVau.

vol. Iº
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Colonie nell'rſteſso Regno, imperocche Giacomo Meden- Giac. att.

dorpio così eſpoſe: Noa, quem Antiquitas fanum vocavit den. lib.1.

poſt univerſale Diluvium in Italiam profetus eſt, d la vamſi

Tiberis ingreſſus; Colonias & c. Portòſſi egli da Padre cle-i"
mentiſſimo nel governo di 33 anni, poſcia terminò quivi i diac.l.i.

ſuoi giorni, ed ebbe il ſepolcro nel Colle Janiculo, dove

ebbe vivente la ſua Reggia.

Marte ſettimo Rè del Lazio fù pur nomato Giano Bi

fronte venerato fra Dei negl'anni del Mondo 2 63o. qual ſi

rappreſenta con due faccie, ch' è proprio della prudenza ,

d'un Principe, che governa, da cui fu ricevuto Saturno

ſcacciato da Giove Rè di Candia ſuo figlio, e avendo da , Gio. Do

lui appreſo il modo di coltivare il terreno l'accettò per glion Tea

compagno, ed ivi d'intorno fondorono molte Città, e fùº
ſucceſsore del Regno. cipepar I.

Il meſe di Gennaro fù denominato dal nome di queſto

Giano, per gloria di cui gli fà alzato ua Tempio da Numa

Pompilio, che ne tempi di guerra volle, ch'aveſse le porte

aperte, e di pace chiuſe. A quali di queſti due Deaſtri foſ

ſe conſecrato queſto Tempio Corano da Gentili, ne laſcio

la conſiderazione a talenti più purgati.

Idem Do

glion.

L I B. I I. CA P. XI.

Tempio della Fortuna, e Diana.

Eºgevaſi queſto Tempio nell'iſteſso ſito, dove ora ſi ve

de fondata la Collegiata principal Chieſa della Cit

tà. Quivi d'avanti, e in un lato di eſsa ſi rimirano oggi ce

lebri oſsature, quaſi ombre, e fantaſme della ſua magnifi

cenza; Altri decoroſi frammenti del Tempio furono rino

vati nella ſtruttura del Campanile, che ſecondo le contin

genze ſi vanno ſcavando per adattarli in ſervigio della

moderna, e nobil proſpettiva della medeſima Chieſa. Non

ha molto, che in ſimil congiuntura ſi vidde ſcoperta un'an

tI
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Statut.Co

ran. lib. 5.

in fin.

tichiſsima baſe di ſtatua, con l'iſcrizione qui ſotto regiſtra

ts, quale poi fù rialzata agl'occhi de paſſagieri per teſti

monio dell'antica grandezza de Popoli Corani.

Tiberio Claudto Tiberii filii functo omnibus honoribus Cora.

Ordo, Populuſque Coranui ob benemerita eius.

Egli è pur vero, che il ſimulacro, qual ſopra l'iſteſſo

decoroſo ſaſſo ſtava ripoſto,bcnche diſtrutto da denti mor

daci del tempo, ſpiega pur le glorie dell'oggetto rappre

ſentante in quella ſua nicchia, in cui egli il piè poggiava ,

e quantunque giaccia fra le ſue rovine ſepolto, nulladime

no pur parla, e con echo infelice, va accompagnando le ,

umili voci di quei ſuperbi caratteri,che così intagliati nel

la baſe ſteſsa riſuonano ; e ſe ben queſti nel primo aſpetto

paleſa la ſua caduta derivante dalle ſcoſse della mancante

fortuna, tutta volta manifeſta altresì l'eccellenza di cari

che illuſtri, ed altre onorevolezze, che in Cora ricevette

Tiberio Claudio della nobil Proſapia Claudia, qual raſ

ſembrava l'immagine della ſteſſa perduta ſtatova, quando

dice funito omnibus onoribus Core. Viene anche ad oſten

tarci il ſplendore del governo Ariſtocratico della Città, che

in quei felici ſecoli reggevaſi dal Senato, qual'altra Re

pubblica in ſtato libero, nè pur ſogetta al Dominio di al

cun Principe, è altro governo Monarchico, ſiccome ci in

ſinua la ſopraccennata deſcrizzione ; Ordo Populuſque Co

ranus; Che altro particolarmente ci eſplica Ordo, ſe non

che la nobiltà dell'Ordine Senatorio ? ficcome quel Popu

luſque Coranus ci eſprime il proprio Dominio del Luogo,di

moſtrandoci allora lo ſtato di Aepubblica come ciò ſi con

ferma dalla municipale del noſtro Statuto, confermato da

Clemente VIII. Pavolo V. ed altri Pontefici, il quale ben

che dato alla luce inolti ſecoli dopo la perduta libertà ſot

to la Signoria del Popolo Romano, a cui volontariamente

ſi ſottopoſe ſin dall'anno 141 o con tutto ciò pur conſerva

quel nome di Repubblica, quando leggeſi ( oranam Rem

publicam regentium ſex Viri Maniliu de fannucnis Stepha

7) la



De Volſci. 335

nus Guaſtaferrus, Suetonius Ricchus & c.

L' Iſcrizzione antichiſſima inciſa in una nicchia di

marmo illuſiva a queſta finta Dea della Fortuna, ritrovaſi

oggi compaginata in un angolo del Portico di Mercurio

Corbi, edificato dentro i limiti del Tempio del Sole ; la .

quale nel ſecolo andato fù rinvenuta involta fra quelle ro

vine,e fù qui aſportata alla viſta de fedeli Viatori per oſten

tarli la ſuperbia della cieca Gentilità , così rammemo

rando

Ob Fortunae omnibus anteponendum

Colem. ex S. C. D.

Peq. 9. pleb. dica, mae.

Dimoſtra l'Elogio ſopra eſpoſto eſſer ſtato edificato

queſtoTempio antichiſſimo colle contribuzioni della Pleb

be, poſcia conſecrato dalla medema alla Dea della Fortu

na - Non è maraviglia, che dopo il giro di tanti ſecoli ſin

dal tempo, che cangioſi col vero culto di Religione pur

della plebbe, le reliquie del nome antico rattenga.

Non ritrovo quivi epigramma ſpeciale, in memoria

della Dea Diana, che quando non reſti coperta dall'iſteſſe

anticaglie del Tempio; è da credere, ch'il tempo maligno

l'abbia aſſorbita ; tuttavia rinvienſi così regiſtrata dal Gru

tCIO »

- Juxta Oppidum Cora .

Cervaria. Sp. F. Fortunata

Magiſtra

Matri. Matutae

D. D.

Paul. Pontia. M. F. &

Comſua

Picutrices .

Dall'

Grut. pag

6ostom. I
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Patrctt,

n.527 ce4e

Cic. lib. 2.

de nat. De

Virg.lib. 1 -

aAEneid.

in Poliant,

Dall'eruditiſſimo Fabretti vien così ſpiegata:

Paul. Touſcia. M. F. &

Conſuplicatrices

Cervaria Sp. F. fortunata

AMagiſtra.

D. D.

Egli al certo è indubitato, che dal gentileſimo quì tri

butavanſi atti d'adorazione verſo queſta finta Deità, nomi

nata Diana figlia di Giove,nata unitamente con Apollo nel

medeſimo parto da Latona loro genitrice, che altri la chia
mavan Nocturna dall'eſser la notte ſola ; altri Noctiluca

dallo ſplendor della notte con la luce communicatale dal

Sole, chiamato Apollo ſuo germano, che l'appellava col

titolo di Giunona Lucina; Giunona perche giovava; Luci

na poiche ſoccorrendo, recava alla luce il parto, onde Vir

gilio diſse: Caſta fave Lucina, tuus jam regnat Apollo,

che però ancor Catullo ſcriſſe: Tu Lucina dolentibus, juno

ditta puerperis. Tupotens Trivia, di no ho es dicia lumine

Luna. Chiamaſi dal medeſimo Poeta juno pronuba. Dea,

ed Auttrice di Vergini donzelle, che giunte all'età matu

ra aſpirano al ſpoſalizio. E Claudiano nel ratto di Proſer

pina, l'appella Flamma pronuba; ardor quidam , qui etate

matura virgines ad nuptias provocat : Da Plinio vien ce

lebrata rilevatrice della luce degl'occhi, ma con qual altro

titolo celebre poteaſi venerare queſta finta Deaſtra, che di

più può dirſi a Regina de ſuperni Dei? Eccone l'atteſtato

del Poeta:

Aſt ego que Divum incedo Regina.....

Reca per altro non poca ammirazione, il ſentir quanto

foſse queſta Deità oſſervatrice delle leggi dell'oneſtà; poi

che eſſendozelantiſſima del candor della ſua verginita; per

fuggire il conſorzio degli uomini ſtava tutta intenta alla
caccia
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caccia , inchinata alle ſolitudini de boſchi, contenta ſolo

di poche vergini, che la ſeguivano, che perciò adoravaſi

per Dea della caccia, e delle ſelve, per le quali del con

tinuo ſcorreva in abbito ſuccinto, con l'arco, e la faretra:

Hec ob virginitatis amorem, annota Ambrogio Calepino,

hominum conſortia fugiſſe, ut à ſe libidins pruritum amove

ret, venandoſylvas incolui/e, paucarum virginum comitatu

contenta, arcum ferebat, o pharetram, ſuccinta ſemper in

cedens, 6 cothurno induta, ob banc cauſam , ſylvarum, ac

memorum Dea putabatur.

Ebbe queſta in Roma una Selva, chiamata Luco

ſacro, dove ſi facevan ſacrifici nelle notti più oſcure con

grandiſſimo apparato di lumi, che perciò diceſi Luco , a

Luceo. Era egli poſto nell'Eſquilinio, un de ſette Colli

di Roma, ſituato nell'iſteſſo Monte di S. Maria Maggiore, , , ,

come Ovidio ne ſuoi Faſti narra. Appreſſo gl'Efeſi aveva giº
altresì un ſuperbiſſimo Tempio, ed un'altro nella region ,

Taurica, Capo di Santa Croce, ove ſolo carni umane ſi of

ferivano in ſacrificio, come Luca atteſta.

Quivi la miſera condizione della cieca Gentilità ve

nerava pur la Dea Fortuna, figlia dell'Oceano, quantun- Homer, in

que cieca riconoſciuta, anzi ſtolta, temeraria, leggiera, e lynn in

Madrigna di tutti i beni: Hanc calam, banc ſtultan, bancº

temerariam, banc leviſſimam hanc amentium parentem,banc

bonorum omnium Novercam appellarunt, ſcrive Natale de Natal de

Comitibus. Finſero gl'antichi eſſer queſta con sfarzo por-º lº

tata ſovra un Carro trionfale, tirato da due ciechi, e sfre- ”

nati Cavalli, come Ovidio ne' verſi ſeguenti:

Fortuna arbitriis tempus diſpenſat ubique, ocidio in
Illa rapit juvenes , corriptt tlla ſenes. i" Li

guaque ruit, furibunda ruit; totumque per Orbem

Fulminat, di cacts, caca triumphat equis .

Alcuni la riconobbero diſpotica degl'onori, dell'amici

zie, e delle ricchezze, nel cui ſeno ogni facoltà di muta

zioni, ed altra vicenda umana ſi annidaſſe. Molti la cre

V u det

Luc. lib. I.
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dettero arbitra di rivolgere ſoſopra le Città,e i Regni a ſuo

piacere, e queſti ſconvolti, e diſtrutti di nuovo aveſſe for

za di eriger con maggiori magnificenze, e riechezze ; in

ſomma qualunque avvenimento proſpero, e felice, ed al
contrario calamitoſo , torbido, e moleſto , che accadeſſe,

alla Fortuna ſi attribuiva, chiamata Signora di tutte le co

ſe, come regiſtraſi appreſso Euripide.

Dicam viros te, juppiter, ne cernere ?

An fruſtra eos inva/it illa opinio,

guod uſpiam/it fortè Daemonum genus.

Fortuna cuncia cum regat mortalta .

si perſuaderono taluni non eſſer altro la vita dell'uomo,

che un giuoco di queſta incoſtantiſſima Dea, qual pro

mettendo, e ripromettendo buone ſperanze, ora alle ſtelle

eſaltava, ora ai più baſſo delle miſerie umiliava, come ſpie

ga Pallade ne ſuoi verſi.
Vita hominum ludus fortuna eſt, di miſer error,

Inter pauperiem navigat interopei,

Atque pila in morem, nunc hos adſydera tollit

Elatos, d nunc tartara ad imajacit -

Caddero nell'iſteſſo errore gl'antichi Romani, allor che
Marzio Coriolano general dell'armate de Volſci con for

midabil eſercito aveva sì ſtrettamente aſſediata Roma, che

convenne al Senato chieder pace col mezzo d'Ambaſcia
tori Sacerdoti, e Pontefici, nè eſſendo ſtati queſti eſaudi

ti inviarono a quello Veturia ſua Madre con moglie, e Fi

gli, dalle lagrime delle quali impietoſito Marzio, fraſtor
iò l'eſercito, e nello ſteſſo tempo fù ivi da Romani edifi

cato un ricco Tempio dedicato alla Fortuna muliebre , col

motto Fortuna muliebri, per eſſer il ſeſso femminile ri"

fcito più fortunato, e coraggioſo del virile, che però diſſe

piutarcho: Romani plurimum fortuna deberº. Ma S.Ago

ſtino rigettando ſimili deliri più conformi a ſtolti, ed alla

natura di bruti, che all'ingegno raggionevole degl'uomi

ni, atteſta non aver ricevuto i Romani l'imperio da queſta

- C 1C Cd
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cieca Deità, ma da Dio per mercede delle loro virtù mo

rali: Non è fortuna, diſs'egli, ſed à Deo Romanos Impe

rium accepiſſe, ut auctoramentum, d mercedem virtutum; º at liber.
e pure vuole Orazio, ch'Iddio, e la fortuna ſian ſinonomi,e Oda 34.

ſian due parole ſignificanti l'iſteſſa coſa, ed è certiſſimo non

eſservi altra fortuna, fuori che Dio, Autore, e diſtributore

dell'umane fortune, e ſe pure preciſamente da altri, che da

Dio ſi riconoſcon le diſaventure, e le proſperità, è difetto

della noſtra ignoranza , o colpa dell'umano volere, o per

non eſser ſtata nota la cauſa ſuperiore independente da

noi, o per non ſaperla, o per non volerla conoſcer, e rico

noſcer prima ; tal'ora la fortuna confondeſi con la clemen

zi, e providenza Divina; il primo per error d'intelletto, il

ſecondo per malizioſa, e deteſtabil pazzia di volontà.

Egli è certo, che l'influenze delle ſtelle, con molte al

tre recondite cauſe della natura , e ciò chiamaſi fortuna,

fato, ſorte, deſtino, neceſſita, altro non ſono, che la ſupre

ma, ed infinita volontà,e prudenza Divina, che il tutto re

golano, e dalle quali il tutto proviene.

Non fù meraviglia dunque, che nel Palazzo di Gio

ve, come narra Oneio menzionato da Orazio foſsero eſpo

ſti due gran vaſi, l'uno ove deſcendevano tutti i beni, e l'al

tra tutti i mali, per ſignificar sì , che Iddio è il Teſoriere

generale del tutto, diſpenzando grazie, quand' influiſce il

bene, ed operando per giuſtizia, quando ci reca, o permet

te il male.

L I B. I I. C A P. X I I.

Tempio del Sole .

On ſenza compaſſione, riguardano i Cittadini la ,

paſsata magnificenza di queſto ſuperbo Tempio, la

cui ricchezza ſcoigeſi dai vaſti capitelli coſternati di 2 o.

palmi di circonferenza, che in ogni parte di eſſi hanno ef

V u 2 figiata
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figiata la faccia del Sole, con altri abellimenti di nobil in

tagli, e ſe pur dentro il ſuo proprio ſuolo compariſcono

alquanto guaſti dagl'anni, e dalle ſcoſse delle paſsate guer

re, ſi portino per maraviglia i curioſi nel cortile della caſa

di Mercurio Corbi, dove per immagine di rovina, e per

eſempio di ſcoltura un ſolo illeſo ſe ne conſerva, il quale

ſembra oggi uſcito da i ſcarpelli de Filoni. Ergeva queſto

il ſuo colonnato in proſpetto del Tempio di Caſtore,e Pol

luce nell'altra piazza pur nominara d'Orico, in cui termi

nava la ſtrada, che dicevaſi del Colonnato, e perche ſten

deva i ſuoi fondamenti ſin dove porta la ſituazione delle

caſe di Mattei Montagna, Corbi, e Cocchia, quivi ora ſi

fanno vedere archi ſoſtentati da colonnette di marmi ſcan

nellati di color violace,mura antichiſſime a facciate di qua

dretti, con l'Iſcrizione, che ſegue ſcolpita in una laſtra di

marmo lacero dall'antichità, e formata di caratteri aſsai

magnifici.

L. Publicus L. Publ. M. F.

L. Pronep.pro. n. 1 1 1 1. Vir qui 1oo. I I I 1.

Vir. Pontific. Luci. pub.

. . . . muntciptum

Dalla magnificenza de ſuperbi, e giganteſchi fram

menti, che diſperſi ſi veggono per la Città, ſtaccati dall'i

ſteſso Tempio, è da credere, ch'egli foſse molto più va

ſto, e dovizioſo d'ogni altro, che qui ſi vantaſse, e a diſtin

zione di qualunque altro Nume con ſomma venerazione, e

particolar culto ſuperſtizioſo da noſtri antichi Gentili ſi

adoraſse. Aureliano Imperadore, che viſse nell'oſcurità

di quei tempi infelici gl'ereſse in Roma alle radici del Qui

rinale, non lontano dal palazzo de Colonneſi un Tempio

sì famoſo incroſtato di gemme, e ricco d'oro, che per l'au

venire, come il Gravio narra, ni un'altr'uomo averà poſsu

IO
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to ammirare ſimil grandezza d'eccellenza maggiore: Vo- Gio: Gior

piſco, ſcrive, Templum Solis magnificentiſſimum 4ºlianurg"

conſtituit, in quo multum auri, gemmarumque volunt ip-i":

ſum eſe, e poco prima, tunc ille veſte, quas in Templo So-,

lis videmus, conſerta gemm's , tum perſici Dragones, d tia

ra, quod poſtea, nec ulla gens detulit , nec Romanus orbis

vidtt .

Gli Egizzi oppreſſi più d'ogn'altra nazione da sì pro

fondo letargo dell'idolatria imponevano a lor figli il no

me del Sole, o pur d'Apolline, (termine ancor pur rappre-#"
ſentante l'iſteſſo Sole, come Autor della luce, genitor di ſe

-
- - 0mo an

tutte le coſe, e dominator dell'Univerſo; e dall'iſteſso ema. tiq ling.

narono le ſuperſtizioſe cerimonie, ed ogn'altro culto di Galli

Dei, communicate poſcia a lutte le parti del Mondo,e par
ticolarmente alla Perſia ; ond'è, che moltiſſimi Scrittori

rapportano eſſer ſtato l'Egitto quaſi un Seminario di tutte

le falſe religioni, e divine cerimonie, chiamando il lor

Principe Rè Mitrè: Nam Mitres Perſarum voce, solem/i

gnificat. Giuliano Apoſtata Imperadore oſſervò, che nell'

Iſola di Cipro ergevano altari al Sole, e a Giove, preten

dendo, ch'ambi foſſe l'iſteſſo Dio, prepoſto al governo del

Mondo viſibile. Gli Aſſirii dall'iſteſſe tenebre accecati

veneravano il Sole, come ſovrano, e ſolo Iddio, qual chia

mavano Adad, che è l'iſteſso, che unico, come Macrobio

regiſtra, ſpiegando ancora, che allor quando il Sole per

cuoteva con ſuoi raggi l'Emisfero inferiore era nominato

Racchus V. O. liber Pater, che però nel ſecolo ſcorſo con

ſervavaſi nella vecchia Sagreſtia della Collegiata della ,

Città un marmo corroſo alquanto dal tempo con queſt'

Elogio :

Libero Patri

Spira volubrana
-

I Parti, e molti Popoli Orientali, reputando pcr Sole il

Mitra de Perſiani, l'invocavano con tal'epiteto per il dia

dema, o Mitra, con la quale lo dipingevano, e ſotto que

tto
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ſto nome chiamavaſi fra Romani, che moſſe Stazio a dire:

Indignata ſe qui torquentem cornua mitram .

I Feniciani altro Monarcha ſuperiore non riveriſcono, che

il Sole, nomandolo Beelzamen, cioè Rè de Cieli, e i Li

bani, e Maſsageti gl'offerivano in ſacrificio Cavalli. Fù

rappreſentato da Coſtantino, Aureliano, e Criſpo Impera

dori, ſotto la figura di un uomo nudo, coronato di raggi,

il quale aveva nella deſtra un globo, come diſpotico di

queſta machina del Mondo, e nella ſiniſtra una sferza,

ſtromento minacciante flagelli, con il motto : Soli invi

clo Comiti.

L I B. I I. C A P. X II I.

Tempio di Apolline, ed Fſculapio.

Ella Venerabile Chieſa, hora conſecrata a S. Miche

le Arcangelo era prima il Tempio di Apolline, e d'

Eſculapio, nella ſoglia della di lui porta ſtavano ſcolpite

queſte parole corroſe alquanto dagl'anni ne' primordi del

ſecolo ſcorſo.

Apollini: Aeſcul om . . . . Ri...

Pra . . . . . . Deor . . . . . . . . . .

uindi d'intorno al Tempio altro non ſi è laſciato dal

l'ingordigia del tcmpo, che pavimenti ſotterranei di mo

ſaico, ed altri ſul ſuolo delle caſe vicine, che ſi ſtendono in

diſtanza di 6o. paſsi alla volta del Tempio di Caſtore , e

Polluce. Sopra all'iſteſso edificio ſi vede fondata una con

ſerva d'acqua indicibile per la vaſtità, la quale è fatta di

doppi cameroni, e va promulgandoſi ſotto alcune abitazio

ni di Cittadini; il di lei fondo è coſtrutto altresi di moſai

co, hora ripieno di acque gravide di terra, ch: quì ſcor

rono per le ſtrade a cagio i deſinarriti a luido de quali

non ha molto, che il Cipiran Pietro Tom iuzzi Pºdre del

Capitan Loreto, fabricando poco diſcoſto da limiti di ſua

caia
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caſa, fe ſcavare due tronchi di piombo de medeſimi anti

chi aquidotti, che portava la lunghezza di ciaſcuno intor

no a dieci palmi, ed era così ſmiſurato il ſuo diametro, che

per la gravezza del peſo, non poteva regerſi una ſol par

te da uomo quantunque robuſto.

Fgli è chiariſſimo, che Eſculapio figlio d'Apolline

nato dalla Ninfa Coronide fù venarato cò ſuperſtizioſo cul

to in queſto Tempio ad eſso conſecrato, e qual altro Dio

reputato, ancor Principe della medicina da quei miſeri, e

forſennati Gentili, ſcdisfatto ch'ebbe il dazio alla corruz

zione : Eſculapius, veluti Dii cateri propter beneficia, qna ºiº 1-2
id genus humanum contuliſse dicitur, fuit in Deorum numeri de legib.

relatus, ſcriſse Cicerone, e pur non ebbe altra forte, che

di naſcer ancor egli uomo fra mortali in queſt'ordine di na

tera, primo inventor dell'arte Medica, e Chirurgia, di cui

Omero eosì cantò :

Morborum Medicum canto, quem Diva Coronis

E Phabo paperit Phºgea, olim filia Regis.

E Orfeo accordando la ſua Muſa con Omero, così di

CCVa :

Stirps Phabi preclara, ibgri, cui ſplendida conſors.

Eſt Phegea gravis morborum pulſor, di hoſtis.

Di vario ſentirncnto ſi moſtra Pindaro, ſcrivendo non 7'i -

eſser ſtato Eſculapio l'autor della Medicina, ma Chirone,"

qual fù ſuo Maeſtro. Se doveràſſi dar fede ad Ovidio, ne ºloforº

attribuiſce l'invenzione ad Apolline ſuo genitore, ma dal- Pººr'

l'altro canto ſi rammemora da Cicerone, che Eſculapio

rinveniſse ſolo l'arte della Chirurgia, così regiſtrando: creer.in 3.

Non defuerunt, qui Heſculapium paternis inventis Chyrur - natur.

giam addidiſse putarint, 6 radicum quarundam herbarum%, C,

cognitionem, 6 miſſiones Pharmacorum , qui eo rem medi- me, li º

cam deduxit. Omero va ben ſpeſso decantando lodi in e i 1.

onor di Machaone celebrato figlio di Eſculapio, uomo pe.

ritiſſimo in Medicina, il qual con altri Greci pugnò valoro

ſamente nella guerra di Troja, nato però da Epione ſua

Il Q -
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moglie, e ſe pur queſta non fuſse adottata dal ſecondo, o

terzo Eſculapio, onde il Poeta così ſcriſse:

Thaltibiades celeremdue Macbaona ducite nobis

Praſtanti Medicinatum, hunc Aſilepius olim

Nam Pater ipſe fuit.

E di penſiero l'iſteſso Cicerone, che ſiano viſsuti al Mon

do tre Eſculapi; il primo fuſse figlio di Apolline, il ſecon

do figlio del ſecondo Mercurio, ed il terzo di Arſippe, e di

Arſinte, il quale trovò la maniera non ſolo di nettare, e

purgare i corpi, ma anche di ſvellere denti putridi, e cor

roſi dal tempo -

Và teſtimoniando Natal de Conti, che nell'Arcadia

non lontano dal Fiume Luſio giaceſse il ſuo ſepolcro, ed il

ſuo luco, o boſco, che in ſentenza di Pauſania,era ne mon

ti di Corinto cinto di mura d'intorno, nella cui circonfe

renza, per eſser luogo ſacro, e tutto delizia, a guiſa dell'I

ſole Fottunate ambiva ciaſcuno eſser ivi nato,o pur ivi ter

minar felicemente i ſuoi giorni : Hunc lucum, riferiſce

l'iſteſso Pauſania i2 Chorintiacis fuiſſe Montibus undique ,

precinctum, in quo ambitu quemquam , vel mari, vel naſci,

religio fuit, ſicut in Delo Inſula. Quivi celebravanſi ſoven

te i giuochi quinquiennali cioè il quinto anno in applauſo

del medemo Eſculapio, tanto più , che il boſco ſtava nel

più vicino colle della Città d'Epidauro, ove egli era nato.

Si ha per vera Iſtoria, che queſto Deaſtro ſi cangiaſ

ſe in Serpente, qual fù ad eſſo dedicato, e ſotto quella ſpe

cie eſigeſse atti di venerazione anche da Romani. Son te

valer, at. ſtimoni di queſta apparente trasformazione, e colluſion

lib 1. c.8 diabolica, Valerio Maſſimo, Aurelio Vittore, e Natal de

º Conti, citando Ovidio, dal quale ſi ricava , Aliquando

f"i Heſculapium ſuiſse in Serpentem mutotum ; il che ſi confer

le ſtr. ma da mentovati Autto i narrando, che il Popolo Ro

Mºl de mano oppreſso allora da una peſſima peſtilenza per tre an

º", mi continui, e ſcorgendo, che nè per aiuto de loro Numi,
Mithol.

ho.,. c.11. nè per opera Medica, ed altro rincaro umano potevan
ICI)-
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renderſi liberi; ricorſero pet conſiglio all'Oracolo, e come

altri vogliono ai Libri Sibillini, quali letti da quei Sacer

doti, così eſponevano: Non poſte priſtinam ſalubritatem A/atel de

recuperare aliter quam ſi Heſculapius, qui Apollinis filius:ilº

propter paritiam medicina, dum viveret habitus eſt, accerſi

tus, Romam ab Ephidauro. Laonde ripoſta ogni lor ſalute

a quel finto Nume ſpedirono dieci Legati all'iſteſſa Città,

e giunti al Tempio di Eſculapio tributandogli religioſa ve

nerazione, umilmente l'invitarono, affinche per ſalute della

lor Patria portar vi ſi voleſse; rimoſtròſſi così pronto, e ,

indulgente alle loro richieſte, che nello ſteſſo tempo ſe

ne ſcorſe piacevolmente dal ſuo Altare il Serpente creduto

l'iſteſſo Eſculupio, non in forma orribile, ma venerabile, e

con placido camino, e con occhi manſueti, e benigni in

cominciò andar ſerpendo per le parti più nobili della Cit

tà, dove per tre giorni ſi fe riguardare con ammirazion re

ligioſa di tutti, e paventando i Legati queſt'inuſitato ſpet

tacolo ; viddero ſormontarlo con lieto aſpetto alla nave ,

Romana,e riporſi nel tabernacolo di Quinto Ogolino Prin

cipe della legazione, come luogo più degno di ſua ſede:

Credebant enim in modum Eſculapii, ac in eſus ſpecie Heſcu-Idem vat.

lapium videre; capit labi i ſemper oculis mitibus, dº itafa- di Comit

vorabilibus, 6 tractu leni, quod placati animi judiciumerat:iº

tanto rapporta il medeſimo Scrittore; poſcia raccoltoſi, e

aggruppato tutto con replicati giri alla nave, e fatto da Le

gati il rendimento di grazie, ſecondo il rito ivi ſuggeritoli

da quei Sacerdoti verſati , con giocondità ſi accinſe

ro ad una proſpera navigazione, e giunti in Anzio, il Ser

pente vuole prender la via verſo il Tempio, o Fano d'E

ſculapio ſteſſo dagl'Anziati dedicato, dove fioriva un mir

to, gli cui continovi rami ſi diffondevano, ombregiando il

Tempio. Aſceſe egli fino alla palma più ſublime dell'ar

bore, paſcendoſi di quelle 3oglie ſolito a nudrirſi, non pe

rò ſenza timor grande de Naviganti, che ſtavano in forſe,

ſe aveſſe a far ritorno alla Nave per compire il ſoſpirato

X x viag
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viaggio, ed ottenere il bramato fine. Ma ſcorſi tre gior

ni, ſi reſtituì di nuovo al Naviglio, qual ſpinto verſo il Te

vere approdarono all'Iſola, oggi di S. Bartolomeo,ove ave

van preparato un altro Tempio per applauſo di ſua gloria,

ed ivi fermatoſi il Serpente, terminò la tempeſta in Roma

del mal contagioſo. Comprovaſi ciò dall' Autore delle

perſone Illuſtri, così dicendo: Ronani ob peſtilentiam, re

ſponſo movente ad Heſ alapium Epidauro arceſſendum lega

ios miſerunt, qui cum eo veniſſent, di ſimulacrum ingens mi -

rarentur ; anguis è ſedibus ſuis elapſus venerabilis , no hor

ribilis per mediam Urbem cum admiratione omnium ad Na- -

vem Romanorum perrexit ; Legati Deum vehentes Antium -

provetti ſuut, ubi per mollitiem maris,anguis proximum He

ſculapii fanum patiit, 6 poſt paucos dies ad Navem redie,

di cum adverſo Tiberti ſubveheretur in proximam Inſulam

deſilivit; ubi Templum ei conſtitutum, 6 paſtilentia mira -

celeritate ſedata eſt. S. Agoſtino ſpiega ancor la venuta di

queſto Deaſtro da Epidauro a Roma: Heſculapius ab Epi

dauro Romam abluit,ut peritiſſimus Medicus in Urbe nobiliſ

ſimam artem glorioſus exerceret.

Gran cecità in vero de miſerabili Gentili, che avendo

ottenebrate le potenze dell'anima per le continue lor ſce

leratezze avevan ſempre frapoſto in quelle un vclo, che

non potevan in verun conto diſcernere l'inganno manife

ſto dello ſpirito maligno eterno nemico del genere uma

no, che volle eſſer adorato nel far apparir Eſculapio con

volto ſerpentino, in quella guiſa appunto, che comparve, e

fè cadere la noſtra prima Madre, per la cui colpa per tutti

i ſecoli fù con i ſuoi poſteri condannata. Che nel ſuo ar

rivo, la Città infeſtata da male sì pernicioſo reſtaſſe imme

diatamente libera, e da credere, che naturalmente era per

ceſſare, o pure i Demoni ſteſſi non potevan per l'avve

Ariſtotel nire eccitarla. Egli è vero, che i ſpiriti immondi hanno
in traft. de

Angel.

poteſtà ſopra i corpi, ma non poſſono mandarla in eſecu

zione ſe non che, per ſpecial permiſſione di Dio: Poteſtas

prt
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ſpirituum alia datur immundis ſpiritibus imperio Dei, alia

ipſius Dei permiſſione. Che Eſculapio realmente ſi trasfor

maſſe in Serpente dopo la ſua morte è menſogna più che

grande; poiche eſſendo egli Uomo caduco, c mortale, di

già avendo ſodisfatto il debito alla Madre natura, e paſſa

to all'altro ſecolo il Demonio non aveva virtù di cangiar

ſoſtartialmente il ſuo corpo in Serpente, nè tanpoco può

arguirſi, che il medemo animale foſſe oſſeſſo dall'immon

do ſpirito, poiche l'oſſeſſione ſuppone la permanenza con

tinua di quello, ma bensì deveſi argomentare,che ſi valeſ

ſe in quella contingenza del corpo del Drago, come in

ſtrumento ; lo moveſſe, lo conduceſse a ſua diſpoſizione

dovunque egli ordinava, come a punto ſoleva dar il moto

agl'Oracoli, che riſpondevano alle propoſte dateli, le cui

parole non eran provenienti da virtù vitale, e da principio

intrinſeco, ma dal moto, che dentro, e fuori dell'Idolo gli

davano i Demonj, che rifrangendo l'aria, ed il ſuo mezzo,

facevan formar le voci, e articolar le parole in quella gui

ſa a punto, che dall'uomo vengono proferite, con il con

corſo di tante varie parti, che eccitano, ed eſprimono tan

to, che ciaſcuno intende ſpiegare, ſecondo la ſua mente, e

la ſua idca.

L I B. I I. C A P. X I V.

Della Chieſa principale.

Orta i pregi queſta decoroſa Collegiata, principal

Chieſa della Città, del celeberrimo nome di Santa ,

Maria della Pietà, o Plebbe, alle glorie di cui ella fù con

ſegrata, poſciach gl'antichi Popoli Corani, qui idolatran

do quelle due fallaci Deità della l'ortuna, e Diana, bandi

rono dallo ſcſſo Tempio gl'Idoli con il lor culto di falſa, e

ſuperſtitioſi Religione, e lo ſtabilirono in ſervigio della ve

ra, infallibile, e Criſtiana pietà.

Oſtentava queſta nel ſecolo andato le ſue pareti

guaſte dalle corroſità del tempo, ma ſotto l'anno i 66a, da

X x 2 de
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devoti Cittadini fù riformata, ed abbellita con nobile, e

moderna architettura, con ſopra volte gettate sù le tre an

tiche navi, e fabricata con archi maeſtoſi ſcorniciati di va

ghi, e belli ſtucchi, e perche le baſi de' ſuoi angoli, che ſi

ergono intorno al tabernacolo ſi riconobbero dagl'artefici

inſufficienti a ſoſtenere il peſo della machina della cuppo

la, fù con apparente, e finta forma coſtrutta, ed ornata con

pittura di chiari oſcuri nella guiſa più ſomiglievole a quel

la di S. Ignatio del Collegio Romano di Roma, di manie

rache l'immagine di cuppola ſi rappreſenta ora al vivo in

qualche diſtanza, opra di Agoſtino, ed Aleſandro germani

de Botticelli da Core. Furono allora disfatti alla ſiniſtra,

ed alla deſtra dell'Altar maggiore due antichiſſimi Pulpiti

di marmo per adattarli alle nuove porte, che ora ivi ſi ma

nifeſtano. -

Viene però con prerogativa maggiore decorata dalla

ſede marmorea Veſcovale, la quale ſin da i primi ſecoli

della Chieſa naſcente, per le memorie, che ſi rinvengono

delle ſue molte rinovazioni, ſtimaſi che ſempre vi ſia ſtata

collocata ; chiaro, e ſegnalato indizio di Cattedralità uni

ta colla Veſcoval dignità, la cui rimembranza, non sò, ſe

per la rarità di antichi Scrittori, o pure per gl'incendi delle

guerre, o caſuali, ella ſia ſvanita. Sò bene, che per tradi

zione de'noſtri Anteceſſori ſin qui è giunta la fama del ſito

preciſo dove ſtaſse eretta l'abitazion Veſcovale, che oggi

altresì rattiene il nome della Caſa di Monſignore, nell'Or

to, o Giardino del Capitan Franceſco Paſquali. Quivi ora

ſi vedono mura antichiſſime, ſtanze ſotterranee, e pavimen

ti di moſaico. -

Rendono la ſteſsa Chieſa non poco riguardevole il

magnifico Tabernacolo, e le ſplendide Cappelle, che l'a

dornano, con Organo d'ineſtimabil prezzo, opera del Ca

valier Ennio Bonifati, fondato del 1636. dal Canonico

D. Aleſandro Napolione mio Zio con propria ſpeſa, come

ne fà teſtimonianza l'iſtromento pubblico eſiſtente nell'ar

- chi
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chivio della Curia Laicale Veliterna. L'averebbe egli al

certo abbellito, e reſo adorno, quando non l'aveſse preve

nuto l'ultimo ſuo giorno; niente di meno lo ſteſſo abbi

gliamento reſtò compiuto da me del 169o. con ornamento

d'oro, delineato, ed ombreggiato con altri vari colori.

Non ſi moſtrò men liberale il medeſimo benefattore

verſo la Chieſa, poiche laſciòlle un Molino da oglio, il cui

frutto vien oggi percetto coll'aſſenſo del Capitolo dall'

Organiſta deputato -

Nel ſecolo parimente traſcorſo, ne'tempi, che rege

vaſi queſta Chieſa dall'Arciprete Oſtilio Picchione, eſſen

do coſternato dalle ſcoſſe degl'anni l'antico Campanile ſi

tuato allora verſo la Sagreſtia; fù ſin dalle radici coſtrutta

la nuova Torre, che or ſpicca ad un lato della porta mag

giore, a prò della cui fabrica furono ritrovati inoltiſſimi

frammenti, ed anticaglie dell'antico Tempio de Gentili,

che dovendo reggere una groſſa , ed armonioſa Campana,

fù duopo fondarlo con mura di ſtraordinaria larghezza, a

fronte di cui rinovòſſi la civile, e commoda abbitazione »

dell'Arciprete.

Non ha molto, che fù dato principio alla nuova , e ,

bella proſpettiva della ſteſſa Collegiata, la quale proſe

guendoſi a ſeconda del diſegno di già cominciato , riſplen

derà di molto nel compimento di eſſa, con eccellenza di

ſcoltura, e magnificenza d'architettura.

Soſtienſi ora il governo della medeſima Chieſa dall'

Arciprete D.Gioachino Botticelli, che gode queſt'unica,

dignità, conferitagli dal Papa, ſtendendoſi la di lui giuriſ

dizione ſopra mille, e più anime, le quali vengono anche

aſſiſtite nelle contingenze del miniſtero de Sacramenti da

otto Canonici, li quali giornalmente officiano con quella

venerazione, e decoro, ch'è più propria della loro divota

3 ItC IlZ 1 OI) C ,

E argomento dell'Abbate Piazza, che la Parocchia ,

di S.Pietro, e Paolo della region del Monte ecceda nell'an

il -
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Alili. Bart,

'Piazza
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tichità di gran lunga ogn'aitra Chieſa della Città fondan

do il ſuo giudizio nella conſiderazione, che i medeſimi

Apoſtoli ſiano ſtati i primi Santi, che ſparſero il lume del

la Santa Fede nella primitiva Chieſa; onde accadde,ch'ella

ſoſſe la prima ad eſſi conſegrata, e ciò per le varie conget

ture, che ſi ricontrano , si per la denominazione del titolo

di Arcipretato, che rattiene da tempo immemorabile, sì

per la conſuetudine inveterata della prima, ed ultima pre

dica, che annovalmente faſſi nell'iſteſſa Chieſa dal Predi

cator Quareſimale dell'Univerſità, rapportando tal'uni per

tradizion de predeceſſori, che ivi per tutto il corſo di Qua

reſima antichamente, come principal Chieſa foſſe ſtabilita.

Moſtra ancora eſſer ſtata Collegiata dal Coro ampio, che

ivi ſi vede, ove ancor oggi ne giorni feſtivi ſogliono offi

ciare otto ſemplici beneficiati, ſubordinati per il paſſato al

le pótature, oltre i ſei Cappellani applicati alle loro Eccle

ſiaſtiche incumbenze, la vaſtità della Chieſa, con la Cap

pella d'un Organo di dolce armonia, la ſuperbiſſima Cipa

na, la quale ne primordi del ſecolo ſcorſo, prima che foſſe

toccata dal fulmine riſonava nella diſtanza di 25. miglia ,

per tutti quei contorni, e benche col nnovo gettito ſia al

quanto diminuita, porta oggi quaſi l'iſteſſo pregio. In ol

tre reca indizio quaſi manifeſto il numero delle anime, e

delle rendite, nelle quali ſopravanza ogn'altra cura del

luogo, dalle cui chiare prerogative, che in eſſa concorro

no, inſorſero del 16o7. litigi, e diſcordie acerrime fra que.

ſto Paſtore, e l'Arciprete del Duomo di S. Maria della ,

Pietà, che ſe ben faceſſero tregua, nulla di meno del 1675.

preſidendo alla Chieſa di S. Pietro D. Vincenzo Piſtilli ſi

ſvegliarno con maggior violenza, e quantunque del 168 1.

dall'Abbate Piazza Viſitatore della f. m. del Cardinal Fac

chinetti foſſero le date con capitoli ſottoſcritti da ambe le

parti, indi ſe brando al Piſtilli d'eſſerſi in qualche ma

nicra pregiudicato, degno ancor di molta lode per la vigi

lanza, ch'ebbe nella difeſa della giuriſdizione prett è del -

ia
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la ſua Chieſa, con altre ragioni dal medemo addotte, diede

alimento alla continuvazione della lite per molti altri an

ni; Per le cui diſſenzioni ſi dall'Eminentiſſimo Cibo ſpe

dito in viſita il Canonico Giovan Paolo Borgia, il quale i

per troncar le differenze colla ſua ſomma prudenza fè ri

mettere la deciſione al medeſimo Signor Cardinale, da .

cui inteſe le ragioni di ambe le parti, proferì il Decreto

quivi eſpreſſo.

Eminentiſſimus, d Reverendiſſimus D.Alderanus Cy

bo Epiſcopus Qfiien. & in Velitern. S. R. E. Cardinalis, dº

Sacri Collegii Decanus tam auctoritate ordinaria, quam ,

uti Delegatus Apoſtolicus, ac alias omni & c. citatis , ac au

ditis partibus & c. declaravit, di decrevit dd. Archibresby

tero Canonicis, d Capitulo Eccleſe Collegiate S. Maria Pie

tatis collegialiter incedentibus competere, ac deberi preceden

tiam ſemper, di quandocumque tam in fundionibus, 6 pro

ceſſionibus generalibus, quàm in delationibus defunctorum,

etiam ad propriam Eccleſiam prefati Parochi S. Petri juxta

reſolutionem S. C. Rituum emanatam anno 16o7. & ad for

mam decreti lati di Reverendiſſimo Thomato Viſitatore Apo

ſtolico Diaceſi Qſtien. 6 Veliternen. anno 166o. que decre

ta puriter exequi mandº vitÃub paenis arbitrio Em.Sue. Da

tum in edibus noſtra reſidenti e Roma hac die 16. Martii

I 69 o, -

Fra le varie Cappelle, che ſono nella ſteſſa Chieſa de'

Santi Apoſtoli, ergeſi ivi la Cappella di S. Giovanni, juſ

patronato della Caſa Ricchi, la quale ſin dal 1 629. che ,

vacò per il paſſaggio, che fà all'altro ſecolo Antonio Ric

chi Seniore allor Cappellano di eſſa , fù proveduta d'al

tro Rettore dalla Dataria dopo il litigio di ſei meſi, che

verteva fra i miei aſcendenti, e quelli dell'altra linea, per

aver preſentati varii ſogetti.

Li S.
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Beligioni, Parochie, Confraternite, ed altre Chieſe.

Entiva per il paſſato queſta Città il beneficio ſpirituale

di cinque Religioni . La prima de Monaci Benedit

tini, che aveva il commodo di due Monaſteri uniti poi è

quello di S. Scolaſtica in Subiaco da Gregorio X. Era ,

eretto l'uno fuori della Città a piè della noſtra ſelva nella

artita de Lori, nomata la Badia colla ſua Chieſa dedica

taalli Santi Eraſmo, e Clemente, dove hora ſi oſſervano

laceri epitaffi de ſepolcri, ed altri frammenti di quelle ,

ſacre mura derelitte, che ſpirano una tenera compunzione.

L'altro dentro di Core colla ſua Chieſa or Parochiale di

S. Maria della Trinità, il quale oggi cangiato in altro uſo

unitamente col giardino trovaſi dato in emfiteuſi da mede

ſimi Monaci, i quali poſſiedono pure altri ſtabili. La ſecon

da di S. Antonio Abate eſiſtente fuori la porta Segnina, in

cui ancor ſi conſervano alcune ſtanze informi con altro ſito

intorno riguardevole, ed era ritenuta da Padri dell'Ordi

ne del medeſimo Santo, allora quivi reſidenti, benche in

oggi eglino perſonalmente non la cuſtodiſcono. La terza

delle Monache Agoſtiniane mendicanti, con Monaſtero, e

Chieſa dedicata a S. Margherita Vergine, e Martire, eretta

in un lato del Monte Corvino poco diſcoſto dalla Città,

che oggi cangiato il luogo ad uſo di Villa ſi gode da Ange

lo della Porta Corano gentil'uomo della nobiliſſima fami

glia Gaetana. Reſtò ſoppreſſo queſto Monaſtero quando

Urbano III. per degniſſimi riguardi, ordinò con ſua Bolla ,

le clauſure perpetue delle Monache; ivi ancor ſe ne vedo

no veſtigi, e celebri oſsature, veri Teſtimoni della pietà de

P. Errera fedeli Popoli Corani, di che ne fa menzione il P. Errera-.

º" Rimangono ſole due Religioni in eſſere invidiate dai tem

º” po, quella di S. Franceſco d'Aſſiſi, ci e ha Convento con

VC
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venientiſſimo, ed una Chieſa aſſai decoroſa dedicata ,

all'iſteſſo Santo, fabricata ſotto l'anno 1521, dall'Univerſi

tà di Core, con facoltà di Clemente VII. ove continua

mente vi riſiedono ſopra 3o. Religioſi, compreſi i Chieri

ci; eſſendo luogo di Noviziato, quali ſono di edificazio

ne, e di gran profitto ſpirituale al Popolo; l'altra di S. A

goſtino con un commodo, e dovitioſo Convento, e Chic

ſa bene amminiſtrata,conſecrata a S.Oliva Vergine, e Mar

tire, alla quale fù aggiunta un'altra nave dal Cardinal Ro

domagenſe ſotto l'anno 1466. allor che quà traſportò l'an

tico Monaſtero con iſpecial Breve di Paolo II. nell'anno

1465. prima eretto fuori della Città, dove hora è il recinto

della Villa Faſanella, nel tempo, che il P. Maeſtro Ambro

fio de Maſſari Corano occupava il poſto di Generale del

medeſimo Ordine, la di cui Feſta ſi ſolennizza la prima ,

Domenica d'Agoſto con privilegio di franchigia della .

fiera.

Quivi ancora il medeſimo Cardinale del Sacro Colle

gio Decano,e noſtro Veſcovo fe edificare un civile apparta

mento ſopra l'antica nave per proprio commodo, e de' ſuoi

ſucceſſori, quale ora dalla munificenza dell'Eminentiſſi

mo Principe Cardinal Buglione Veſcovo è ſtato alquanto

riſtaurato, e proviſto di mobili neceſſari. Gode l'iſteſſa ,

abitazione doppio l'ingreſſo, l'uno dalla piazza a piè del

Campanile, e l'altro dentro il Chioſtro del Convento ; Il

poſſeſſo continuato di quello è ſtato dichiarato dal P. Ad

diodato Nuzzi Generale di S. Agoſtino ſotto li 8. Agoſto

17o9. con rogito del Neri Notaro dell'iſteſſa Curia Ve

ſcovale in Roma. Furono ſoppreſſe allora due Parocchie,

di S. Oliva, e di S. Lorenzo, e di queſta tuttavia ſi veggono

i veſtigia piè delle pietre di Bartolaccio, le cui rendite ,

furono applicate all'iſteſſo Convento. Per il governo ſpi

rituale eſse do munerate allora otto Parochie, oggidi ſono

ridotte a ſei, con altretanti Paſtori, che ſovraſtano alla cu

ra di ſei mila Anime, quando ne'tempi più antichi fino a

Y y tICI] (3
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trenta mila ſi annoveravano, come per tradizione ſi riferi

ſce da un Prelato di gran sfera ; atteſtando ſimilmente ,

che fuori della Città ſtendeanſi due Borghi con altre Pa

rocchie, delle quali preſentemente moſtranſi ſolo i veſtigi

di S. Maria Nuova fuori del Ponte di Porta Ninfiſina , do

ve adeſſo s'ergono ancora molti edifici antichi ad altro uſo,

che d'abitazione civile, preſidendo all'iſteſsa cura ſotto l'

anno 15 25. il Curato Gio: Chiaranſano ſeniore. Ne'con

torni del luogo nel principio del ſecolo ſcorſo ſi trovava

no ſparſe dall'antichità molte altre Chieſe, delle quali ho

ra ſi veggono i ſoli veſtigi di S. Stefano, S. Criſtoforo,

S. Maria Nova, S. Paolo, S. Donato, SS. Clemente, S. Eraſ

mo, S. Giorgio, che hora vien chiamato S. Jorio vicino al

Monaſtero diſtrutto di S. Margherita, dove ſi oſservano an

tichiſſime ſotterranee mura, fra le rovine delle quali furo

no ſcavate nel ſecolo paſsato alcune ſtato e di marmo , che

conſervavanſi da D. Patritio Ciuffi nel cortile di ſua caſa;

Reſtano ſoſtenuti dalla pietà de Cittadini nel medeſimo

tenimento alcuni Eremitori, che giacciono fuori della Cit

tà, la Chieſa della Vergine Santiſſima delle Grazie, della

Santiſſima Annunziata, della Vergine Santiſſima del Pian

to, Confraternite, di S. Nicola da Tolentino, di S. Anto

nio Abate, di S. Rocco nel Monte, e di S. Rocco nella

Valle, in cui va continuando colla ſolita opera di pietà

Mercurio Tiraborelli nella carica di Camerlengo; e fra

queſte con nobil,e moderna ſtruttura è la Ven. Chieſa, e

Confraternite di Maria ſempre Vergine Santiſſima del ſoc

corſo poſta ad un lato d'un erto colle dirimpetto alla porta

di ſopra della Città ; nella cui Cappella fà eretta la pro

ſpettiva del nobile Altare con marmi finiſſimi, ed altre

pietre miſchie dalla munificenza della famiglia de Buti.

Ella è celebre per le continue grazie, ch'ella fà a benefi

cio de fedeli, celebrandoſi la ſua feſta ſolennemente la ſe

conda Domenica di Maggio, ed ivi interviene proceſſional

mente tutto il Clero, con otto Confraternite, due Zitelle,

che
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che annualmente vengono dotate dall'iſteſsa Chieſa ,

oltre il numero grande de' Padri Minori Oſservanti, e di

Sant'Agoſtino. Nell'iſteſso tempo fuori, e dentro del

la Città ſi fa la fiera con franchigia, ancor con molto con

corſo de'Popoli convicini. Per la ſteſsa via nel tratto di

quaſi mezzo miglio ſi rinviene l'Antro di S. Maria Madale

ma in una picciola Cappella da me fondata, sì per ſvegliar

alla divozione la mente de fedeli, come per agevolare il

corſo a devoti, e per ricovero degl'oppreſſi talvolta dalle

pioggie, ed altri rigori del tempo; L'iſteſsa fiera con feſti

vità ſolenne cade ancora nella Chieſa di S. Nicola da To

lentino, celebrata ſotto gli 1o. Settembre in onore del me

deſimo Santo. Delle otto Confraternite nella Città eret

te, ſolamente ſei veſtono, ed officiano. I Fratelli però del

Santiſſimo Soccorſo, i Centurati di S. Franceſco, e di

S. Monica non compariſcono nelle Proceſſioni, nè in altre

funzioni Eccleſiaſtiche.

Sono qui fondati tre Oſpizi, uno de quali è iſtituito

per i Sacerdoti eſteri dalla pietà del Capitan Lorenzo

Chiary, Padre del Dottor Nicola, e Vincenzo al preſente

gentil'uomo dell'Eccellentiſſima Caſa Gaetana, a benepla

cito però de ſuoi ſucceſſori, i quali vanno continuando la

pia diſpoſizione, con ſomminiſtrarli per due giorni conti

novi il vitto neceſſario per il proprio mantenimento. Gl'al

tri due ſono deſtinati per ricovero de miſerabili paſſaggie

ri, alli quali ſolo in evento d'infermità viene ſomminiſtra

to il neceſſario ſoſtentamento dalle Confraternite del

Confalone.

L I B. I I, CA P. XVI.

Governo temporale.

E Gli è chiariſſimo, che ne ſecoli più antichi Cora ſiaſi

, governata in ſtato di Republica, ed inappreſſo dalla
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teſtimonianza delle iſcrizzioni de Tempi gentili, e da altre

ſcritture antiche ſi raccoglie il governo de Duumviri, e

Quatrumviri, l'elezzion de quali ſi ſcorge continovata ſino

al 15oo. che in eſſa preſiedevano nove Uomini nobili, e

ſapienti Cittadini, avendo facoltà di eleger due Preto

ri, a i quali" , affinche la giuſtizia foſſe diſtri

butiva, e ciaſcun foſſe partecipe di quei dritti, che con

ſervano la retta ragione. -

Si comprova l'evidenza di ſimil memoria in alcune ,

ſcritture, che ſi conſervano da Padri di S. Agoſtino; perciò

ho voluto inſerire qui l'autentica di una ſentenza definiti

tiva pubblicata in forma d'Iſtromento dal Norario, e Can

celliere di Cori Giuliano di Gio: Benvenuti d'Anagni ſotto

l'anno 15oo. emanata da Marcello Bovatio Patritio Roma

no, Commiſſario ſpecialmente deputato dal Cardinal Ve

ſcovo d'Albano per ſedar le differenze civili vertenti fra

queſta noſtra Univerſità da una parte, e dall'altra i Si

gnori Lodovico, e Paolo de Conti compadroni di Roc

ca Maſſima, con quella confinante, il cui tenore così

arla:
P In Nomine Domini. Amen : Anno Domini 15oo. Pon

tificatus D.N. Alexandri PP. Sexti anno egus ottavo, Indi

tiione 3. Menſis Februarii. Nos Marcellus Bovatius Pa

tritius Romanus Commiſsarius ſpecialiter deputatus per D.in

Chriſto Patrem Epiſcopum Albanorum Cardinalem Ulixbo

ren. ad ſedanda, diſcordias, d litem inter novem nobiles,

di ſapientes viros electos Civitatis Cora, nempe Petrum q.

Veralli, joannem Redum, jacobum de Forma, Sebaſtianum

Nardi Butii, Franciſcum Hgtdii, Petrum q Tomatii ex una

parte,c Excellentiſſimos DD.& Patrono, Caſtri Rocca Ma

rima ex altera eo quod dd. de Cora pertranſeant Territo

rium d. Caſtri Maximi cum to bus, curris, dº aliis animali

bus ahſque alia ſolutione, ſei contributione, qua debetur pro

reparandis viis, pontibus, 6 alits manutenen.6 qaia dd. de

Cora eſtenduni eiiam in judicio fatto ſua privilegia etiam ab

An
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Anteceſſoribus D.N. Alexandri Papa Sexti, & abeodem pa

riter confirnata. Ideò nos auctoritate pradita nobis attri

buta, anſis ſcripturis & juſtis rationibus eorundem de Co

ra per banc noſtram definitivam ſententia pronunciamus,de

claramus, º aefinitiveſententiamus dictos de Cora licitè,dº

liberè pertranſtre per Territorium d. Caſtri Arcis Maxima

abſque ulla vettigalis, o oneris ſolutione neque ullo unquam

tempore moleſtart poſe & da. D. Ludovico, di Paulo de Co

mitibus perpetuum ſilentium imponimus,ita dicimus, pronun

ciamus, ac definitive ſententiamus non ſolum ditto , ſed omni

& c. Quam quidem ſententiam. Ego infraſcriptus Notarius

publicus in autenticam forma Inſtrumenti ſi rip/id ſu ſcripſi,

di publicavi requiſitus.

Ego julianus joannis de Benvenutis de Anania Nota

rius publicus, dº Cancellarius Core prolationi d. ſententiae

interfui, eamque de mandato D. fudicis ſcripſi, publicavi,

di ſºgnavi.

Loco - Sigilli.

Oltre la deputazione di Novemviri ſi rinvengono al

tre memorie dell'elezzione di Sexviri, il che ſi comprova

da Statuti della Città, così eſprimédo : & Coranà ſempu- Statut.Co.

blicam regentium Sexviri Manilius de jannucis, Stephanus ran: lib3
Guaſtaferrus, Svetonius Ricchus & c.: in fine

I Romani ancora forſe ad imitazione delle Città più

antiche del Lazio ſin dagl'anni 27o dopo la fondazion di Lucio Fl.

Roma coſtumarono la creazione de' Decemviri,a quali da- . º

vaſi la poteſtà di render il ſomº o ius,interpretare, e corre-“

ger leggi, e non ſi dava da eſſi appellazione, e come vuole

Lucio Flacco per la prima volta furono eletti Appio Clau

dio Regillano, T. Panutio, P.Sertio, P.Seſtio, Sp. Veturio,

C. Jul. Aul. Manlio, P. Sulpitio, P. Curatio, T. Romulio;

Sp. Poſtumo Albo; il che ſegui, ſcacciati dall'Imperio di

Roma i Regi, in odio de quali i Romani abolirono ancor le

loro leggi, e viſſero in ſpazio di anni 2o. ſecondo il detta

me di natura, ma affinchcli uomini perverſi non aveſſero a

V 1 -
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vivere ſecondo la lor ſiniſtra inclinazione; fà riſoluto coll'

aſſenſo de Conſoli Ceſone Fabbio Vibulano, e Lucio Emi

lio Mamerco, che ſi deputaſſero dieci uomini per portarſi

in Atene ad impetrar le leggi Atenieſi, colle quali doveſ

ſero regolarſi i Romani, come già ſeguì allora che riporta

rono quelle impreſſe nelle dieci tavole di bronzo . Ma

perche rincontrarono né eſſer quelle ſufficienti al governo

della Repubblica Romana; ſpedirono Ermodoro Efeſo, e

Tullio dilettiſſimi al Popolo di Roma, prima a Sutri, indi

a Faliſco, e poſcia a Cora, come Città più antiche, e più

coſpicue, alle quali chieſero in grazia le loro municipali

leggi. I Popoli Sutrini, e Faliſci corteſemente le ſommi

niſtrarono; ma i Corani ricuſando, riſpoſero, che non le

averebbono conſegnate, ſe non quando i Romani aveſsero

con eſſi loro contratta amicizia, e confederazione; tanto

più che dovendo vivere ambi i Popoli colla direzzione,

d'un'iſteſſo Iſtituto, era giuſto di ſtabilir ſocietà , e fratel

lanza fa di loro;laonde Ermodoro, e Tullio avendo ripor

tata la riſpoſta a Conſoli, ſi rimoſtrarono queſti pronti di

ſodisfare i doveroſi ſentimenti de Popoli Corani: impe

rocche ſtabilita la confederazione fù nell'iſteſso tèpo traſ

meſsa a Cittadini di Cora, i quali con reciproca corri

ſpondenza conſegnarono a Meſsaggieri le proprie lor leg

gi, che indi aggiunte in ſupplemento all' Atenieſi con ,

quelle de Popoli Sutrini, e Faliſci, furono annoverate ,

le dodici tavole, così eſpere lo Scrittore:

Extruſo ab Urbe Tarquinio omneis Regum leges ex Tribuni

sapetenti abrogatione perpeti delituere litura. Genus inae Romuli

cei e iergi dum iterum exorſum ftt inſtituto potrà, natura, quam pra
c:te da i

Caroni d

º mini.

ſi ripti i gubernart legibus . Porrò ne homine neguamſuo ar

bitrata impoſterum viverent euum , d ne probi viri ancipi

tes amplius forent, quo temperarenturpatto Cenſone F. bio

Vihulano, 6 Lucio AREmilio A1a merco Conſulibus, pedibus,

manibuſque in ſententiam neceſſitati, in un fuit decen derer

mi viros, à quibus leges peteſerentur Momſopii , quas impe

fra -
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trata in ta'ulir decem ex ere confiatis inſculptas in patu

lum a dere ut un cuiqueforet cop a earum proſpiciundarum.

Veru a un quo neſciones nequaquam erant bujuſcemodi decem

tabulis, qu dptam abeſ e Tullum, atque Hermodorum po

pularibu delecio ſuffragi is, miſerunt. Primum Sutrim, in

de Faler am, tu n dena n Co am leges affiagitaturos; Sutri

ni, & Falyci omni annuerunt facilitate. Corani verò, ſi

haud 9uirites prius cum eis perenne ferirent faedus, reſpue

bant ollis ſu aspronere lºg s, utpote qui eſaem reguntur

legibus, neceſſitudine quadam convivagi oportet ; habito de ,

hoc in Urbe ſermone . Ronulei Coranis , Corani Romuleis

morem geſſere - Ita in Comentar. 17. 2. Accii Plauti circa -

medium in Bibliºteca º attcana, la cui memoria così eſpreſ

ſa fù ritrovata dall'Abbate Domenico Mezzaroma Gen

tilhuomo Sutrino ne' repertori manoſcritti del Nardini

ſuo Zio, Autore della Roma Antica.

Si comprova quanto a Falleri, dal Padre Arvei della

Compagnia di Giesù nel ſuo commento di Virgilio, citan P. Arsei

do Servio; e chiama giuſti i Popoli Faliſci, perche diede- comment di

ro alcuni ſupplementi delle dodici tavole a Romani, il che".

riferiſce con le ſeguenti parole: Faliſci Populi, paulo in- , eo,

fra Feſcennium, quorum U b. Falleri, qua Faliſcum al quan-fog 358.

do appellatur, a quos dixit, quia legum duodecim tabularum

aliqua ſupplementa Romani abiis acceperunt. Le parole nu

mericè di Servio eſpreſse nel ſuo Còmento ſopra l'Eneide

di Virgilio ſon queſte:AEquos Faliſcos dicit, ideſt juſtos,quia

Populus Romanus miſſis decem Virts, ab pſis jura fecialia,&

nonnulla ſupplementa duodecim tabularum accepit, quas ab

Athanienſibus habuerant .

Si autentica l'eſpoſto quanto all' elczzione d' Er- -

modoro Efeſo mediatore, che s'interpoſe a prò de Ro- " ..
mani con i medemi Popoli Sutrini, Faliſci, e Corani, ri- ment. ,

po:tandone le lor leggi, lege neceſſariam, S.exactis regibus, fire of

digeſtis de origine juris, eſprimendo, Ipſi animadverterunt ". -

aliquid deeſe illis primis legibus, ideoque ſequenti anno

alias
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alias duas ad eaſdem tabulas adjecerunt , & ità ex acci

dente appellata ſunt leges 12. tabularum, quarum ferenda

rum, Auctorem fuiſſe ex Decemviris Hermodorum quendam

Epheſium exulantem in Italia, quidam retulerunt.

Accadde dunque l'iſteſso fatto, anni 681. avanti la

naſcita di Criſto Noſtro Signore, che ſeguì ſotto il Con

ſolato di Cajo Lentulo Gitulico, e di Marco Meſsolino.

Nell'Olimpiade 194.e ciò ſi raccogle dal Conſolato di Ce

ſone Fabbio Vibulano, e Lucio Emilio Mamerco, che eran

Conſoli l'anno 27o. d condita Urbe , ejectis Regibus 25:

Olimpiade 74.
E da credere, che la Città ſiccome in diverſi ſecoli

ebbe il coſtume d'eſser diretta dal Duumvirato, Quatrum

virato Sexvirato, e Novemvirato, così in appreſso intra

prendeſse conſuetudine, e ſi ſtabiliſse legge nella deputa

zione di tre Priori, o pur vogliamo dire, Triumvirato, ſin

dal 141o. che la medema di ſpontanea volontà volle ſog

gettarſi al Senato di Roma, e fù determinata fa l'uno, e

l'altro Popolo l' iſteſsa ſocietà a guiſa delle antiche »

confederazioni con patti, e condizioni da oſſervarſi invio

labilmente da ambedue le parti,che fù indi confermata del

1458 da S. Pio V. come nel Breve Apoſtolico appariſce

Dilectis filiis & c.

Parmi ſuperfluo di ſtendermi alla giuriſdizione della

lor carica, trattandone eſpreſsamente il noſtro Statuto.

Incedono oggi i medemi tre Priori Magiſtralmente

con ammanti di color violaceo, e ornamento di armiſino,

quando che non ſaprei addurre la cagione di non ritenere

il nome di Conſervatori, mentre da alcune copie di lettere

antiche, che ſi conſervano da noſtri Concittadini, ſi mani

feſta l'indulto, che ottennero i Conſervatori dell'inclito

Popolo Romano dalla pia memoria di Paolo Quinto ſotto

il dì 2 1, Ottobre 16o5. preſidendo all'iſteſſo officio Giro

lamo Serleti, Antonio Gabriele, e Tiberio Lancellotto, che

per maggior decoro della Città doveſſero aver nome di

Con
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Conſervatori, e come tali ſoſcriverſi durante la loro

carica con facoltà, che negl'atti pubblici, e di reſidenza

compariſſero togati con berette di velluto , e foſſero

ſeguiti da trè mandatari, etiaadio nel partire , e tornare

alle lor caſe.

In ogni memoria anche ſono ſtati deputati per il miniſte

ro della giuſtizia due pubblici Miniſtri, Podeſtà, eGiudice,

giudicido queſto nel jus privato, e quello nel jus pubblico.

L'elezzione del Podeſtà per altro è ſtata variata ſecondo le

contingeze de'tempi,elegendoſi ora dalla Città, altre volte

dal Preſide delle due Provincie di Maritima, e Campagna;

ma quanto al Giudice, trovaſi per molti ſecoli ſcorſi della

Sede Apoſtolica l'elezzione, come ſi legge nel Breve Pon

tificio ſpedito nell'anno 1283. che principia Santi e Roma

ma Eccleſia" . Indi nel Pontificato di Bonifatio No

no la Città fece iſtanza per anni 25. del jus di eleggere il

Giudice con lo sborſo di 45 o. fiorini d'oro alla R. C. A. e

benignamente l'ottenne, come appare in una Lettera, che

principia Martinus S. Aaria Nove, dºc. in cui ſi quieta ,

l'Univerſità di Core de medeſimi fiorini ſotto li 3o. Sett.

1392.Spirato queſto tempo tornò le deputazione del Giu

dice alla Santa Sede, e continovando queſta fino al 142o.

poſcia Martino Quinto, rinovò il medeſimo jus l'anno

142 1. per altri anni 29. con l'annuo cenſo di cinque fiori

ni d'oro, come nel ſuo Breve Magna fidelitatis & c.Termi

nato queſto tempo Nicolò Quinto conceſſe alla Città

la facoltà collo ſteſso peſo per altri anni 29. del 1451.

come ſi vede nella lettera, in cui appariſce la quietanza ,

fatta per i 17o. fiorini. Dopo il corto d'altri anni 29.Siſto

arto ad iſtanza della Città ſoppreſse l'Officio del Bai

lino del 148o, e liberòlla dall'auttorità del Preſide di Ma

ritima, e Campagna,rimanendo il ſolo Podeſtà da elegerſi

da Corani, come nelle Lettere Apoſtoliche, che incomin

ciano. Ad cognitam fedelitatis & c. Scorſi altri anni 32. del

15 1 1. furono rinovati i patti tra l'inclito Popolo Romano,

Z z e Po
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e Popolo di Core, obligandoſi reciprocamente all'oſser

vanza di quelli, con giuramento ſotto la pena di mille

Marche di argento in caſo di contravenzione, è dell'una,

ò dall'altra parte ; in vigor di cui il Podeſtà col mero, e

miſto Impero oggi ſi elegge dal Popolo di Roma, come ſi

regiſtra nello Statuto di Core: Patia inter inclitum Popu

... lum Romanum, d Populum Terra Cora. Nell'anno 1546.

i" e47. il Popolo Romano promiſe di nuovo l'oſservan

za di tutte le coſe altre volte pattuite, come nel fine ,

dell'Iſteſso Statuto nella rubrica cap. noviſſimo. Li medeſi

mi patti eſsendo ſtati confermati da diverſi Sommi Ponte

fici, ed in ſpecie da Clemente Ottavo, e Paolo Quinto;

nulla dimeno il Popolo Romano non sò la caggione perche

abbi diſpoſte altrimente le coſe promeſse, e dalla frequenza

delle mancanze ha oggi pretendenza di averſi ſtabilita ,

legge di giuſta permiſſione di poter derogare alli Statuti di

Core, non oſtante le pene delle mille Marche d'argento,

della confermazione Apoſtolica, e del giuramento ; ed eſ

ſendo molti i capi delle inoſservanze, per brevità ſi regi

ſtrano ſolo i qui deſcritti. Stimandoſi però da me, che il

tutto abbi operato col fondamento di una retta giuſtizia.

Promiſe, che il Poteſtà doveſse eſsere eletto dal con

sta cer, figlio di d. Popolo Romano,come nel noſtro Statuto appa
dra Cagºe . - - - - - -

i, rifce;e pure i Signori Conſervatori hanno fatta l'elezzione;

ſtimo però colla participazione dell'iſteſso Popolo,e béche

ne'patti abbino promeſso di eleggerlo per ſei meſi in ciaſcu

na volta, come nel Capitolo, e Tabella ſi legge, tuttavia i

ſteſsi Sig. Cóſervatori fino all'anno 17o8.molte volte han

no proviſto del ſogetto per unanno intiero,non oſtante, che

lo Statuto diſponga, quando vogli il Podeſtà eſser confer

mato per altri ſei meſi, ſi debba proporre nel conſiglio di

Core, in cui debbano intervenire almeno cento Uomini,

come nel cap.24.

Promiſe, che il Podeſtà ſarebbe ſtato nobile Cittadi

no Romano, il che per ſpazio di anni 4o. ſin dal 168o. in

clu
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cluſivamente non ſi è punto coſtumato, oltre che non ave

rebbe mai permeſso a Romani di far compre di ſtabili nel

noſtro diſtretto; e pure è ſtato ſempre l'oppoſto tolerato.

In ordine alla deputazione del Giudice, come porta

no i patti, e Statuti Corani lib. 2. cap. 2. deve eſser fatta ,

da Priori della Città, ed approvato dal pubblico Conſiglio

colle prerogative del Soggetto propoſto ivi deſcritte, tutto

ratificato dal Popolo Romano ſotto l'anno 1547. e 4o. di

commun conſenſo. Indi fù preſcritta la memorata carica,

ma conoſcendo eſser i primieri patti diretti alla pubblica

utilità, del 16 12.furono di nuovo approvati dal Popolo Ro.

mano, e confermati da Clemente Ottavo, e da Paolo Quin

to;Non oſtante però la côtinua oſservazione de patti conve.

nuti, e giurati, i Miniſtri Capitolini chieſero l'abrogazio

ne d'eleggere il Giudice, e ciò non sò ſe per unire l'officio

del Giudice in perſona del Podeſtà, o per altra cagione a

noi ignota.

Stimaſi che averan fatta rifleſſionealle convenzioni ſtipu

late fra l'uno, e l'altro Popolo,ed approvate da Sommi Pon

tefici ſupponendoſi, che sì per privilegi dell'iſteſſa S. Sede,

come per inveterata còſuetudine e preſcrizzion di tempo la

Città abbi acquiſtato il medemo indulto; imperocche ſe

riguardiamo a quanto ci ha conceſso la f. m. di Bonifatio

Nono del 1392 ſono già 3oo. e più anni, che il Giudice

ſi elegge dalla Città, ed ha continovata la nominazione,

fino all'anno 17o6.nel cui tempo ordinò la Sacra Conſulta,

che ſi ſouraſedeſse la enunciata deputazione, ed in tanto ſi

elegeſse ſenza pregiudizio delle parti da Monſ. Origo,oggi

Em. Cardinale, allora Segretario degniſſimo del medeſi

mo Sacro Tribunale; ſin tanto che convenuta giuridica

mente queſta Univerſità ſi riconoſceſse la cauſa, d'onde

derivava l'innovazione, la quale ſiccome è a me ignota-,

così non ſaprei addurne la cagione, per la quale da Signo

ri Conſervatori ſi proveda la Città di ſoggetto eſercitante

l'una, e l'altra carica.

9 Zz 2 Ed
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Eſsendo dunque ella reſtata priva per lo ſpazio più d'un

luſtro di sì cara, e pregiata gemma di ſua giuriſdizione; vive

oggi altresì colla fiducia d'eſserne reintegrata ; appoggiata

alla clemenza, che fù ſempre propria,e côpagna indiviſibile

della giuſtizia diſtribuitiva della Republica Romana, la

quale ne ſecoli più antichi ſi conciliò la venerazione dell'

Univerſo più colla amorevolezza, colla rimunerazione,col

la gratitudine, colla piacevolezza, ed altre rimoſtranze di

vera, e fedeliſſima Madre, coſtumate verſo i Sudditi, an

che ne'tempi della ſua imminente ruina, che con la prepo

tenza, collo ſtrepito dell'armi, e co i rigori. Sentiamone il

teſtimonio di Claudiano.

Hac eſt exiguis, que finibus orta tetendit

Ingeminos axes parvàque à Sede profetia

Diſperſit cum Sole manus, hac obvia fatis

Innumeras uno gereret cum tempora pugnas

Hyſpanas caperet, Sicula ſubmitteret Urbes,

Et Gallum terris proſterneret aquora gentem,

Nunquamſuccubuit damnis, di territa nullo

Vulneri poſt caunas major Trebiamque fremehat,

Et cum jam premerent fiamma, murumque feriret

Hoſtis, in extremos aciem mittebat Iberos,

Necſtetit Oceano, remiſgue ingreſſa profundum

Vincendo, alio quaſi vit in Grbe Britannos.

Hac eſt in gremium vitios qua ſola recepit,

Humanumquegenus communi nomine favit

Matris non Domina ritu, Civeſque vocavit.

uos domutt . . . . . . .

Laonde non fia maraviglia ſe la Città di Cori ſpontanea

méte cótraſſe si glorioſa protezzione,ed amiſtà del Senato

Romano, non con ſogezzione di auttorità diſpotica, o pur

politica, ma col ſuave vincolo d'una reciproca, ed an

tica confederazione, con patti, e condizioni giurate da

non preterirſi nè dall'uno, nè dall'altro Popolo ; indi con

fermate del 1458. da S. Pio Quinto, come appariſce nel

Breve
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Breve Apoſtolico Dilectis & c. citato nell'erudita ſcrittura

legale prodotta da Marſilio Catalli, e Giuſeppe Fini gen

til'omini Corani a favore dell'iſteſſa Univerſità.

Gloriaſi di portare i medemi pregi Vitorchiano, Iuogo

ancor confederato col Senato Romano, poſto nella Toſca

na appo il Monte Cimino ; che eſſendo queſto vivuto per

molti ſecoli ſotto il di lui Patrocinio; fù nel tempo del

Pontificato di Urbano Quarto dal medeſimo Senato per

alcune ſue urgenze impegnato per ſomma riguardevole a

Giovanni degl'Annibali ; ma i Vitorchiani ſdegnando al

tro Signore, che il Popolo Romano; venderono le lor pro

prie ſoſtanze, ed accumulata la ſomma di monete intiera,

fù reſtituita al compratore, ed in tanto eſſendo in libertà,

ſtimarono maggior onorevolezza di darſi di bel nuovo al

medemo Senato, che viver liberi, ſenza la ſtima di sì alta

protezzione.In ricompenſa di un atto sì eroico di tanta fe

deltà il Senato non ſolo decorò la Terra di Vitorchiano col

titolo di fideliſſima, ma affinche ne reſtaſſe perpetua la me

moria, nel proprio Palazzo de Sig. Conſervatori feſcolpi

re in un marmo il diſegno di detto luogo coll'iſcrizzione: stava
Vitorchiano Fedele al Popolo Romano. i,

E nell'iſteſſo tempo volle eſimerlo da tutte le gabelle im- cap.15.

poſte, e da imporſi, e per atto d'una perpetua gratitudine ri- Tranſatt.

tenere al proprio ſervizio dieci Uomini nativi, cioè un Ma-ſºttºfia il

ſtro di Caſa, e altri nove col titolo di Fedeli, quali riceveii
ogn'anno eletti, e nominati dallaCómunità di Vetorchiano. Vitorch.

A differenza di Barbarano, una delle quattro ſole, nel ºrch.

Terre, la quale oggi vive nell' obbedienza dell' Inclito"

Popolo Romano, quando per il paſſato ſotto il ſuo Impe-sett.1, so.

rio ebbe tutto il Mondo. Si ſottopoſe queſta per timor stat, Bar

di eſſer preſa a forza dall'armi Romane, che a tal'effetto ſi baran. l. 1.
raccoglie da ſuoi Statuti. cap, 6 I.

Nelle riſoluzioni del governo Ariſtocratico della Città

diCore ne primordi del trasidato ſecolo ſi davano i voti de

loro ſuffragii da 6o.Conſiglieri ſcelti anticamente fra le fa

miglie
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miglie più coſpicuei ma perche non ſolº le Città , ma i

" le" ſon ſottopoſte alle mutazioni,

oggidi ſono rimaſte ſolo a 43. ueſto è il ſuoMarco Tullioi; º è il ſuo Catalogo,

Maggior Sebaſtiano Riozzi.

Angelo della Porta.

Vincenzo Chiarii.

Dottor Nicola Chiarii .

Mercurio Tiraborelli,

Fauſto Marchetti,

Marzio Fini.

Nicola Cataldi,

capitali Loreto Thomauzzi,

Proſpero de Proſperi.

Pietrº Antonio Nardi.

Capitan Franceſco Paſquali.

Giovan Pietro Jannone •

Franceſco Vittori -

Girolamo Caluzzi -

Dottor Pietrº Antonio Caluzzi,

Giovan Carlo Gigliozzi -

Mercurio Corbi.

capitan Pietro Paolo Piſtilli.

Armenio Ricchi:

capitan Chriſtofaro Moroni,

Capitan Giulio Stoza.

Pier Santi Faſanella,

Vittorio Vittori.

Sebaſtiano Neri.

Romualdo Morza

Antonio Luzi.

Collaterale Fabrizio Luzi .

Dottor Franceſco Straccia

Dottor Angelo Ricci.

Giovan Battiſta Finamore e
Fran
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Tenente Franceſco Mangone. -

Marc'Antonio Aſcheri.

Angelo Aſtrale.

Virgilio Bucciarelli.

Aleſandro Mafalei.

'Marc'Antonio Palombelli,

Tomaſlo Celli.

Napolione Corbi.

Cammillo Tomaſa.

Tenente Ottavio Montagna :

Giovan Battiſta Luciani.

Alfier Vincenzo Torrecchia,

Giulio Picchione.

Aleſandro Picchione.

Loreto Neri Notaro.

Bernardo Boſſi Notaro.

Vacano le infraſcritte Famiglie, sì per deficienza de ſuc

ceſſori, sì anche per no eſſer queſti giunti allo ſtato adulto.

Capitan Matteo Mattei.

Giovan Felice Picchione.

Tomaſſo Picchione.

Franceſco Carbone.

Tullio Pelacchi.

Filippo Capretto:

Marc'Aurelio Calaugeli,

Giovan Paulo Nardi.

Antonio Riva.

Giuſeppe Marchiafavi.

Clemente Piſtilli,

Domenico Stallone:

Giovanni Veneziano;

Fabbio Riozzi,

Capitan Pavolo Sbante.

Franceſco, e Pietro Paſquale Corbi.

Alfier Virgilio Ricchi.

Orazio Ricchi, LIB.
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LIB.It cap xvii

Governo Eccleſiaſtico.

Embrami raro quello Scrittore dell'Iſtorie Romane,

antiche, ch'abbi appellata queſta Colonia de Romani

i""ſi con altto titolo, che di Città: Urbs in Volſcir , ſi chiama,

il s. r da Strabone, e Silio; Oppidum da Livio, e Dioniſio, Civi

liv lib, i tas nella Cornucopia del Perotti, come nel Dizzionario di

#4, Carlo Stefano vien detta Cora Civitas à Dardano edifica

",ta: e finalmente da Giacomo Ofmanno, Coras Catilli, d

Atom Car-Tiburti frater, unde Mons Coras, & Urbs Cora dicia . Ur

" bano Primo ſin dagl'anni dell'Incernazion del Verbo 227.

ci, coll'iſteſſo onorevole epiteto nomolla allor, che diſse a

pittionar, ſuoi Veſcovi, che quà ſi portaſſero : 1te in Civitatem Cora

uam, di pradicate Chriſtum Crucifixum: il che ſi legge a

caratteri delineati in marmo nella porta della Chieſa di

di S. Oliva: Da Paolo Terzo nell'approvazion delli ſta

tuti, e da molti altri Pontefici nella confirmazion d'eſſi,col

l'iſteſſo titol decoroſo vien proferita. Corace iſteſſo per

nominarla Città, fù forza, che in ſuo linguaggio Greco,

diceſſe Cora, il cui termine in ſoſtanza equivalet Civitati.

Convenendole dunque il nome di Città col teſtimonio di

più altri Autori, che per brevità ſi tralaſciano, ne ſegue ne

ceſſariamente l'argomento, ch'ella foſſe Veſcovale. La ſua

principal Chieſa Colleggiata chiaramente lo dimoſtra per

eſſer formata di tre navi con ſedia marmorea Epiſcopale,

e quel che magiormente ne rende teſtimonianza, è la

Menſa del Veſcovo, che qui ſi trova, i di cui effetti ſi go

carroa, a dono oggi dall'Eminentiſsimo Buglione Veſcovo d'Oſtia,

Etti, si e di Velletri. L'Eminentiſsimo Corradini, citando la Coſ

º fºgº nografia di Merullo dà il luogo a Cora fra le Città Veſco

vali, così ſcrivendo: Nec non Norbam Coloniam Romanum,

Antium, Coram , Bovillas, Ariciam, Ardeam , Livinium,

Lau
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Laurentum, Nomentum,Gabbios, ceteraſque Colonia, Roma

nas in antiquo Latioſitas, quarum memoria vive remanet,

omnes fere Scriptores communiter Epiſcopales fuiſſe teſtantur.

E tanto più è da concepirla con ſomigliante prerogativa ,

quanto ch'ella viene accompagnata dal Sigonio per i ſuoi

glorioſi geſti con le Città più illuſtri del Lazio; perciò ſi Sigon. -

moſſe a dire : Reliquos ferè antiqui Latii habitatores ſolos antiq, ir.

tum latinorum nomine inſignitos AMedullinos,Tellenios, Fica-"lil

nenſer, Ficulnenſes, Politorianos, Corniculanos, Camerinos,i.;

Tolerinos, guerquetulanos, Bolanos, Scaptienſes, Bubentanos,

Gabinos, Bovillanos, Carventanos; atque bis fama, dº rerum I

geſtarum gloria illuſtriores , Tiburtes, Preneſtinos, Tuſeu-":
lanos, Albanos, Arioinos, Lanuvinos, Laurentes, Ardeates, cleſ. Set.

Setinor, Coranor, Pedanos, ac Norbanos. Col ravviſarla ſolº.

finalmente Colonia de Latini, e de Romani, come ſi è ſo

pra eſpoſto, concluderò col medeſimo eruditiſſimo Porpo

rato, ch'ella ſenza dubbio otteneſſe la medeſima dignità:

ſon queſte le ſue preciſe parole : In Latio antiquo omnes

Civitates Latina, qua Colonia Romana titulo,dº bonore con

decorata fuerunt Epiſcopales primis ſeculis naſcentis Eccleſia.

Per qual cagione dunque eſſa oggi ſia priva di sì no

bil fregio, non ho potuto rinvenirne memoria veruna;ſup

ponendoſi ancor queſta eſtinta colle mutazioni degl'anni,

o per ſcarſezza de Scrittori antichi ſia andata in oblio:tut- Franc. de

tavolta non per queſto ceſſa d'eſſer Città, ancorche aveſ- iº. Ca

ſe colpabilmente fatto perire il proprio Veſcovo, o pure "
peraltro delitto ne foſſe reſtata priva, come ſcrive piena- , pini,

mente Frances de Eccleſia Cathedrali, e ben vero che allo- ſeq.

ra le verrebbe tolta quell'onorevolezza prima dovutale," :
come aggiugne l'iſteſſo Scrittore, il quale ferma, che per i

coſtituire formalmente una Città, non ſi ricerca neceſſa- d nu o; i.

riamente dignità Veſcovale, nec de jure Civili, nec Cano- ººº

Vll Co e

Ma preſcindendo dalle confuſioni dell'immemorabi

la ritrovo ſin dal 1563. e per molti anni in appreſſo go
A a a V CI -
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vernato l'iſteſſo luogo dal Cardinal del Carpio del Sacro

Collegio Apoſtolico Decano, per mezzo del Vicario Ge

nerale Pietr'Antonio Maggi da Core, eletto per il gover

no tam in ſpiritualibus, quam in temporalibus della Chie

ſa di Core, e d'altre Terre ad eſſa ſogette, e ſua Dioceſi,

come appare ne brogliardi degl'atti eſiſtenti nella Can

cellaria Veſcovale di Core in tempo, che preſideva alla ,

medeſima carica di Cancelliere Giuliano Luzii, dove ſi

leggono atti poſitivi ordinati all'iſteſſo ufficio di Vicario

Generale per quello ſi ſtende la giuriſdizione datagli dal

la legge, con altre facoltà conceſſegli dall'iſteſſo Eminen

tiſſimo, e fra gl'altri appariſce la viſita fatta dal medeſimo

Maggi nella Terra di Norma ſotto il dì 11. Novembre ,

1563. A tergo ſi vede regiſtrata la ſua Patente nel foglio

38. ſotto li I 1. Giugno 1564. del tenor ſeguente:

Franciſcus miſeratione Divina Epiſcopus Hoſtien. -

Veliternen. in Sacri Collegii Apoſtolici Cardinalium Deca

nus Cardinalis Piſanus. Diletto nobis in Chriſto Petro An

tonio Maggio Vic, noſtro Cora, ſalutem in Dominoſempiter

nam. Confidentes de tua vita, ac morum honeſtate integri

tate, aliiſque virtutum meritis, ac in rebus agendi dexte

ritate, 8 experientia ad ſex menſes, & poſtea ad beneplaci

tum noſtrum conſtituimus, deputamus, atque creamus Vica

rium noſtrum in ſpiritualibus, ac temporalibus Generalem ad

Eccleſiam Terra Cora regendi, gubernandi, illique, di ſin

gulis Eccleſiis ipſius Eccleſie ſubjectis, di Terra prefata in

Divinis deſervire, ac verbum Dei ibi predicare facien., &

exiſtentes, a quibusvis commiſis in illis ca/ibus, à quibus

abſolvere poſsumus , abſolvendi , licteras dimiſsoriales

dand. Eccleſias, ac Monaſteria, di pia loca viſitandi, re

formandi quaſcunque cauſas, lites, controverſas crimi

nales, meras, mixtas, di cuiuſcunque qualitatis, vel gene

ris exiſten. ad forum noſtrum , tam ordinaria auctorita -

te, quam, 6 delegatione deciden., ac terminan. , di ſen

tentias, cenſuras, ac brachia ſecularia proferen, ad dand.

i ma -
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omnia, di alia generaliter, di ſingula, qua ad officium l'i

cariatus ſp tant, di pertinent neceſsaria , di opportuna ,

juſtitia, 6 ſacris canonibus mediatè facie n. , geren. 6 exer

cen. facultatem, di licentiam damus, 6 concedimus, promit -

tentes nos perpetuo habere, rata,grata, cº- firma omnia, 6

ſingula, que per dictum D. Petrum Antonium deputationis

noſtra vigore pro tempore ſacta, dº geſta. Tu itaque in hac

retegeres, qualem te geſ, urum eſse ſperanus & c. Datum

S. Silveſtri Tuſculana Diacceſis ſua ann. a Nativitate D. N.

Jeſu Chriſti 1564. indictione 7. die vorò prima fulii Ponti

ficatus SS. in Chriſto Patris, di D. N. D. Divina Providen

tia Pii Papa IV. anno eius 5. Locus º Sigilli.

Ita eſt Franciſcus Cardinali, Piſanus Epiſcopus Ho

ſtien. manu propria.

Preſentinus Biſaaces Cancellari e Aretinen. Secretarius.

Indiſiegue la viſita del Caſtello di Giugliano ſotto il

dì 4 Settembre 1564. R. D. Vicarius pro Illuſtriſ, di Re

verendiſ D.Card.Piſano è Terra Core ſe contulitad Caſtrum

juliani eius Diace/fm cum R-D. Ambroſio Procuratore Phiſci,

dº me Notario animo, º intentione faciendi viſitam & c.

Si rincontra nel foglio 184. regiſtrata la lettera pa

tentale di Gio: Maria di Ciſterna ſopra gl'ordini del Dia

conato, a cui il Vicario Generale dà la facoltà di poterſi

ordinare al Presbiterato da qualunque Veſcovo, come nel

foglio a tergo ſi trova deſcritta la patente di Tomaſſo d'A

leſſandro del medeſimo luogo, ch'aſpirando al Presbitera

to riceve l'auttorità ſopra eſpreſſa ſotto il dì 17.Sett. 176 6.

Si legge la licenza data a Fulgentio di Pietro An

tonio ſotto li 26.Agoſto 157o, e le lettere teſtimoniali fat

te dal Rev. Aſcanio Gatti Vicario Gen. di Cori a Gio: Ve

rallo de vita, di moribus, ſotto i 12. Ott. dell'Iſteſſo anno.

Trovaſi nel 1577.occupato coll'iſteſſa Carica D.Gio:

Antonio Proſperi, di cui vi è deſcritta una ſentenza pro

ferita contro D. Lutio Polumbello ſuper privatione Recio

ratus Sani e Maria Montis Cora ſub die 18. Julii, di anno

ſapradicio. A a a 2 Par
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Parmi ſuperfluo di prolungarmi di vantaggio in de

ſcrivere altro in prova del governo Eccleſiaſtico eſercitato

da Vicarii Generali di Cora ne tempi andati, ſtendendoſi

la ſola giuriſdizione in Ninfa, Ciſterna, Giuliano, e Roc

ca Maſſima luoghi della ſua Dioceſi. Molti altri, che ,

prima di queſti eſercitarono l'iſteſſo ufficio, ſi raccogliono

ne libri degl'Attuarii alquanto corroſi dal tempo, i quali

furono, Giovanni Cella del 15 14. Antonio Gatti, Fabbio

Jannucci, e Franceſco Ciolli fino al 153o. Giovanni de ,

Scaccionibus, e Giovanni Fantetto fino al 1547. Giovanni

Matarazzo intorno al 1562. tutti di famiglie Corane, che

ebbero l'onore di rendere il jus con propria, ed ampia fa

coltà a differenza dell'infelice ſtato ſeguente, per tutto il

ſecolo paſſato fino al tempo d'oggidì, che fù occupato l'i

ſteſso poſto dal Vicario Foraneo, con auttorità molto ri

ſtretta, e limitata. Egli non ha giuriſdizione nel giudicar

cauſe civili, che per ſcudi cinque eſcluſivamente, e ſe per

avventura avanti di lui ſi ſpediſca mandato eccedente la .

detta ſomma in un ſol quadrante, in tal caſo, non per l'ec

ceſſività, ma ex defectu juriſdictionis non può in verun mo

do ſoſtenerſi,eſsendo nulla la ſpedizione per difetto inſana

bile; e quel che rende men conſiderabile l'iſteſso ufficio,

non porta ſeco in criminalibus bilancia d'Aſtrea nè ampla,

nè riſtretta per ponderare, e vendicar l'ingiurie delli de

linquenti. -

Non è reperibile la cagione per cui s'induſſe chi al

lora preſiedeva alla Chieſa di Cori, a privarla di sì bella ,

prerogativa, che per il paſſato haveva ſempre meritata,co

me non men degna ſe ne riconoſce prefentemente, sì per

l'obedienza, come per l'eſemplarità de'coſtumi del Clero

numeroſo, dal quale viene amminiſtrata, non parendo

. convenevole, che una Città così popolata quanto all'Ec

cleſiaſtico abbia a far ricorſo per conſeguire i ſuoi dritti

fuori di eſſa per qualunque mediocre cauſa, ed in ogni

avvenimento di picciol rilievo. Va per altro ſperando la

TC 10
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reintegrazione doppo il giro di tanti anni, che ha ſoſtenu

to il giogo di sì dura, e penoſa ſogezzione, appoggiata:

ſempre più alla conſiderazione, ed irrefragabil giuſtizia di

chi ne gode la pre eminenza.

L I B. I I. C A P. X VI II.

sogetti Venerabili, e di grand'eſemplarità della Città.

mini inclinati alle virtù, ed allo ſtudio delle buone con... ,

lettere, deve riputarſi illuſtre, e degna di grande eſtima- "i,

zione, così diſse Climaco. Ea eſt dignior Reſpublica, in in Apoth.

qua plurimi Cives de virtute interſe decertant. All'incon-º

rro quella Repubblica, è Città quantunque bella per la .

proſpettiva del ſito, vaga per l'architettura de Nobili edi

fici, e delizioſa per l'amenità de Giardini, ma ſenza i Cit

tadini virtuoſi moſtraſi qual altro corpo ornato dalla na

tura di ſingolari fattezze, ma ſenza ſpirito, e priva della

più cara, e nobil parte, che ſi richiede, ch'è l'anima ſteſſa.

Filoſtrato nella vita d'Appollonio diſse eſſer quella intut

to ſimile alla Statova di Giove Olimpio, formata dal cele- ea
bre Scultore Fidia: Urbes bonis Civibus carentes jovis i""i.

Olimpii/imulacro di Phidia compºſito ſimilari . Non v'ha pol. lib. 1.

punto da dubitare, che la mia Patria ſia ſtata, per così di-º

re, l'Elena fra le Città del Lazio, come dalla magnificen

za de Tempi antichiſſimi, e da altri nobili veſtigi in eſsa

ſi raccoglie. L'iſteſſo nome ancora dimoſtra la bella, e

vaga diſpoſizione dello ſtato antico, col quale fu edificata;

Baſta dir ſolo eſsere ella intitolata pupilla degl'occhi de Anali.ca.

Principi Latini: Così vien deſcritta dall'Amalteo: Cora - ſtill bru

eſt quam dicere Pupillam oculi. Anzi di più Cora era così ºian è

cara al nome Latino, che in lingna Greca, Cora è l'iſteſso," i

che dire Vergin Donzella vicina all'eſser ſpoſa, tanto lo .

ſteſso Autore rapporta : Cora Puellam Virginem nondum

mtp -

Vº" il vero, quella Città, in cui gareggiano Uo
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nuºtam exprimit. Oſtenta dunque e nel nome, e nel ſuo

primiero eſsere l'antico ſplendore, ma più d'ogni altra

formalità la rendono celebre ſenza proporzione la vene

rabil bontà de ſervi di Dio, fra quali vien annoverato il

Beato Santo della Famiglia Laurente, così chiamato, che

fioriva intorno alli anni del noſtro Redentore 139 1. la di

cui imagine s'adora nell'Altare a nan ſiniſtra della prima

nave della Chieſa de Padri Agoſtiniani, da molte viſite ,

generali, e particolari, Apoſtoliche, e Sinodali ſempre ,

con pari devozione venerato, come ora inceſsantemente

da tutti i fedeli ſi adora -

Quivi ebbe egli il ſuo naſcimento da Genitori oneſti,

i quali ſiccome eran dotati di ſingolar pietà non mancaro

no di imbevergli con il latte anche la devozione, che ne

teneri anni ſuol reſtar impreſsa a guiſa di molle cera ne'

petti puerili. Scorſi dunque i primi luſtri ſtava tutto in

tento allo ſtudio delle lettere, moſtrando nella adoleſcen

za ſegni manifeſti di Religioſità con il ſuo gratioſo aſpet

to, con la devozione, modeſtia, e gravità di coſtumi, co

me atteſta ne manoſcritti un Padre del medeſimo ordine,

avvenga che eſsendo bene iſtrutto nella lingua latina, ed

umanità appigliòſſi all'abito del terzo Ordine di S. Ago

ſtino, dove continuando nella prattica delle virtù morali, e

delle ſcienze ſuperiori, riuſcì celebre Predicatore,onde ſic

come nel proferir la parola di Dio, accompagnata da ec

ceſſi di fervore di ſpirito, ſpirava ſomma devozione, così

all'incontro fù grande il grido della ſua ſantità, per il che

vi accorevano non ſolo i Popoli circonvicini, ma ancora ,

molte turbe de Fedeli dell'uno, e l'altro ſeſso da noi più

remote per ſentire con la ſua parola conſolazione celeſte,

ſaggio di Paradiſo,cò cui ſi ſoſtenevano corporalmente per

molti giorni, ſenza altro riſtoro del proprio individuo, ed

era tanta la moltitudine di perſone eſtere, le quali lo ſe

guivano da per tutto, che conveniva al Ven. Padre uſcire »

alla campagna aperta, non eſsendo capace alcuna Chieſa,

ben
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benche ampla di poter ricevere popolosi numeroſo.

Narraſi in prova di ciò, che mentre con il ſolito ſpi

rito predicava, ſovente accadevano impetuoſiſſime piog

gie, e tempeſte, rimanendone intatto il ſolo ſpazio, ove ſi

continevano i di lui uditori ; ſgombrandoſi miracoloſa

mente le nubi per ſin dove ſtèdeaſi la ſua voce;ſicche dive

niva il Cielo placido, e ſereno dentro la sfera della ſua

divota udienza, di tanto rende teſtimonianza Panfilo Ve

ſcovo di ſegne. Sanctus de Cora, ut nomine, ita, & re Panfilo l e

Sanctus, miram utriuſque populi multitudinem diebus pluri- ſe di Segni

mis ſolo Dei verboſuſtentabat, d quouſque vox ejus in agris i",fi

predicando audiebatur immi ventibus imbribus abundantiſ- fi i.

ſimis ubique in aliis loci tempeſtatibus, eouſque ſerenitas º morte

ſumma ſupra omnen multitudinem perſeverabat. L'iſteſso , º

miracolo regiſtra il Torelli, il P. Nicola Cruſenio, il P. 8"u.

Errera, ed il Coriolano, il P. Ambrogio Maſsari Corano nati. An

Generale del medeſimo Ordine aggiungendo ſolo egli, º E.

che fioriva il medeſimo Venerabile Padre nelli anni di Cri- ſi. 4,

ſto noſtro Signore 14oo ne tempi degl'Albati. Spiacemi guſi. An

ſolo, dopò una eſattiſſima diligenza fatta nelle principali broſ Maſ

Biblioteche di Roma di non aver avuta la ſorte di racco- "li

gliere altro di particolare in ordine alla vita di un tanto i ge,

ſervo di Dio, che della ſua morte è univerſale la voce del tis.

volgo continovata per tradizioni di Predeceſsori, che eſa

laſse lo ſpirito a Dio nel Monaſtero Agoſtiniano oggi di

ruto, qual giace vicino alla Chieſa della Santiſſima An

nunziata, dove ora ſon gl'antichi veſtigi, rinovata in forma

di Caſino dalla Caſa Faſanella entro i limiti della ſua Vil

la. Il P. Maeſtro Paolo Voſio Radovita, e Marco Anto

nio di Bologna Sacriſta del Sommo Pontefice, ambi Ago

ſtiniani, così ne ſcrivono: Beatus Sanctus Coranus jacet in

Eccleſa S. Auguſtini extra Civitatem,obiit 139 1. Si fà men

zione dello ſteſso pio Religioſo dal P. Pietro Antonio de

Dominicis della Compagnia di Giesù nel ſuo Lazio ma

noſcritto ſacro, e profano, in cui dà ſaggio della molta ſua,

crudizione, e dottrina. Fù
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Fù in ogni tempo volgatiſſima la fama che il S. Pon
tcfice, e Martire Felice Secondo riceveſse la corona del

martirio in queſta Città nel luogo preciſo, dove è il Lago
Vetere, chiamato ancor Troiano, non molto diſcoſto dalla

Porta Ninfiſina, anticamente deſtinato dalla giuſtizia per

luogo di patibolo in pena di chi era reo di morte.Si rincó

tra queſta verità nel Martirologio Romano antico, in cui

ſi legge apua Lacum Trojanum Cora in lºtiº occultè gla

dio,catus, come ancora aveva ſcritto ne' ſuoi Annali il

Baronio, che indicangiando penſiero, cangiò ſiſtema, e ,

traſmutò cora, ponendovi Cera, ed appoggiati i Scrittori

alla di lui opinione, fù ſeguita anco, queſta per il nuo

vo Martirologio. Vive per altro coll'iſteſsa Pia credenza
queſto Popolo, e va continovando la memoria de vecchi,

autenticata da probabili congetture i tanto più che nella

noſtra Collegiata ſu l'Altar maggiore ſi veneranº molte
ſue Reliquie, le quali ſi conſervanº nº latiboli d'una de

coroſa Statova dorata, conſecrata all' iſteſso Santo Marti

re, e Papa -

Il Venerabile Padre Pietro Cioveta da Core della ,

Religione di S. Bernardo, della cui virtuoſa vita n'è teſti

monio tutto il Popolo, oltre gl'atteſtati de Religioſi del

iſteſs'ordine,i quali hano regiſtratº i di lui ſanti andamen

ti; Fiori queſto nel'anni di noſtra ſalute 44º,

vive nel preſente ſecolo il P. Tomaſso Placidi Cora

no Minore Oſservante di S. Franceſco, il quale ſin dal ſuo

ingreſso alla Religione ha dato, e dà coll' opere veri atte

ſtati di perfezzione criſtiana.

L I B.
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L I B, II. C A P. XIX.

Guerre antiche.

He i Popoli Corani ſian ſtati bellicoſi, e Martiali, ba

C ſta dir ſolo, che foſſero annoverati nel Impero de»

Volſci, principal nazione riſiedente nel famoſo Lazio: Co

ra Civitas Volſcorum, diſſe Silio. Furono denominati que

ſti Oſci, e Volſci, anzi quei, che dimoravano ne confini

più vicini a Roma, venivan chiamati Voloſci dei più anti

chi. Eran così valoroſi, e pronti all'armi, che ſembra

van dal deſtino ordinati all'aſſidue battaglie, e ſingolar

mente contro la fortunata Roma, da eſſi perſeguitata col

le guerre per lo ſpazio di 2oo. e più anni continui, con ri

portarne glorioſamente dodici trionfi. Eccone il teſtimo

nio di Livio: Volſci, qui bellum Romanis ſub Tarquinio

ſuperbo inchoatum per CC. propè annos incredibili pervicacia, Liv.liº 8.

cr continuis motibus protulerunt, de quibusſuprà duodecim

triumphi ſubatti ſunt. Gl'iſteſſi Ambaſciatori de Latini, Sabel. E.

ſpeſſe volte riferivano al Senato di Roma i fieri ſentimen- nei 4 l.1 e

ti, che rattenevano i Volſci eterni nemici del nome Ro- 3

mano, ed imparticolare quando eran contro loro diſpoſti a

gl'aſſalti: Voſci, di A qui aterni Romani nominis hoſtes,ſcriſ

ſe il Sabellico. E vaglia il vero non potevaſi caggionar

maggior ſpavento a Romani, quanto il vedere unitamen- Idem Enei

te i Volſci accinti all'armi : Nullius gentis opes, magis, io.º

quam Volſcorum Romanos formidoloſos eſteſi in unum conſpi

rent, eſpone l'iſteſſo Autore. E chi non ſa, che ſovente ,

conveniva a Romani chieder pace ſupplichevoli, e pie

gar le ginocchia a Volſci. Un ſolo fatto toccato di ſopra A peglio.

allegherò di Gneo Martio Coriolano noſtro Capitan Ge- Iſor del

nerale, che dopo aver ſaccheggiate molte lor Città ſi poſe ºfº

finalmente all'aſſedio di Roma con tal tema, e terror de ,

Romani, che di già pareva loro, ch'egli foſſe dentro la

Bb b Città,

Silio c.3.
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Doniſ l. 3.

Città, e come Signore aveſſe a vendicarſi dell' eſilio, al

quale da quella era ſtato condannato ; ſi conobbero così

perduti, che invece di accingerſi alla difeſa, mandò il Se

nato replicati Ambaſciatori per impetrar da Martio il per

dono, preſſo cui non furono baſtanti le preghiere de Per

ſonaggi, de Pontefici, e de Sacerdoti, ma ſolamente ſi pie

gò nel Campo alle lagrime della Madre, de Figli , e Mo

glie.

Inſorſero, come vogliono, i primi torbidi di guerre,

nel Lazio per varie differenze di ſtato, con diverſi Regi

nell'Imperio di Oſco,ſtimato primo Rè de Volſci, allorche

laſciato il Regno della Toſcana a Tarconte negl'anni del

Mondo 293c. dopo averne ſoſtenuto egli lo Scettro per

anni 34- portòſſi nel Lazio, dove preſo il poſſeſſo delle ,

Colonie, diede principio a nuovo Impero nell'anno 4. di

Pico juniore, il che ſortì anni 9 1. prima della morte del

Rè Latino; e come narra il Tevoli , era queſto si valoro

ſo, che quand'ebbe uniti i ſuoi Sudditi, fe ſudar la fronte

a Romani d'altro caldo, che di Sole, e sbatter più volte ,

i denti d'altro freddo, che di giaccio, come indi ſperimen

tò da ſuoi Poſteri la Trionfante Roma;Ma perche le vicen

de del Mondo ſono inſtabili, cangiòſſi la fierezza de Vol

ſci in umil depreſſione ; allor che regnando Tullo Oſtilio

terzo Rè de Romani ſoggiogarono queſti, e diſtruſſero ſin

da fondamenti Albano, detta Alba longa Metropoli del

Lazio; ne meno però contento il Rè Romano della deſola

zione della Città, e del poſſeſſo del ſuo tenimento , volle

ancor acquiſtar giuriſdizione ſopra tutto lo ſtato di Alba.

Traſmiſe Legati alle 3o. Colonie Albaneſi, affinche queſte

coll'altre Nazioni Latine ſpontaneamente ſi ſottoponeſſe

ro all'Imperio Romano, ma da niuna gli fù data riſpoſta;

ed in queſto mentre i Magnati del Lazio intimarono il

Concilio nella lor Curia di Fiorentino, dove congregati

tutti i Popoli Latini riſolverono, che non ſi doveſſe cedere

alla potenza Romana: per tanto eleſſero, e crearono Pu

bli
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blicio Corano , e Vecilio Lavinienſe Imperadori, arbitri di

pace, e di guerra: tanto ſcrive Dioniſio : Sed indicio Fe

rentino publico gentis Concilio decernunt Imperio Romanori,

haud cedendum eſe, mox duos Imperatores eligunt, penès

qno, ſii belli, di pacis arbitrium, Ancum Publicium Cora

num, 6 Spuſium Vecilium Lavinienſem . ll che penetratoſi

dal Senato fù appreſo con vivo ſentimento, e per l'iſtcſla

cagione accelerarono la guerra già diſpoſta contro Latini,

che per cinque anni continui proſeguirono, di maniera ,

che l'un popolo veniva predato dall'altro, ma più erano

inclinati a far prigionieri, ed al disfacimento de campi,che

alle deſolazioni delle Città : Hac cauſa Romanos excivit

ad bellum contra cognatos Populos, quod uſque ad quinquen

nium proceſſit, atteſta l'iſteſſo Autore; finalmente i Roma

ni più favoriti dal Cielo eſpugnarono, e ſoggiogarono l'i

ſteſſe 3o. Colonie di Alba, fra le quali era annoverata quel

la di Core, tale dichiarata nell'Impero di Latino Silvio

Rè degl'Albaneſi : Regnante Latino Silvio Alba Colonia

deducie ſunt Preneſte, Tibur, Gabii, Tuſculum, Cora, Pome

tia, ceteraque Oppida circumquaque. Furono molti gl'aſ

ſalti di guerre de Romani ſoſtenuti dalla noſtra Città, e ,

fra queſte dopo la morte di Tarquinio, reggendoſi Roma

da Appio Claudio,e Publio Servilio Conſoli, i quali aven

do penetrato le molte Squadre preparate da Volſci in ſoc

corſo de Latini diſpoſti per attaccar battaglia contro Ro

mani s'inaſprirono talmente gl'animi de Conſoli, che nel

medeſimo tempo coduſſero quivi un numeroſo eſercito, per

vendicarſi contro i Volſci, fautori de Latini, i quali benche

non paventaſſero, tuttavia ſorpreſi all'improviſo da Ro

mani, fù forza, che Cora, e Pometia ſi rendeſſero a patti, e

conſegnaſſero alla parte nemica per oſtaggio trecento te

ſte libere de principali Corani, e Pometini, ſcelti della più

fiorita, e nobile gioventù : Hac ira Conſules, cſpone Li

vio, in Volſcorum agrum legiones duxere, Vol/ios Conſilii

pgnam non metuentes, nec inopinata res perculit armeram..

Idem Dio

niſ. A li .

lib-3

Bb b 2 n.

Idem Aui.

ibidem.

Idem Dio.

niſ f.777.
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immemores, obſides dant CCC. Principum à Cora, atque Po

metia liberos, ità/ine certamine abdulte legione s.

Non molto dopo ſucceduta queſta diſgrazia, i Popo

li Volſci più irritati, che mai ſi andavan diſponendo occul

tamente per vendicarſi, ed uniti colle armi degl'Ernici,ſpe

dirono Legati per tutte le Città non ſolo Volſche, ma an

che Latine; ma che ? con inſidie più che grandi i Latini

riferirono a Romani i preparamenti di guerra, che con ce

lerità ammaſſavano i Volſci, i quali fatti prigionieri per

l'ifteſſa cagione da Latini, e condotti a Roma furono con

ſegnati a Conſoli, 6 judicatum eſt Volſcos , Hernicoſque

parare bellum Romanis, come racconta Livio, per il che

rimoſtroſſi verſo i Latini così grato il Senato, che volle non

ſolo reſtituire alla priſtina libertà ſei mila ſchiavi Latini,ma

rimeſſe anche il nuovo Magiſtrato all'amicizia, e confede

razione, che in perpetuo altre volte era ſtata negata a La

tini, i quali per sì glorioſa rimunerazione tributorono al

Campidoglio il nobil dono d'una Corona d'oro, deſtinata

ſu'l crine di Giove. Appena ciò accaduto, i medeſimi La

tini ſcorgendo un'altro poderoſo eſercito Volſco, che por

tavaſi alla volta di Roma, a briglia ſciolta vi s'involarono

a darne contezza a Senatori, i quali ſi oppoſero a Nemici

con tali forze, e con tanto vigore, che nel primo attacco

convenne a quelli darſi in fuga, e giunti ne'loro alloggia

menti furono circondati dalle Squadre Romane, delle qua

li preſo il poſſeſſo del bagaglio furono guaſti, e rovinati i

ſteccati, e proſeguendo la vittoria fà incalzato verſo Sveſ

ſa Pometia, dove s'era refugiato l'Eſercito Volſco, e in

pochi giorni ſi reſero padroni dell'iſteſsa Città, la quale

fù data in preda, e ſaccheggiata. Riſtorateſi alquanto le

Milizie Romane, il Conſole glorioſo, e trionfante fè ritor

no a Roma: Poſtero die ad Sveſſam Pometiam, quò confuge

rant hoſtes legionibus ductis intrà paucos dies Oppidum ca

pitur, captumque prada datar, tanto riferiſce il medeſimo

Scrittore.

Più
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Più deplorabile fù l'avvenimento, che accadde nel

Conſolato di Agrippa Menenio, e di Poſtumio,alloracche i

Popoli Corani,e Pometini collegatiſi cò gl'Aurunci, unita

mente portarono la guerra cotro Romani,i quali ſimilméte

ſi rivoltarono con tanta fierezza contro di loro, che furono

da medemi perſeguitati fino a Pometia con molta effuſione

di ſangue, ed era di gran lunga maggiore il numero degl'

eſtinti, che de prigionieri, quali trucidarono coll'altre 3oo.

teſte, che ritenevano in oſtaggio de Corani, e Pometini:

così parla Livio: Et caſi aliquanto plures quàm capti, dº

captos paſim trucidaverunt, nec ab obſidibus, qui CCC.accep

ti numero erantira belli abſtinuit, hoc anno Roma tri

umphatum eſt. -

Non tralaſciarono occaſione i nuovi Conſoli Opito

Virginio, e Spuſio Caſſio di abbattere affatto i medeſimi

Popoli, come i maggiori oſtacoli, che eglino aveſſero.Pri

mieramente tentarono d'eſpugnare a viva forza Pometia

di bel nuovo munita di" Corane, Aurunche, e Po

metine; e perche non riuſci loro in queſta guiſa, con altri

iſtromenti di fuoco procurarono incenerirla; ma nel mag

gior impeto della battaglia infuriato il noſtro Eſercito ri

voltòſſi contro i Romani ſpinto magiormente dall'ira, che

da veruna ſperanza di vittoria, e più col fuoco,che col fer

ro atterrò quaſi tutta l'armata nemica,terminando il cimé

to colla morte di Poſtumio ſecondo Conſole, il quale cad

de dal ſuo deſtriere aſſalito da colpo mortale, e c5 incertez.

za di vivere fù ricondotto a Roma per curarſi la piaga, ma

riuſcendo vano ogni sforzo della medicina, per eſſer quella

incurabile, in poco tempo ſorpreſo da ſpaſimi di morte,eſalò

miferaméte lo ſpirito;laonde per tal ſiniſtro accidente i Ro

mani acceſi più dal furore,e augumentare le forze dell'Eſer.

cito, di bel nuovo ſi riportorono ſotto Pometia, dove le Mili

zie ſcalorono le mura,e la Città a patto ſi reſe.l Romani pe

rò nºn eſſendo oſſervatori delle leggi Militari, tagliorono a

pezzi tutti i principali di Aurunca coll'accetta, altri Popoli

Co
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Corani, e Pometini furono all'incanto venduti,ed oltre il

Campo ancor la Città fu affatto diſtrutta. Trionfarono in

tanto i Conſoli con la vendetta, così atteſta Livio: Aurun

ci paſim Principes ſecuri percuſſi, ſub corona venierunt Colo

ni alti; Oppidum dirutum, ager veniit; Conſules magis ob

iras gravitèr vultas, quam ob magnitudinem perfetti belli

triumpharunt.

Ritrovo fin qui quaſi ſempre eſser ſtate collegate,

queſte due Città, Cora, e Pometia nelle riſoluzioni di

guerre, e ſiccome unitamente ſi concitorono l'odio de Ro

mani, così mi perſuado ancora, che ambe da medeſimi re

ſtaſſero più volte disfatte. Non ho poruto rinvenire per

altro la particolar memoria del tempo preciſo delle deſo

lazioni di Cora, come dalle grandi rovine, e dalle ſelciate,

e ſtrade ſotterranee ſi rincontra : Lucano iſteſſo, che porta

giº il ſuo disfacimento non sà aſsegnarmi il tempo , nè da chi

ella foſse diſtrutta, teſtificando ſolamente, che avanti, e

doppo l'Imperio di Claudio la rinveniſse affatto incenerita,

quando diſſe:
-

. Tunc omne latinum

Fabula nomen erit, Gabios Vejoſque Coramque

Pulvere vive tecia poterunt monſtrare ruina.

Rimoſtra il citato Lucano non ſolo ſomiglievole l'eſter

minio di queſte trè Città antichiſſime, ma anche ci oſtenta

ne' ſuoi verſi l'equalità della potenza.

Che i Gubbii foſsero potentiſſimi l'atteſta Dioniſio:

pungla. Gabii Alba magnum olim, 6 potens e Livio, che riferiſce

la ſua preſa da i Tarquinii con tradimento, così narra :

Tanta claritate eſe, ut non tam Pater Tarquinius Roma,

quàm filius Gabii eſſet. Caſcò con l'inganno di Furio Cam

millo uncor l'antico Veio, il quale non poterno mai per

forza i Romani ſoggiogar coll'aſsedio di anni dieci con

tinui; eccone l'atteſtato di Livio Urbs Vejorum opulen

tiſſima fuit Urbium Hetruſcorum, qua magnitudinem ſuam

ul
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ultima clade indicavit, nam decem annos continuos à Roma

nis circumgreſſa, plus gladium intulit , quàm accepit. Po

ſtremò operibus,non vi expugnata eſt a Furio Camillo.

Per quanto s'abbia memoria, reſtò rovinata la Città

di Core dalla guerra ſervile di Spartaco fatta contro Ro

mani, da cui fù ancor tutta la Campagna diſtrutta prima

della venuta del noſtro Redentore anni 71. e dopo gl'anni

di Roma 68o. eſſendo allor Conſole M. Terrentio Varro

ne, Lucullo, e Caſſio Vare, come ſi aſſeriſce nell'interpre L.A. A Jer.

tazione di Lucio Aneo Floro, il quale così accenna par-fig. 5;.

lando di Core : Urbem in Volſcis, qua fuit capta per bel

lum Spartacium factum contra Romanos , in quo devaſtata

fuit tota Campania anno Mundi 3877. ante Chriſtum natum

71. Ab Urbe condita 68o. Coſ. M. Terrentio Varrone Lu

cullo, di Caſio Vare.

Si diedero a fede i Corani a Martio Coriolano ſenza

ſtrepito d'armi, dopo aver eſpugnato a forza d'armi Lon

gola, Satrico, Ecetra, Sella, Poluſca, gli Abiolani, e Mu

gillani, come vuole Dioniſio.

Fù l'iſteſsa Città al tempo di Gregorio XII. ſotto la

tirannica poteſtà di Ladislao Rè di Napoli, quando aſſalì

tutto lo Stato della Chieſa, come ſi legge nel Diploma de

Signori Conſervatori di Roma in data li 5. Febraro 141o.

che liberòſſi dal di lui dominio, e confederòſſi col Popolo

Romano.

I medeſimi Popoli Corani dell'anno 1372. furono

aſſoluti per grazia ſpeciale da Papa Gregorio VI. per aver

demolito, & abbrugiato Caſtro di Colle Medio, o mezzo

nella Provincia di Campagna, qual ſi crede, che foſſe ſo

pra la noſtra Selva ; ſi legge l'iſteſſa memoria in carta ber

gamena , che ſi conſerva nel Convento de Padri Agoſti

niani, dove ancora ritrovaſi un compromeſſo fatto fra la

Communità di Core, & i Padri di S. Paolo in Albano, a

quali l'iſteſſa Città ſi obliga pagare una ſomma conſidera

bile per danni fatti dalle Soldateſche Corane, che ſi por

2Oe

Dioniſ.l.8.

(il -
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tarono in aiuto de Velirerni contru gli Albaneſi ſotto l'an

no 1377.

. Non vi è pur micato chi abbi aſſerito, che nel noſtroAr

B. T evol. chivio Corano ſi conſervaſse una ſcrittura antichiſsima pa

reet iper rimente in carta bergamena, in cui era regiſtrata la male

i 2. Bart dizzione data da S. Pietro a Popoli di Core, a cagion, ch'

"ºinfeſtavano, e moleſtavano i Cittadini veliterni, come te
º ſtificano Bonaventura Tevoli , e l'Abbate Piazza . Sem

brarebbe peraltro inverifimile quando ciò non fuſſe ac

caduto ne primi ſecoli della primitiva Chieſa, poiche per

uanto ſi ha memoria ſono ſtate amendue le Città ſempre

collegate, dal che n'inſorſe il proverbio del volgo ſparſo

per tutta l'Italia: Chi tocca Core, tocca Velletri, e ciò ſi

deduce ancora sì dall'eſperienze, come dagl'atteſtati delli

Statuti,Corano, e Veliterno, dove ſono regiſtrati ſcambie

voli i Capitoli del ſeguente tenore: Si aliquis Civis Cora

nus tetigerit Civem Veliternum incurrae in panam . . . ſo

lidorum, ed all'incontro : Si aliquis Civis Veliternus te ti

gerit Civem Coranum incurrat in panam tot ſolidorum. ..

Memorie antiche manoſcritte, che ſi trovano nel Venerabile

Convento di S. Agoſtino di Core.

Ucio Commodo Imperador di Roma figlio di Marco

Aurelio, intorno agl'anni del Signore 174. recò un

flagello indicibile in queſte noſtre parti, e particolarmen

te alla Città di Cora .

Totila Rè de Goti, ſedendo nel Vaticano Pelagio I:

Sommo Pontefice, dopo aver predata Rom 1, indi portò a

Cora detrimento non ordinario, e ad altri luoghi quivi

d'intorno.

E univerſale il grido de danni inſofribili fatti nello

Stato di Roma da Saraceni, ed in queſte iſteſſe memorie ſi

rammemora la ſtrage grande, che ebbe queſta Città da -

medeſimi.

Nel
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Nel Pontificato di Aleſſandro III. Federico Barba

roſſa per vendicarſi de fulmini della Chieſa, rovinò più d'

ogn'altra queſta Città, e la Terra di Ninfa.

Nel ritorno di Marc'Antonio Colonna daila Francia

con le ſue ſquadre nell'anno 1556. benche predaſſe Se

gne, Pelleſtrina, ed altri luoghi circonvicini; nulla dimeno

riguardando la Città di Core, rimoſtròſſi riſpettoſiſſimo di

eſſa. Paſſando Marco Sciarra Colonna , il quale dopo

aver ſacchegiato Norma, e Giuliano portavaſi alla volta -

di Core, la cui venuta fù fraſtornata dal P. M. Egidio Mi

lita de Benedetti da Core, che avendo entratura con l'iſteſ

ſa nobil famiglia de Colonneſi, in ſegno di amorevo

lezza gli andò incontro con molte ſome di viveri, e come

altri vogliono, gli preſentaſſe le chiavi di Core, per il

che dal Pontefice reſtarono ſcommunicati per molto ſpa

zio di tempo i popoli Corani.

Trattandoſi di guerre, dovevaſi quì inſerire il Catalo

go generale di tutti Uomini martiali Corani, ma perche ,

dall'anguſtia del tempo non mi è ſtato dato il commodo di

farne il racolto con i documenti più autentici,ho giudicato

di dartene una piena contezza in appreſſo nel terzo li

bro, non havendo hora in pronto ſe non che le notizie di

pochi ſogetti quaſi moderni, che poco innanzi del ſecolo

ſcorſo ſino a noſtri di ſi portarono in guerra in ſervigio de

Sommi Pontefici, e d'altri Principi grandi, e benche ſi ri

ſtringa in breve tratto di penna l'aſſertiva, tuttavia per ſo

disfare in parte allo ſtato preſente ho ſtimato bene quivi

accennarli. Furono queſti Paolo Mattei Capitano del Rè

di Francia contro l'eſercito Ottomano nel Pontificato di

S. Pio V. Valentino Morone Capitano nella guerra di Ur

bano VIII. indi al ſervigio del Rè di Francia, poſcia dell'

Imperatore in Germania. Leonardo Antonio Ricchi Tenen

te a Cavallo nella guerra di Paolo IV.in difeſa della Chie

ſa nell'anno 1558. come ancora Virgilio Ricchi in età te

nera portòſſi nella guerra di Urbano VIII. in carica d'Al

Ccc fiere,
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fiere, e nel ſuo ritorno alla Patria fè dono della ſua Ban

diera alla Ven. Chieſa della Madonna Santiſſima del ſoc

corſo, la quale ſin ora vi ſi conſerva. Fù queſto fratello del

Padre dell'Autore, e quello parimente ſuo Avolo. Flami

nio, Criſtoforo, e Ceſare de Mattei, il primo con officio di

Capitano , il ſecondo da Tenente, ed il terzo d' Alfie

re, ciaſcuno di Fanteria dell'anno 17o8. preſiedevano al

le milizie di Carlo III. Tutti li ſudetti davano grandi ſpe

ranze di non ordinario valore nell'armi ſe fuſſe loro tocca

ta la ſorte d'impieghi piu rilevanti toltali dalla pace, che

non di loro nè tempo, nè occaſione da più longamente ,

eſercitarviſi.

L I B. I I. C A P. X X I.

Prodigi accaduti in Core, e in molte altre

- Città Velſche.

Ogliono ben ſpeſſo i prodigi,come narra Feſto, predire

avvenimenti futuri: Prodigia, diſse egli, futura predi

cunt . Il Nonio ſtima eſſer quelli minaccie, ed ire de'Dei:

Prodigia Deorum mine, vel ira, e Virgilio ſcriſſe: Vim ejus

numenque declarant. Che coſa in vero preſagiſſero i rivi

. di ſangue, che ſcatorirono dal ſuolo della Città di Core »

Giulio Cſ

ſeq. de pro

dig.

nel Conſolato di Appio Claudio, e Publio Metello, come

riferiſce Giulio Oſſequente; i Cittadini, che allora ſopra

vivevano forſe l'averanno avvertito: Appio Claudio, di Pu

blio Metello Conſulibus Caura ſanguinis rivi è terra fluxe

runt, ſcrive l'iſteſſo Autore.

Parmi altresì portentoſo il fatto, che riferiſce un Re

ligioſo Cittadino ne ſuoi manoſcritti, che ſeguito il fratri

cidio da Dardano, ſe ne fuggì queſti da Cori, allorchia

mato Corito, e quivi nacque un Serpente di ſtraordinaria

grandezza, il quale aveva per ſuo proprio ritiro la grotta;

che sù le radici del Monte Corano viene a tossi"
1
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Tinello de Padri Agoſtiniani; laonde sì per il timore, che

i Coritani avevan concepito, come per i lagrimevoli dan

ni, che ſi udivano, fù forza, che ſi accingeſſero a ſgombra

re le proprie caſe; ma prima, che a ciò s'induceſſero, pul

ſarno il pubblico Senato, affinche provedeſſe, ſoccorrendo

all'indennità del Popolo, dall'altra parte Corillo figlio di

Dardano, a cui reſtò il dominio della Città, non volle ,

fermarſi ſolamente nella reſoluzione del Senato, ma inan

zi di laſciarlo in abbandono gli piacque ancor ſentire l'o

racolo di Apolline ivi poco diſcoſto, il quale riſpoſegli, che

i Dei cran adirati contro i Popoli Coritani per cagion del

delitto commeſſo da Dardano, in pena di cui avevan fatto

naſcere quel terribil Drago, per dimorarvi fino alla venu

ta di un valoroſo Cavaliere Argivo, dal quale ſarebbe

reſtato ucciſo. Involòſſene ſenza dimora Corillo con i fi

gli , e nepoti verſo i boſchi di Laurento, dove fece ergere

un vaſto palazzo, nel qual ſoggiornò tutto il reſtante di ſua

vita, ed i Cittadini non ſenza ſpargimento di lagrime ſi

portarono ad abitar ne Caſtelli circonvicini, deplorando

l'abbandonamento de beni, edaltre loro commodità ; fra

tanto reſtò la Città ſenza abitatori fino alla venuta di Co

race Argivo,come aveva predetto l'Oracolo. Giunſe in fi

ne il tempo, che qui portòſſi Corace dopo l'edificazion di

Tivoli, fonda o da Tiburtio ſuo fratello inanzi la venuta ,

di Enea da Troia nell'Italia, regnando il Rè Latino in

Laurento, 8 in Ardia Dauno genitor di Turno avanti la

venuta del noſtro Salvatore anni I 16o.

Era partito Corace da Tivoli con alcuni Cavalieri Ar

givi, e nelli primi boſchi che trovòſſi d'avanti egli ſeparoſſi

da ſuoi cdpagni, ed indi ucciſe molti craſſatori, che infeſta

vano i paſſaggieri, i quali per dilà ſcorrevano. Giunto al

Monte del Serpente, così allora nomato da Coritani, e

ſceſo dal ſuo deſtriere portòſſi cacciando di là intorno, ſe

guito da un ſol ſcudiere, ed appena ſcorſo per due tiri di

baleſtra, inteſe il calpeſtio del ſuo Cavallo, verſo cui ri

C cc 2 volto
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volto, lo vidde perſeguitato dal Serpente, e dopo vari aſ

ſalti oſservòllo atterrito dal medeſimo Drago . Onde da

sì ſtrano accidente il Cavaliere per non aver armi adatte

alla vendetta, feritorno verſo Tivoli, e munitoſi di contra

veleni, ed altri antidoti proportionati, riportòviſi armato

di lancia, e di ſcudo, e giunto all'ingreſso dell'andro pro

vocò il Drago, che ferito nella bocca con più colpi di lan

cia, e con altri replicati nella teſta reſtò affatto atter

IatO e

Non è meno conſiderabile il caſo ſortito nell'anno

del noſtro Redentore 1633. ſotto li 19. Decembre nel più

chiaro del giorno una Lupa fieriſſima ſcorreva per la Città

a guiſa d'un animale domeſtico avvezzo ne commerci de

luoghi Urbani ſenza timore gli fuſſe arreſtato il corſo, ma

per altro chiunque d'avanti gli ſi preſentava diveniva pre

da della ſua fierezza, accorrendo per sbranarlo. Trucidò

ad un fanciullo la teſta, ad un uomo ſtrappòlli dalla faccia

una mandibola, e molti altri in varie guiſe reſtarono offeſi.

Ebbe queſt'animale diverſi colpi di archibugio nella re

gion della valle perſeguitato da Cittadini, e alquanto fe

rito ſe ne fuggi fuori della Porta Romana, poſcia fè ritor

no dalla Porta Ninfiſina, dove cagionò più altri danni, e

vedendoſi inſeguito dal popolo, che ſi era poſto in arme,

riuſcì nuovamente fuori delle mura della Città, ed arriva

to al Colle allora di Proſpero Jacobaccio, dopo aver la

cerato un uomo, ed un cavallo , pagò il fio della ſua vo

I3C1 3 e

Narra Tito Livio moltri altri prodigi ſucceſſi nel Re

gno de Volſci, e ne luoghi adiacenti, quando i Veliterni

furono toccati dal Cielo. Li Albaneſi viddero due Soli.

e loro acque tinte di ſangue ſcaturirono. Il Monte Alba

no per due giorni continui ebbe pioggia di ſaſſi. Le por

te, e le mura d' Anagni furono toccate dal Cielo. Nel

Mar di Terracina s'oſſervarono Serpenti di maraviglioſa

grandezza. In Piperno parlò un Bue, e ben ſisi "
VOl
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Avoltojo volava dal foro della Città in un Oſtéria della .

medeſima. In Sinueſsa piovè latte. In Roma, e nella ,

Ariccia nell'iſteſſo tempo piovèrono ſaſſi. L'anno prima,

che foſſero creati Cenſori Seſto Elio Peto, e C. Cornelio

Cetego, in Lanuvio, e nell'Ariccia parimente pioverono

ſaſſi. In Fruſinone nacque un'Agnello col capo di Porco.

In Lanuvio fù veduta una face in Cielo . In Palleſtrina ,

l'Aſte di Marte ben ſpeſſo ſi moveva, e caddero dal Cielo

ſaſſi infocati. In Roma pure ſeguì pioggia di ſaſſi. In Fre

gelle la notte ſi trasformò in giorno. In Piperno fù rimi

rato per tutto un dì ſanguinoſo il Sole. In Sinueſſa Au

runca un Agnello nacque con due teſte. In Anagni la ter

ra brugiava. Mures anti coronam arroſerunt.

L I B. I I. C A P. X XI.

ass-aanza della città.

Da perſuaderſi in vero, che Dardano primo fondator

di Core deliberaſſe quì gettar le mura, non men per

la ſalubrità dell'aria, che per l'amenità del ſito, e per la ,

fertilità de campi, i quali ſi riconoſcono così dovizioſi,

che non invidiano punto per la ſteſſa cagione qualunque ,

Città del Lazio. Chieda pur quanto bramar puote l'u

mano appetito, che a ſua voglia può di tutto appagarſi. El

la è fecondiſſima di fromento, biade, e d' ogni ſpecie di

ſrutta; che perciò non tralaſcia verun Cittadino, quan

tunque d'infima ſorte, con la ſua induſtria procacciarſi a

baſtanza l'annuo ſoſtentamento. Son numeroſi gl'Agri

coltori, che l'Annona di Roma ſovente arricchiſcono. A ſe

conda di queſto è ubertiſſima di vini anche prezioſi; E

ſe per avventura la ſtagione, come nell'anno ſcorſo per noi

infeconda ſi rimoſtra talvolta la ſterilità è pena del Cie:

lo, e non vizio di natura, per l'oſtacolo di qualche colpa.

Menziona i noſtri vini Marziale comparandoli a ouei di

Segne, allor che diſse: guos
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aos Cora, quot ſpumans inimico Signia muſto.

Se parliamo della fertilità d'Oliveti, de quali c veſtita,

la maggior parte della noſtra Campagna; baſta ſol dire ,

che i principali Cittadini abbiano inventati i pozzi e neile

ſtagioni, che han propizio il Cielo, ben ſpeſſo in ciaſcun

anno vengono ſparſi per i contorni di Roma ſopra ſeſſanta

mila cogni d'oglio. Ella ſoprabonda di ogni ſpecie di Ar

menti , paſture, e frutta generoſe, cacciagioni di Starne,

Pernici , Palombi, Quaglie, Lodole, e Tordi, che per la

copia d'olivi, de quali queſti ſi nutriſcono, va continuando

la lor caccia fino all'eſtremo della cadente ſtagione. Quivi

ancora abbondano i campi di lini, le Donne induſtrioſe ad

altro non s'impiegano, che a gettarlo ne ſtagni, eſporlo a

raggi ſolari, e mai s'acquietano ſin che l'abbino trasforma

to in ſottiliſſime tele. Altre intente a fabriche di ſeta ne

primi lampi della Primavera, ad altro non ſi appigliano,che

alla coltura di piccioli ſemi, che riſcaldati nel proprio ſe

no, in minutiſſimi vermiccioli ſi cangiano, indi paſcendoli

di tenere foglie creſcono, e non ſenza maraviglia della na

tura, ciaſcuno il ſuo guſcio a guiſa d'un' inteſſuto ſepolcro

ordiſce, e fabrica, poſcia ivi involto ſpunta l'ali,e frangen

do l'uſcio del proprio avello reca agl'induſtrioſi più fecon

da la ſua ſemenza, tutto a beneficio dell'umanità nell'ordi

ne di natura ha poſto il ſupremo Fattore.

Non è ella ſcarſa di Uuomini laureati nelle Leggi, e

Medicina, ed anche inclinati alle belle lettere, in Poeſia,

ed altre ſcienze, e fra i dimoranti nell'Univerſità di Roma

alla pratica delle leggi, preſcindendo da i Paſquali, Catal

li,e Porta, che ſono in età più tenera, danno ſagio d'un ot

tima riuſcita Filippo Proſperi, Filippo Tiraborelli, Angelo,

ed Orazio Riozzi,tutti delle principali famiglie della Città,

degni altresì d'eſſer memorati per i loro getili,ed oneſti co

ſtumi. Ella è copioſa nell'Armi di Capitani di Fantaria, Ca

valleria, e d'altri Officiali di guerra, che a numeroſe Solda

teſche preſiedono; ond'è, che la S. Sede Apoſtolica ad un

ſcm
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ſemplice tocco di tromba, trovaſi ordinati in un baleno

mille, e più uomini di gioventù fiorita in ſua difeſa.

Non ſon men copioſi nel contorno della Città i Po

deri de Gentil'uomini, i quali per l'amenità del ſito, e per

l'induſtria della cultura recano loro non men delizia, che

utiltà: ma tralaſciando quelli di meno pregio, mi riſtrin

gerò ad alcune ville più riguardevoli. Merita d'eſſer me

morata la Villa Faſanella, che con lungo ambito di mura i

prende il principio dalla Porta Romana , ſtendendoſi

non poco la ſua ampiezza ; ſi gode quella da Marco Tul

lio Faſanella, e da Angelo ſuo fratello Uditore dell'Emi
nentiſſimo Cardinal Prioli, preſſo cui prima fil Ajutante di

ſtudio per molti anni, che lo ſteſſo Porporato con gran

grido di dottrina, come lo paleſano le ſue dottiſſime deci

ſioni, eſercitò l'Lditorato della Sac. Rota per lo Stato Ve

neto. Reca dunque quello col ſuo gran talento,e ſapere non

ordinario ſplendore a ſe ſteſſo, ed alla Patria commune ;

così ancora col medeſimo luſtro vie più s'avanzano nelle

ſcienze, ed erudizioni i ſuoi Nipoti Belardino,e Gio Fran

ceſco chiamato queſto fra gl'Arcadi Melſio Volſco.

Rammenta un Religioſo Agoſtiniano ne ſuoi mano

ſcritti, che quivi la nobil famiglia Veralli poſſedeva due º

Ville; l'una ſotto il recinto de' Padri di S. Franceſco ſotto

la via Romana, e l'altra molto più magnifica, e delizioſa ,

nella regione di Pont'Unno alla volta della Chieſa di San

ta Maria delle Grazie, perſuadendomi certamente non poſ

ſa eſsere altro ſito, che quello oggi ſi ritiene dalla Caſa di

Virgilio Montagna, già Uditore di Monſignor Cornelio

Bentivoglio Commiſsario generale dell'Armi, ora Nun

zio Pontificio preſso il Rè Criſtianiſſimo; dove ora ſolle

vaſi una leggiadra collina, con adagiate pendici, veſtita di

vigna, boſchetto, e di alcune piante di Cipreſſi, che indi

cano l'antico ſuo ornamento. Fù queſta riſtaurata, e reſa

alquanto amena (al ſentir del volgo) da Salvator Monta

gna Avvocato depoveri in Roma, fratello di Giovan Pie

t: o,
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tro, qual fà Cavallerizzo del Cardinal Madruzzi, allora,

Ambaſciator di Ceſare, come raccoglieſi ancora da una ,

º"º penſione trasferitali dallo ſteſſo Eminentiſſimo, che ſi eſi

",º, geva dal Collegio Germanico, indi eſtinta l'anno 1657. li

tirio dei i 5 Ottobre della cui Caſa rinvienſi queſt' Epigrafe nella ,

ºa - º Cappella di S. Antonio di Padova entro la Chieſa de Pa

” dri Oſservanti , nella padronanza commune al Dottor

Gio: Pietro Montagna giuniore della ſteſſa civil famiglia -

- Salvator Montagna U. 3 D.

Protonotarius Apoſtolicus, di Roma pauperum Advocatus,

Marcus Tullius Montagna primus equitantium militum

-
Coranorum Duse, -

Et foannes Petrus Montagna Populi Romani Sergens

AMajorgermani fratres -

Aram hanc proprio ere conſtruendam curarune:

Anna 16 ºrº -

Vien nobilitaca fa Città dalle Ville antiche de Roma

ni, che la circondano. E ſentimento della fama, che vi

ve ancor oggi sù la fede propagata dalle continuate tra

dizioni de predeceſſori, eſser ſtata la Villa di Pilato il luo

go preciſo, dove or ſi dice Ceſa Ponzio, e maggiormen

ſi accredita queſt'idea commune da quel tanto che ci laſciò

ſcritto il ſopracitato Religioſo fra le memorie più vetu

ſte, che ſi ſerbano da noſtri PP. Agoſtiniani, con queſta -

eſpoſizione: Era ſolito Pontio Pilato nell'Inverno dimora

re in Anzio per il clima temperato del Mar Tirreno, e nelle

ſtagioni calde ſpeſſo ſolevaſoggiornare a Cori, dove aveva e

un delizioſo Palazzo per ſuo diporto -

Godeva altresì Proſpero Jacobaccio Cavalier Roma

no la ſua Villa nelle pendici della Ven. Chieſa della Ma

donna Santiſſima del Soccorſo, la quale ſtendeaſi in buo

na parte del Colle, ed oggi porta il nome di Caſale de Bu

ty per eſsere preſentemente ſotto il dominio di queſta ſteſ

fa illuſtre famiglia,
Non
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Alle pendici della Valle di S. Nicola da Tolentino

paſſando per la via Romana,ove diramanſi altre due vie, ſi

vedono ſmiſurati avanzi di mura aſſai antiche; fu ivi al

zato terreno gl'anni andati per rinvenir antichità della Ro

mana magnificenza ſcaduta, fra le quali ſcoprirono un

frantume di marmo, con tali parole V. Naſſe, dal che ſi ar

gomenta, ſe non erro, foſſe la Villa di quel Naſſica gran

Cavalier Romano, di cui parlano Orazio e Marziale:

Tempore quo juvenis Parthis borrendus ab altis

Demiſum genus Enea tellure, marique

Magnus erit forti nubet procera Corano

Filia Naſica.

e e - - - - - - - Ergo Coranum

Signorum Comitem Caſtrorumque era merentem

Iſorat.

Flacc. ſa -

tir.5. lib. 2.

l 01/le 2 e

ºjuvenal.

guamvis jam tremulus captat pater bunc labor aquus ſatir- 16.

Provebit, 6 pulchro reddit ſua dona labori

Ipſius certe Lucio» Lee referre videtur,

TUt qui fortis erit/it feliciſsimus taem.

Adornano ſimilmente il Contado di Cora due altre

Ville appartenenti a Carlo Buty, l'una detta dal ſuo co

gnome, Butia, luogo molto ameno per la generoſità de ,

vini, e pretioſità di frutta , cinta di mura, e di foſſa, la

qual divideſi col Campo di Giuliano nel Ponte della Bu

tia, L'altra ſi nomina Colle de Buty, pur riguardata in

torno da mura , manifeſtandoſi non men delizioſa ,

per la vicinanza della Città, che utile per le copioſe ren

dite d'ogni ſpecie di frutta mobili; ma molto più dilette

vole, ed amena fi ſperimentava nelle paſſate felicità, allo

racche veſtita in buona parte di folta boſcareccia l'avevan

reſa coll'induſtria dell'arte adattata a varie ſorti di caccie;

fù però degno di molta riprenſione quel miniſtro, che re

cidendola, tolſe a poſteri sì vago, e nobil divertimento.

Di queſto nobil retaggio fù Lorenzo Bury Prelato

nella Curia Romana, che ſoſtenne diverſe cariche, con i

molta lode per la ſua dottrina, e prudenza, e mentre eſer

D d d ci
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citava quella di Votante della Segnatura dalla s. m. d'Ale

ſandro VIII. gli fù conferito il Veſcovado di Carpentraſſo

nello Stato d'Avignone, ove non ſolo con molto zelo Pa

ſtorale, e profitto di quei Popoli vigilò ſempre per accre

ſcere le vere virtù all'Ovile di Criſto; ma portòſſi altresì

da Padre amantiſſimo, procurando in ogni tempo l'occa

ſioni di ſollevare gl'oppreſſi dalla miſeria con larghiſſime,

limoſine; di maniera che le pingui rendite della Menſa ,

Veſcovale dedottone appena il ſufficiente ſoſtentamento

per ſe, e per i ſuoi domeſtici, diſpenſava a mendici il ri

manente, e ſpecialmente a famiglie povere, e vergogno

ſe, imperoche ricordevoli quei Cittadini della ſua ſomma

munificenza, e pietà van deplorando la perdita d'un tanto

benigno Padre ſin dal 171o. che vi laſciò la ſpoglia mor

tale.

Non è men degna la memoria di Pier Santi Buty ni

pote del menzionato Veſcovo, che gode ancora la Prela

tura della Corte Romana, ed in età più florida gli venne ,

appoggiato il Governo della Città d'Orvieto, che eſercitò

egregiamente, moſtrando in tutte le ſue azzioni maturità

di giudizio, e zelo della giuſtizia mai ſcompagnata dalla

clemenza, e giuſta la relazione di molti Gentil'uomini Or

vietani; era sì grande l'attrattiva de ſuoi gentili, e nobili

coſtumi, che rapiva l'animo di chiunque ſeco trattava. E

commune l'argomento,che ſi ſarebbe reſo meritevole que

ſto ſoggetto di ſormontare agl' impieghi più riguardevoli

della ſteſſa Corte, quando in Orvieto la morte immatura

non preveniva a troncargli lo ſtame di ſua vita.

Non fù men memorabile per il ſuo valor militare ,

Fabbio Buty, che portòſſi più volte in guerra con onore

voliſſimi poſti, e nel ſuo ultimo ritorno in Roma, Criſtina

Aleſandra Regina di Svezia lo eleſſe Gentil'uomo di Ca

mera per la nobiltà, e condizione de ſuoi natali, come can

ta il Breve di S. M.

Se vogliamo ſvegliare la memoria delle risiesis
1
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di Pier Santi Buty ſeniore decorato della Croce della no

biliſſima Religione Geroſolimitana; ſolo ridir potrò, che

non tralignava punto da ſuoi maggiori, e con preclare o

geſta diede a divedere quanto meritamente quella gli era

ſtata conceduta.

La gloria di tanti Uomini illuſtri di queſta nobil ſtir

pe da me conoſciuti ſin dalla mia fanciullezza,che ero di

morante in Roma allo ſtudio delle Lettere, è trasfuſa al

l'unico ſucceſſore Carlo Buty al preſente Conſervator di

Roma, poc'anzi ſtabilitoſi in matrimonio con Angela Mi

gnanelli Dama aſſai nobile, e di ſingolari doti, poſcia che

ſenza prole laſciò di vivere Antonio Maria ſuo fratello,

prima ſpoſato con Madalena figliuola del ConteGiovanni,

e nipote di Monſignor Raimondo Arciveſcovo di Raven

na , c del Comendatore Ugo de Ferretti -

Fu alucnte non devo laſciar l'ingenuità di Prudenzia

Buty ſorella di Monſister Pier Santi, Antonio Maria, e ,

Carlo, che paſsò alle nozze col Marcheſe de Marcheſi Or

tenzio Ceva, e rimaſta in ſtato vedovile fe ſpiccare, e ri

ſaltare il ſuo generoſo ſpirito, e talento nella cura dome

ſtica, e nell'educazione de ſuoi teneri, e nobili figli, i qua

li fatti adulti ſi vanno avanzando non meno nelle dignità

collo ſplendore delle loro virtù, che ne maritaggi riguar

devoli.

I tralaſcia d'inſerire qui nell'opera tanti Uomini anti

chi, e ſegnalati in lettere, in aruni, e dignità, colla ,

fede però, come ſopra diſi, di darne un pieno raguaglio

nell'agiunta di queſta Reggia Volſca, o pur ſeparatamente

ſi connetterà l'intera ſerie di eſſi, dove ſarò per avverare

coſtantemente il valordelli antichi Guerrieri, le Mitre, e

maſſime le Porpore, alcune de quali benche ne' noſtri ſe

coli fi ſoſcriveſſero col nome Romano,niente di meno non

potrà negarſi, che no , ubbino quivi avuto i loro natali,co

me comproveraſſi di Fabrizio Veralli Cardinal Prete Ve

ſcovo di S. Severo, col titolo di S. Agoſtino, e di Girola

D d d 2 TiO



396 La Reggia

mo Veralli pur Prete Cardinale, coll'epiteto di SS. Silve

ſtro, e Martino ne Monti, oltre i Veſcovi quaſi moderni

conoſciuti non da Avoli, ma da propri noſtri Genitori, i

quali ci ravviſano Giovanni de Amatis Veſcovo di Minori

ca, Antonio Mattei Veſcovo di Sarno nel Pontificato di

Urbano VIII. Paolo Bucciarelli oriundo da Core Veſco

vo di Narni, conſecrato dal menzionato Pontefice nell'an

no 1634. la cui famiglia oggi ancor ſi va propagando in

Cora, come ne fanno teſtimonianza i Tiraborelli, i Mon

tagna, i Tomauzzi, i Proſperi, e lo ſteſſo Autore, che con

traſſero parentela con la medeſima Caſa.

Si tralaſciano altresì le grandezze, e pompe antiche,

non avendo annoverato ſe non che una minima parte delle

guerre, battaglie, vittorie, e perdite ſingolari nelle muta

zioni, e rovine del Regno de Volſci, fecondiſſimo di me

morabili avvenimenti, in cui dalla varietà. ed inconſtanza

del tempo, potrà ciaſcun riflessere, quanto ſiano inſtabili

le vicende del Mondo, e che fermezza, e quiete non può

trovare il cuorumano, ſe non che in Dio -

I L F I N E.

AP
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A P P E N D I C E

Voloſca, oggi Sonnino.

Acquero i traſandati Scrittori la memoria dell'origi

ne di queſta civile, non men che dovizioſa Terra, e

per inveſtigar ora le notizie de ſuoi principi, è uopo ricor

rere alla contezza, che ne laſciarono ſcritta a poſteri gl'an

tichi Privernati, qual ſi ſerba nella pubblica reſidenza della

nuova loro Città, leggendoſi ivi il lungo, e lagrimevol

proceſſo dell'eſtinta Reggia di Priverno, alloraccine ma

nomeſſa alla voracità delle fiamme da Britoni, e Teutoni,

cºme narra Mario Nigro Veneto nella ſua Geografia i

gl'abitatori ſpinti dal terrore, con deſtrezza,e celerità ſi die

dero alla fuga per non divenire anch'eglino colla Città
nutrimento di fuoco,e ſi accamparono tra ſaſſi ne' latiboli

de' Monti, ed altri fra l'ombre delle più folte, e remo

te foreſte, ſin tanto, che ceſſaſſe la tempeſta della guer

ra, e ſvaniſſe il fumo della Patria incenerita. Si riportarono

indi colà penoſamente, ſe non per riſtavorare i diroccati

abbituri affatto diſtrutti, almeno per rinvenire un qualche

avanzo delle ſoſtanze di già ſepolte; ma perche non oſ

ſervarono, che cumuli di rovine, che ingombravano l'am

biente delle piazze, e delle vie, crebbe loro la confuſio

ne, ed ogn'altro affanno, -

E pure fra le tante anguſtie ſentirono una indicibil

conſolazione, allora quando preſentòſſi innanzi a gl'oc

chi illeſa l'immagine Sacroſanta della Beatiſſima Vergine

dell'Aſſunta, la qual conduſſero con eſſi loro con molta ,

venerazione verſo il colle, dove fabricar ſtabilirono la r. va ,

nuova Città; e ſe doveràſſi dar credito a quel tanto rap- li .. .

porta il P. Teodoro Valle , perche nacquero differen

ze del ſito in cdificarla, ſi diviſero in più aſſemblee, ed el: -

gen
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gendoſi vari poſti, alcuni fabricarono Sonnino, altri Aſpra

no, altri la nuova Città di Priverno, altri Rocca Gorga ;

altri Majenza, altri Proſei, altri Rocca Secca, quali figlie ,

tutte d'un iſteſſa Madre , la quale eſſendo non lungi ri

ſorta; dalle medeſime riceve annualmente il tributo in

ſegno di gratitudine, e del dovuto riconoſcimento. E que

ſta la ſua memoria: Privernates diruto Priverno Urbe an

lii", tiquiſſima Volſcorum Metropoli, in planitie poſita improviſo
" , impetu Theutonicorum ad AMontes proximor confugerunt, 6

della ali: Roccam Gurgiam ; Alii Aſpranum, alii Magentiamº -,

i ai i Caſtrum Crucis, alii Proxeudum, alia Sonninum adiſi

, i carunt & c. Mojor autem, di nobilior pars Populi ſequendo

- Leonem, Ducem eorum banc Urben ſupra Collem vallibus

circumdatam conſtruxerunt.

Nelle varietà delle opinioni, giuſta la ſentenza di

Bonaventura Tevoli, ed altri pochi Iſtorici, furono alzate

le mura di Sonnino coll'oſſatura detrantichiſſima Voloſca,

di cui anco ſi veggono i paſſati avanzi.

Sembra però coſa convenevole, che doveſſe più

toſto ritenere il nome di Voloſca, che ogn'altra nuova de

nominazione per riſvegliare al Regno de Volſci la memo

ria della ſua prima, e principal ſede .

Che ivi ſi propagaſſe altresì il genere de Privernati, è

ſentimento ancor della fama, la qual ci fà paleſe, non de

rivi da altro la fecondità di Vomini illuſtri, che di qui

uſcirono, ſe non che da i ſpiriti generoſi, ch'han tratto

dalla ſtirpe della Reggia già ſuanita de Privernati, avven

ga che eſſendo amendue i Popoli d'una ſteſſa nazione ſi

amano cordialmente con reciproco affetto, e ſpeſſe fiate »

l'un coll'altro ſi apparentano.

Alle relazioni, che porta il Biondo delle ſpeciali me

morie di queſto luogo, aggiugne, ch'egli foſse chiamato

Sommino, per eſſer elevato nella ſommità d'un ſcabroſo

ºmonre: Sonninum, ſcrive, hine quinto abeſt Oppidum, quod

“ ſit arduo in Colle ſitum pro Summino dicium. F

ll
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Furono non ordinari i danni inevitabili, che ricevet

te nel Pontificato di Clemente VII. come annota Marco

Guazzo nelle ſue Iſtorie, nella cui età anche Piperno tro

vòſſi eſpoſto ad un proſſimo pericolo d'eſſer diſtrutto da

gl'Imperiali.

Il ſuo Contado è fertiliſſimo d'ogni genere di vetto

vaglie ; gode però dote ſingolare della pretioſità, ſalu

brità, e fecondità d'ogli, a diſtinzione d'ogn'altra parte,

della Campagna Romana, ove ella è poſta fra Terracina,e

Piperno, fondata sù la coſtiera d'un alpeſtre colle munita

verſo l'Oriente, Tramontana, e Mezo dì da più alti Monti,

che la riguardano.

Sin dal ſecolo nono di noſtra ſalute ha queſta Terra

variato più volte il Dominio; poiche ne primordi del

l'età ſopracitata ne riteneva il poſſeſſo l'Eccellentiſſima

Caſa di Sonnino, nominata dallo ſteſſo luogo, la quale re

ſtò eſtinta poco dopo ne acquiſtaſſe la Padronanza la no

bil gente Gaetana. Paſsò poſcia alla Caſa Eccellentiſſima

de Colonneſi, quando Alfonſo Rè d'Aragona, ricuperato

il Regno di Napoli, coll'eſpulſione di Carlo VIII. Rè di

Francia, che allor l'occupava, fè dono a Proſpero Colon

na del Ducato di Fondi, ch'aveva ſubordinata a ſe la Ter

ra di Sonnlno, da indi in poi fù chiamata col nobile epiteto

di Principato, il quale ha non pochi ſubalterni feudi ſpar

ſi per la Campagna.

S'aveſſi qui a far regiſtro degl'Vomini, che han fatto

riſaltare il loro ſpirito nell'armi, e nelle lettere, troppo

ſteſo ſarebbe il catalogo; ſolo riferir potrò una minima ,

parte delle memorie ſvegliate ne due ultimi, e più proſſimi

ſecoli, di più recente rimembranza,come ſe ne ha il rincó

tro dal Còtatore dell' Iſtoria di Terracina, e del Guazzo,da

quali ſi va menzionando le prerogative del P.Maeſtro Fra

Guglielmo de Magiſtris uomo di gran ſapere, del P. Mae

ſtro Menicone celebre Predicatore del P. Maeſtro Fra An

gelo Petrica, che diede alla luce utiliſſimi trattati contro

t.
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gl'Eretici, come altresì di Lelio Pellegrini Oratore di Cle

mente VIII.mandò alle ſtampe non pochi volumi di mate

rie ſcolaſtiche, e ſcriſſe ſimilmente de nobilitate , ed al

tre opere ancor egli pubblicò, de quali narra il P. Tevoli

nel ſuo Apparato Minorico. Della ſteſſa illuſtre famiglia

fù Rocco Pellegrini Canonico della Sacroſanta Baſilica di

S. Maria Maggiore, Monſ. Nicolò Pellegrini Veſcovo di

Fondi, dal qual ſcende oggi il Dottor Pietro Maria Pelle

grini. Sonnineſe altresì era Monſignor Pomponio de Ma

giſtris Veſcovo di Terracina, prima Canonico di S. Pietro

in Vaticano; molti altri ſogetti di non men ſegnalato in

gegno uſcirono dalla ſchiatta di Belardino Ciacconi, e del

l'Avvocato Franceſco Sabellico, ch'ebbe la gloria d'eſſer

Vditore di S. Carlo Cardinal Boromeo, e non ha mol

to, che morì Gioſeppe Sabellico parimente Avvocato di

grido nella Curia Romana.

Sora «

Ra le Città coſpicue, che rendevano obedienza all'Im

pero Volſco, ſi ravviſa non poco venerabile per la ſua

antichiſſima origine la Città Veſcovale di Sora dalla ſu

perbia Romana occupata l'anno 4o9. dopo l'edificazion di

Roma, e prima della naſcita di Criſto 344. tale è il ſenti

ºlin lib,7 mento di Plinio. In oggi dopo il giro di tanti ſecoli delle

º º ſue paſſate prerogarive pur rattiene un qualche luſtro di

gloria, ſerbandoſi ancora non men popolata, che abbone

dante, di cui Giovenale diſſe:

Optima Sora,

Aut Fabrateria domus .

Si riconoſce celebre altresì per i pregi, che vanta, d'eſ

ſerben degna Patria, sì dell' Eminentiſſimo Ceſare Baro

nio Padre dell'Iſtorie Eccleſiaſtiche, che per la ſua dottri

na meritò la ſacra Porpora preſſo Clemente VIII. si di Ca

jo Attilio, qual ſormontò per le ſue eroiche virtù al ſome
Il0

Giovenal,

ſagyr,
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mo grado del Vaticano, nel Conſolato CCXXXVI.

Può dirſi ancor fortunata per la corona del Martirio, che

ivi ricevette il S.Veſcovo Giuliano di Dalmazia, nell'impe

rar d'Antonino Pio, come ne rende teſtimonianza il men

tovato Porporato nelle ſue Note del Martirologio,quan

tunque gl'Atinati non laſciano di gloriarſi eſſer accaduto

queſto glorioſo fatto dentro i limiti di loro giuriſdizione,

come il comprovano coll'atteſtato d'un antichiſſimo foglio

in caratteri Longobardi d'incerto Autore;porta per altro la

fama, che quelle Sacroſante Reliquie ſi veneraſſero per il

paſſato nella Baſilica di Atina ; e ne'tempi della infelice,

coſternazione della Città, i Sorani, o pur gl'Atinati moſ

ſi da zelo di pietà le traportaſſero in Sora, che perciò ga

reggiano amendue i Popoli in ſolennizar colla maggior

venerazione poſſibile la di lui feſta. Gio: Bollandi negl'

atti de Santi rincontrando variazione sì nelle Scritture,co

me negl'Autori, cue ire-iſcono il medemo martirio, ne dà

ad ambe le Città l'onore, con queste eſpreſſione: De Sancio Gio: sol

uliano Martire Sora, vel Atina in Italia. Sora, do- Att-landi nel 2

ma vetuſta Volſcorum Urbes, ac Romanorum Colonia nomen ". page

retinent, etiam nunc, e poco dopo. Utraque sanctum ju

lianum hac die veneratur, utraque apua ſe peregſe Marti

riumgloriatur.

Non è controvertibile la poteſtà, che ratteneva il Re

gno de Volſci in quell'età più vetuſta ſovra la Citta di So

ra, ricca allora, e molto potente, il cui ſolo nome recava -

ſpavento al valor de Romani; onde a ragione ſcriſſe Lucio

Floro: Sora, quis credat, c Algidum terrori Romanis fue

re? Nientedimeno pur convenne al valor di eſſa umiliarſi,

alloracche berſagliata più volte dall'incoſtanza della for

tuna mai ſazia di ſoggettarla a diverſe dominazioni, e di

tenerla in moto, ed in aſſiduo ſconcerto colla forza dell'

armi la coſtituì ora ſotto la diſpotica libertà de Sanniti,ora

ſotto il giogo della potenza Romana, dalla quale più vol

te fù dichiarata ſua Colonia.

E e e Nella
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Livio l. 14.

Frontin.

lib.3. Col o

Nella narrativa, che fa Livio degl'aſſalti marziali, a

quali ella ſoggiacque, va riferendo i rivi di ſangue Roma

no, che ſcorrevano per le vie di Sora, cagionati dalla ſtrage

fatta da Sanniti molto prima rendutiſi padroni di eſſa,

quandocche rinvenendola preſidiata, ed abbitata da Colo

ni Romani, non ſi contentarono di eſpellerli dalla Cit

tà, ma con maniere più che barbare vollero ſodisfarſi

con tagliarli tutti a pezzi, così l'Autore eſpone: Samnites,

Duce amiſſo, di per equeſtre certamen tentatis viribus,omiſ

ſa Satricula, quam nequidquam defendi curabantur, ad Pli

ſtia ob/idionem redeunt, intraque paucos dies Satricula Re

mani per deditionem, Pliſtia per vim Samnis potitur, muta

ta inde belli ſedes eſt, d ad Soram è Samnio, Apuliaq,tradu

cia Sora ad Samnites defecerat interfettis Colonis Romanori.

Non tralaſcia Livio di menzionare il tempo preciſo,

che i Romani nella ſeconda volta la tolſero per forza -

dalle mani de Sanniti, contro quanti vendicarono a miſura

delle offeſe altre votte ricevute, ed affinche ſi rendeſſe in

avvenire ſicura da nuove invaſioni, vi poſero altri 4ooo.

Coloni, nel medeſimo tempo, che Alba Lunga pur Colo

nia fù nominata, raccogliendoſi eſſer ora già ſcorſi due mi

la, e più anni ſin dall'iſteſſo avvenimento: Lucio Genucio

(ſcrive Livio) & Ser. Cornelio Conſulibus ab extremis fer

mè bellis, ocium fuit, Sora, atque Alba Colonia dedutta.

Sora agri Volſci fuerat, ſed poſſederant Samnites, d IIII:

millia bominum miſſa .

Dalle notizie laſciateci da Frontino pur ſi deduce, che

per ordinazion di Ceſare Auguſto, non ſolo vi foſſero traſ

meſſi Cittadini Romani a coltivarla, ma ſimilmente foſſe

cinta d'ogni intorno di mura.

Sono di gran lunga più numeroſi gl'avvenimenti di

battaglie, che ſi concitò queſta fortezza potente de Volſci,

e ſebbene ſe ne parla da Plauto, Livio, Diodoro, Strabones

Silio, Plinio, Giovenale, Tolomeo, Stefano Epitomatoro,

Cicerone, ed altri antichi Scrittori; nulla di manco"
O
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do laſciato alcuni all'oſcuro il tempo dell'attacchi, non è

facile dedurne l'identità, o pur contradiſtinguerne l'uno

dall'altro.

Silio quando ſpiega nel ſuo racconto le milizie di Silla,

così riferiſce:

Silla Ferentinos, Privernatumque maniplos Silio l. 8.

Ducebat/imul excitos, Soraque juventus

Addita fulgebat telis.

E Giovenale:

Si potes avelli Circenſibus optima Sora, Giovenal.

Aut Fabrateria domus, aut Fruſinone paratur. Satir-3°

Non è coſa degna di rifleſſione il leggerſi preſſo tal'uno

Iſtorico Saura in loco di Sora, dal cui termine deriva il no

me gentilizio Saurano, come ancor preſſo Giulio Oſse

quente, Cora vien detta Caura, caggionando tal prolazo

ne antica dal diftongo Au, il che accader ſoleva ancora a

nomi propri di Uomim, chiamandoſi Claudio per Clodio,

" in vece di Loreto, come altri a queſti ſomiglie

VOII e

Si riguarda oggi alla deſtra del fiume Liri non lungi

dalle ſue ſponde, per il che ſi rende aſſai amena, ſoura Ar

pino,e la Villa di Cicerone nella Provincia di Terra di La

voro nel Regno di Napoli, ella è munita con un ſplendido

Caſtello, inſignito col nobil titolo di Ducato, diretta dal

la padronanza della nobil gente Boncompagna, diſtante,

da ſei miglia da Arpino,e 16.da Monte Caſino, verſo l'Oc

caſo eſtivo.

Vi ſono anche di preſente delle illuſtri famiglie, tra ,

quali quella di Ruberti Carrara reſa più celebre dal vi

vente Padre Ubertino Carrara Gieſuita uno de primarii

Poeti latini de noſtri tempi, con altre di non inferior
IMQla

E e e 2 Ad -
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Creſcimb.

tome4scome

mente pag.

I 94e

Addizione al Cap. del Lago di Celano.

Sentimento del Creſcimbeni eſſer l'antica, e civil fa

miglia Corſignani oriunda dalla Toſcana, la quale

paſsò ad abitare in Celano quando ivi ſi portò con i Picco

lomini allora Conti Celaneſi , e Duchi d'Amalfi, volen

do alcun,che ſi rendeſſe così obligante preſſo i medeſimi

Signori, che gli donarono nello ſtemma la mezza Luna ,

Nel Cap. di Sermoneta.

Rà i ſogetti odierni di Sermoneta, gode applauſo fin

golare Ferdinando Collavaghi Dottor di Medicina,

che ſin dal 1o7o. portòſſi all'Imperio col Duca Franceſco

Gaetani in attual ſervigio del medeſimo Signore, con il cui
intendimento dopo alcuni anni c paſſato alla Corte di Sua

Maeſtà Ceſarea, dove và continuando colla ſteſſa dignità.

In Montefortino.

Lluſtrò altresì ſe ſteſſo Girolamo Fanfonio, allora che

uſcendo dalla Patria, fe paſſaggio alla Corte di Gio

vanni III. Rè di Polonia in carica d'eccellentiſſimo Medi

co, il quale dopo il ſervigio di trè luſtri laſciò di più vive

re. Fù egli germano di Claudia Fanfonii,donna di molta

ſtima per la ſua gran prudenza, che eſſendo paſſata in Co

re alle nozze del fù Cap. Aleſſandro della Porta, ne ſcen

dono oggi Angelo, Candida Coſtanza, Anna, e Tereſia -,

quali chiaramente oſtentano eſſer ben degne figlie eredi

tiere di ſingolari virtù.
-

Non è men memorabile il grido, che acquiſtòſſia no

ſtri di Stefano Serangeli illuſtre Oratore dello ſteſſo luo

go, che hà dato, e dà tuttavia alla luce del Mondo ſcenici

componimenti ben degni parti del ſuo molto elenºs
l -



I N D I C E

D E C A P I T O L I.

A

Rrme della Città. p.3o3.

ti è più del Tempio di Caº

ſtore, e Polluce in Core :

Anzio, è Capo d'An- C

zio : pag.95.

Antenna - Pag. 135 -C" volſche Municipi de

Atina, è Atino. pag. I I 6. Romani e pag. 12:

Aquino - pag.151.circejo, è Monte Cercellº º

Anſare, è Terrasina p.153.

Aſiura chiamata ancor Stereº

detto S.Felicita Colonia Ro

ºa4504 e pag.35

8tura, à Aſtora. p.182. Ciſterna , prima, chiamata e

Aurunca - pag.2o3. Tre Taberne. pag 49.

Delle celebri grandezze, e Caſtellone - pag.74

prodigi accaduti nel Mon Cloſtra Romana, pag-75 -

te, à Lago Albano. p.2 to. Se Coriolo ſia contradiſtinto

Appiola - pag.77.] da Cori. pag. I 64.

L'Ariccia. pag 2 18.Cività Lavinia, è Lavinio-pa

Ardea, o Ardia, chiamata gina. 174.

ancor Troia. pag.234. Caſtello Giuliano, ò Giugliano

Amicle. pag.238. pag. I 97 e

Arpino. pag.239. Caſtello della Molara. p.226.
Abbondanza della Città di Città Volſche diſtrutte nella -

Core , pag.389. Palude Pontina. pag.259.

B

Aſiano

Bagni riguardevoli eretB
pag.65 -

Capua, prima detta Oſca. pa

gina 2 75,

Cora detta Core,e Cori.p.28 I.

Cora Colonia d'Albaneſi Lati

na Romana Prefettura,Mº

7,1 -



I N D I C E

nicipio, e Tribù. pag.287.

Corace, da cui ſi ſtima eſſer ſta

ta di nuovo edificata Cora,

ne primi ſecoli deſtrutta-.

pag. 299.

Della Chieſa Principale. pa

gina 347

E

Eca. , à Ecbetra. p.248.

R

Regella: pag. I t .

Fabratera, o Falvateral

nuova, e vecchia, o - e t

Foro Appio e pa8.245.

Fruſinone, è Fraſellone pa

gina I 3o.

Fiorentino, dettto ancor Fe

rentino - pag 133.

G

Enſano, è Cintiano, pa

gina I 99.

Genealogia degli aſcendenti

di Corace, da cui ſi ſtima

eſſer ſtata di nuovo edifica

ta Cora, ne primi ſecoli de

ſtrutta. pag.299.

Governo Temporale,

Governo Eccleſiaſtico ,

Guerre antiche della Città di

Core, pag. 355.368.

I

I: di Sora detta Interan

ſi 45 • Pº8- I I 5 e

L

Ongola, e foltiſca. p.79.
, Lau e to, era dettala

Torre di S. Lºrenzo. p. 16o,

M

onte Fortino prima det

l to corvione, è Corbio

Aé , pag.82.

Monte Marcio. pag.2 o7.

Monte Albano. pag.2 Io.

Monte Caſino Pag. to3

N

Infa - , pag.73.
Norma, d Norba, detta

Civita la penna pag.89:

Nottuno antico navale degli

Anziati. pag. 169.

Nemi. pag. 172.

P

Rrefazione. pag. 1 -

Poteſtà dell'Imperio Ro

mano, e delle Città Volſche
de



D E C A P I T O L I

dedotte Colonie, pag.7.
Pomezia, pag. 26.

Piperno, è Priverno. p. 265.

Prodigi accaduti in Core, e in

molte altre Città Volſche.

pag. 388.

Seſia pºſſibile ne tempi pre

ſenti di rendere alla coltu.

re la Palude Pontina, pa.

gina 259.

Ocea Maſſima. p.199.

Religioni , Parocchie,

Confraternite, ed altre

R

Sonnino, Pag.397,

Satrico. pag.2o5:

Sogetti venerabili di grana'

eſemplarità della Città, pa

gina 373,

Sora, Pags4oo,

T

TEempi antichi, e profani
di Cora. Pag.3o4e

Tempio di Caſtore, e Polluce.

pag. - 3o4e

Tempio di Ercole. pag.3o8.

Tempio d'Eolo. pag.3o 6.

Tempio di Giano, Pag. 33o.

1 ºreio della Fortuna, e Dia

« ma Pa8.333.

Tempio del Sole, pag.;;i.
Tempio d'Apolline, ed Eſcu

lapio. Pa8-342.

V

Chieſe. . Pa8-352.

S

Ermoneta , pag.64.

Sezza. pag.99.

Sacriporto . pag. I 29.

Segne . pag. 125

Alle Spoſe, o ad Sponſasi
gina 248.

I L F

Ferraga , è Verrugine.

Pagina

I N E,



l inito di stampare in Bologna presso la

I fioreria º ditric e orni nel Dicembre 1967










	Front Cover
	D E V O L S C I, ...
	ſtendevaſi dalle bocche del Tevere ſino a Monte ...
	Liv. l.sii. quei Latini, che aveſſero laſciati figli in Caſa ...
	mulo, e ad altri Regi; anzi la gente Claudia i ...
	nè vincoli, ne potevano eſſer percoſſi con verghe, nè eſſerli ...
	Municipi, quaſi partecipi de doni, e privilegi di Roma , ...
	In queſta ſerie era annoverata Capua, dopo la guerra ...
	D E V O L S C I, ...
	7”. Corrad. ...
	Sigon ſchol. ...
	mezia, e Core antiche Colonee Latine; è ben vero che ...
	ſio, armatos occidit ; uxores autem eorum cum liberis, ...
	Liv. lib. 2. ...
	7'eofraſt. ...
	tà; oltre il Calice, conſervavano dentro l'Erario Sacro ...
	ſuoi rami a guiſa di corone; il che fù coſtume ...
	L I B, I. CA P. IV: ...
	Vittorel.in ...
	Epiſt. S. ...
	Rapporta nel medeſimo luogo, che ſimilmente il ...
	pubbliche ſtrade di Roma, percoſso con baſtoni, ed altri ...
	Em. ...
	lum non procul à trigeſimo, deſolatione, ruiniſque preventam. ...
	Imp. 9. fuliofilio Gallieni juliae nobiliſs. ...
	Ediderit. honorem. bis. illi. quo. quis optimo. exemplo ...
	gio di lei rimaneſse, come ſin dalla ſua deſolazione, ...
	Grut. pag. ...
	nºnaci, ed un Priore. Di S. Salvatore la quarta, con ...
	contra pauci reſiſtente pluribns, nullo ad interquieſcendum ...
	na fra la via Preneſtina, e Lavicana, in cui era ...
	enim preſenteis videmus Deos, ut apud Regillum ...
	al Mondo, d'eſſere ſtata ſoggiogata l'iſteſſa gente ...
	r ...
	I irg. 7. ...
	L I B. I. C A P. X Va ...
	comparire in Carrocceto un ſuperbo Palazzo coſtrutto di ...
	P, A K A E I Herculi Silvano ...
	º poi, ſiccome ſcrive il Ciammaruconi, ed in vero dalla ...
	mino vos ſalutat, miſtaue me ad vos, d ad Terram ...
	ºfoan. ...
	gran potenza de noſtri Volſci, quando alla relazione, che ...
	Trib. pot. VIII. Imp. ...
	bone à Romanis everſa jam a tempore Strabonis ad Lirim ...
	cito de Sanniti, e ſebbene uſarono ogn'induſtria dell'arte ...
	Interamnae ...
	Interamnae ...
	In una tavola di marmo: ...
	Stat. lib. I. ...
	Epitomat. ...
	f”. Diacon, ...
	fluvii fontes eſt antiqua in primis Voſcorum Urbs Atina. ...
	za, che Antonino Caracalla Imperadote l'eleſſe per ſua ...
	deſi l'impronto d'una Teſta con queſte lettere, che la ...
	In un marmo impreſso nella Chieſa di S. Salvatore ...
	Fortin. i ...
	Stel. Paetino ...
	Fabrett, ...
	Nel Porto di ...
	Alla Porta della Città. ...
	eſſere: Ferunt hunc lacum , dic' egli, interdum uſque ad ...
	vorr. ma gl'Albaneſi Popoli del Lazio, al parer di Marco ...
	L I B. I c A P xxx111 ...
	Cap.in ...
	vinium ; nam ibi Dii panates noſtri. Vien deſcritto anche ...
	berti, quando il miſero Principe da eſſo ſoverchiato ne ...
	ben ſpeſſo rendeva ragione, che ora ſerbaſi con titolo di ...
	ſul die campos ad mºrorum expugnationem ſe adcinxit; ...
	Preſide, governandoſi allora in certa forma di Repubblica. ...
	edifici di commode e civili abitazioni per rinovarlo nella ...
	Tevoli, che qui foſse la piazza d'arme degl'Anziati, qual ...
	L I B. I. C A P. XL II. ...
	di S. Sebaſtiano riguardò l'Ippodramo, ove eſercitavanſi ...
	L I B. I. C A P. XL I I ...
	TPhiloſtrat. ...
	C'inſinova il Grutero l'Iſcrizione poſta fra l'Ariccia, ...
	ed ebbe la ſua urna nella Baſilica di S.Maria in ...
	S. Petronilla, ed ancora alle vicine Catacombe furono ...
	M. Tull. Cicero ...
	L 1 B. I. c A P. LI. ...
	ni, reſtò ella tutta finantellata di mura : Non sò ...
	Tra i medeſimi veſtigi del Foro Appio, ed il ...
	Caſſiodoro, º anche viene autenticato da una antica, e canali: ...
	D. AM. ...
	avendo natural ſimpatia con l'acque; intricano, legano, e ...
	Cloazius (ſcrive l'Autore) putat eo vocabulo ſignificari ...
	D E voi sci ...
	biliſſima Caſa Gaetana. Miranſi in oltre con dilettevole , ...
	pragrandis origo aquarum adiacet, ex qua immenſe ...
	maniera diſpoſte dall'induſtria di mano artificioſa. ...
	Aviat. io non ſignifica, che Preſide, Rettore, Podeſtà, o Principe, ...
	- ...
	eſpone: Cora à Dardano Trojano condita, il che confer- ...
	T”. Liv, ...
	Cornel. ...
	la medeſima in onor del falſo culto di Religione, che ...
	l'architettura, e per la magnificenza della ſcoltura, non ...
	Ch'or le prepari. Di lontano un genero ...
	Parce precor, facilemaue move moderatis auram, ...
	Superna dal medeſimo Vitrurio ſi determina ſopra , ...
	Colonie nell'rſteſso Regno, imperocche Giacomo Meden- Giac. att. ...
	Statut. ...
	Patrctt, ...
	figiata la faccia del Sole, con altri abellimenti di nobil ...
	ſto nome chiamavaſi fra Romani, che moſſe Stazio a dire: ...
	caſa, fe ſcavare due tronchi di piombo de medeſimi ...
	moglie, e ſe pur queſta non fuſse adottata dal ſecondo, ...
	devoti Cittadini fù riformata, ed abbellita con nobile, e ...
	chivio della Curia Laicale Veliterna. L'averebbe egli al ...
	Alili. Bart, ...
	la ſua Chieſa, con altre ragioni dal medemo addotte, diede ...
	L I B, II. CA P. X V. ...
	Anteceſſoribus D.N. Alexandri Papa Sexti, & abeodem ...
	trata in ta'ulir decem ex ere confiatis inſculptas in ...
	Eſsendo dunque ella reſtata priva per lo ſpazio più d'un ...
	Breve Apoſtolico Dilectis & c. citato nell'erudita ſcrittura ...
	LIB.It cap xvii ...
	vernato l'iſteſſo luogo dal Cardinal del Carpio del Sacro ...
	Parmi ſuperfluo di prolungarmi di vantaggio in ...
	Fù in ogni tempo volgatiſſima la fama che il S. ...
	Doniſ l. 3. ...
	immemores, obſides dant CCC. Principum à Cora, atque ...
	ultima clade indicavit, nam decem annos continuos à ...
	A P P E N D I C E ...
	Addizione al Cap. del Lago di Celano. ...
	D E C A P I T O L I. ...

